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Bbonda di Ubn U IVfondoie 
abbonda anche di troppo , 

così nel principio della fua M<h 
vde Filofofia il Cel. Muratth 
ri' e così dd pari fu ài V.S. 
Illujìrifs. 5 e Reverendifs. il 
faggio penf amento , mentre che 
nel preììdcr da VOI commia^ 
tQ per venire m Napoli a pubblicare qvejla 
ma Oftm^g^ tragli alni familiari difcorfi in- 
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cidcnfèniente froff^*iJie : non eflervi ormai fine 
alle tante ftampe ; poiché \tk ogni quali ordina- 
rio fi leggono avvili di nuovi libri • Chi da uom 
fan^ìo la giudica y fubito intende , che una sì 
fatta ben giu/ia lagnan^^f ^ Puff fi 'fer infierp 
feri/ce la Juperjluifà di quefanfi volumi jc6e 
fa forte varia paffmie induce ajproprj Autori 
di credere ^ in realtà ejfer come neceffarj ed 
cffimi così appuHfo in pubilico di frane a^ 
menfe jpàcciarli • Bm tra io Monf/gnore Illa* 
flfijftmo per recarvi qualche fofpetto , che coU 
fa mia nuova operetta non fojfi ^ che per fola 
aggiugner numero alle edi^^oni di altrui; in 
' una mafiria poi , che per quanfo fin ora fi a fi 
. da bravi uomini maneggiata , figura foltanto 
cambia^ ma non mole ^ e fcabrofità di precetti. 
Se frar potei nella Vreja^ione della 991/4 Lin- 

5;Qa fanta (a) da degni Autori il numero del- 
e ctnauecenjejfanta e più Gramatiche Ebree 
fin allora Pubblicate : in Greco nè io , nè for- 
'/e altri farebbe valevole . numero che fuor 
di modo eccedet deve le Ebraiche per piì$ ra* 
'.igieni^ sì perchè' non ceffata di vivere più mi* 
glia/a di anni priìna , come fi fu la Ebraica 
nella cattività di Babilonia ; sì anche perchè 
ti/vegliata per editto del ConcHio Viennenfe aà 
• infegnarfi nelle pubbliche Univerfità d" affai piì$ 
avanti^ che la Ebraica (b) ' come anche exian* 
fUo poiché nm tiene fer juo Jcopo come la B» 

brai^ 

' (#) Num.VIL 



. > VII 

braica la ìnrelligenT^a di un libro falò , qual^ 

è il Tejìo fcmtHrak ; nè di una fola, delle o- 

TÌf9Hiah curioja ]a fj^ain^ i J^^fi ì 

ma apre la Greca GrJmatica il guado d vo* 

lumi fenT^t mm^ro e di qualuiique arte o fcien^ 
^ non Jdo ttd Grecia nai^one^ Jq^reggiafh 




is^^e d^/ciplins t^H a fifie^ diedero ^ ^ di^ 
prò fri ifprejj^vi non traM$i^ vòcak^li le ficwh 
piettero • fuhtUi il maggior numero Mie Gre^ 

che Gramatiche in ogni tempo e fiagione^ da^ 
$u$te. le nariofù ^ da Soggetti in, ogni frofef' 
pone, ^gttijimi ; i iUalt jmprem4Ì\ con reptir 
cati sforT^ ban confpirato merch di metodi 
'uar/ e differenti ad agevolare la niente facile 
evirata al GrecOé A quejlo fola delle Greche 
Gramatiche 0ncorchè V. lUuJirifs. diretta 
aveJfelaSua quantunque generale propoft^ione^ 
farebbe pure per me fiata una amorevole am-^ 
momzione , che ben provfveàejjì a nm infrut" 
tuofémenee condurre j come baffi in proverbio^ 
le nottole in Atene. A rendervi yllluftrìfs. Sì^ 
gnore^ conto per minuto di tal mio jorft non 
temerario procedere ypax^ntate che io ingenua^ 
mente w riferifca ♦ Dopo i replicati efperi*^ 
menti in Roma^ ed altrove fatti della mia Gra* 
matica Ebrea , mi furfe nelP animo , che fe (td 
fde fiato poteffe anche la Greca ridurfi y 
gran beneficio per la Gioventh pih numerò/a- 
ne rifujteìx^b^ j la quale febben conofcente del 



frutto ubertofo che dalla Greca fcne ritraete 
/ebbene anftofa e fitibonda a gara aU^ ufcio -di 
tei fi affalii ; dilajfana finalmente per U tan^ 
te varie infleffiome niente fi abili precetti ^ce- 
de 9 cejfa , e querula ne incólpa o V fuo tar^ 
do talentalo la Jua forte, fnolto pochi riufceii* 
doyclbe coi lungo tempore a forT^ di replica^ 
ti ftudj , fuperino gli oftacoli , e godano di 
cacciar fi più i?i dentro e andar più oltre. Per 
m taf fine adunque,prendevàmii:omepergiw^ 
€0 in gualche ovanT^ di tempo .H-'.mèiif are, 
di volta in volta fu quefia entrata ; e 7 for» 
mar meco Jiejfo varj ftjiemi^ rivolger me- 
todi pik m credito , conferire dtverfamente 
difporre^ formar tavole , ftrofette ec. era per 
me quefto come un tentare fe mai in un bu- 
jo sì folto fcuovrir poteffi un qualche barlu- 
me. Piacque pofcia a lllufirtfs. porre beni- 
)gf$amente $ fuoi occhi f opra dime in unaCit* 
tà qual è Roma^ ornata di Profeffori in ogni 
genere eccellentijftmi^che io avejft la gran for- 
te d^ ijhruir nel Greco l' Illuftrijs. Signor Mar- 
Thefe D.Bartolpnmeo MHh'voftrodegniJfimoNi-' 
potè 5 fupertore e nel fapere e nel fenno alla 
fua età giovanile ^ come fi è ben dato a cono- 
fvere in piU pubbliche fue dimoflran^xe ^ traile 
altre in tjmlla difofienere fpiritofo nei Collegio 
ì^axareno ^ ov Egli era Convittore ^ben parec- 
chie propofiT^iorù di Fifica , con facoltà a chi 
fhe fa dt oppugnarle, ed anche nel dì ddPAt-^ 
fcenxjon del Signore nella B a [die a di Safi<SÌ0- 
fvan Laterano , frefente la Maeflà del fommo 

Njre-> 



N:rì^nante Pontefice ^ eH Senato tutto de Cav^ 
dindi 5 è Prelitfi ; e Soggetti infigni ivi a quel^ 
4a PMtificia C appalta acèorfi , tecith Egli con^ 
ammÌYaT^on di tutti e - con plaufo una ien'dof^ 
$afua Ora-^one Latma a quella sì magnifica fo^' 
Unnità alludente i Affidandomi dmfug lU 
lujìrifstma^ un 'faìentb sì rarth ^ ed un Véftfo 
pegno forfè a VOI e feni:a forfè il più caro; 
fiimai aliata non più a ptacere ed in tempo a 
tue comèdo travagli af< n^ prijìini tentativi ^ 
yna^qud eM ilniio dùcere ^ivitutto di propa^ 
ftto rni confecrai , E pér quelle tracce avvi an^ - 
domile he dame eranfi ed appianate td accor^ 
tìate^vìdi bem a ffai^ minoro^ ì^^it^i^ Ì7ìóoYhoi-^ 
do di quelcbe i^e primi anni e da Ate in tai 
precetti apprendere fperimentato ft fojfe , e da 
-chiunque altro . JSè contento vtjft di quejlo 
folo\ poPendo per^^ikhentura dar fi che ficcer^ 
al Gel. Arnaldi fììffcì facile coao incontro di 
vn talento portento/o far che la fua Arte di 
penfare ft apprende ff e da un Giovine Cavalie* 
re in poc/n giorni^ tale a me foffe nel ta^ 
ìento vivace del vojiro degnijfiwi^ Nipote : F^r 
lo che fare volli e:^andio con altri farne le 
fruove ; de' quali alcuni, oltre ali* ejfere di una 
^omunde capaciti e ordinaria , erano altresì 
M altre appiìca^iom^ intenti; e ^ur- felice dér 
po un mefe rtufciìine ì effetto ^ con quel foloy 
già fi fà^ divario^ a mtfura e del talento e 
della apfiiica'ztpne* tanto che formar potei ath 
gomento effere il nuovo mio metodo e dtvetfo per 
hi facflità -da ^quanti mai ve ti erano , ed op- 
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portuìio che fi efponeffe in pubblico^ od 4 prò 
del pubblico . in pubblico diffi , acciò vedendo" 
fi quejio movo altro piìi facile^ camininQ^d^i 
Uro\i Dotti njiagj3^ìugrjelfefo tdin piti agevàU^ 
lo ^ ed in pili ripulirlo ;^ prò del pubblico 
che di ^Hejlo mio frattanto / Eramo ft del Greco 
fcrvifferOyqualunfiuc et per ora fifojfe . Ed 
eccovi lUtèJirifii sign€0t efpofti i veraci ndoti^ 
vi di tal mia edi^^one , che non c già un va» 
pa accrefcin^nto alle tante Greche Gramath 
che y ed ai 4a^i libri di cui pur troppo àlh 
kenda il Mmdo^ ma i un- primipio almenodf 
un giujlo fentiere per cui tanti meandri y e fa- 
ùcoji giri che fiancano ^c^Sar dovrebbono all^a 
per fine ; e p«r cui agtn^ohmetfte penetrando/i 
al limpido Gre^a fon^e^ mmor fmtebbe la obbù^ 
ga'T^one di ricorrere e difpendiarfi in una sì 
grande numero fità di pub^^ati voUémi^ e che 
iutto di ^fcMo i^fol motivo^ come /refendono^ 
di ^fH$are\^ fe puf è eos)^ t niet^te infefi del 
G reco . o?ìde farebbe come un por freno ^ ed im- 
pedire i» paru cotanti libri inutili mercè di 
fue/lo mio dfuanto utile libretto ; che nom- è 
già la pajftone 0 la infinga che me H faccia fìi^ 
mar tale^ ma la replicata efperien^a^ di cui 
pik invincibile angomenìo non ritruovQ e piìf 
ptaufibUe-^ ' offendo dunque 4a$tto Jontano eJkf 
fuejla mia operetta fo^giaccia alle Voftre que- 
rele ^ che au7;i piuttn/ìo fi uniformi alP Animo 
Vofìro ^e venga da VOI approvato f efporfi in 
pubblico : VOI perciò dovete e£l're^Monj$gt^' 
re llliiJhtJfmo^H benigno fuo Mecenate, è et' 
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Im tutta Pbfina ^ed A^Ol JqIo tenuto il pub'. 
Uic9i /i?^ tn€9mru alcun vàotaggio ; poicA^ i 
cémni y^/hi- vemtmffim^fef Is^ i/ìru7:ioneM 
Fò/ìrò^ deg?7'tjftmo Nipote' hanno un tal parto , 
comunufue* Ji abbia , accelerato e prodotto * £ 
ehi fuà^mii dubitare, càt ìmm^fktte per hfim^ 
gnamenèe coglierlo ^ quan'dòchi^ ml ''9^firoùtK^ 
nimn le Lettere Greche ottengono la giujiafuafìi* 
ma ? e pereti di quelle voiejìe medere ijirutto l'ii^ 
hJtri{FSi§.Marpi^^^ Jhuikpr9^ 
wtèGvi é agewti ^ nm potete non ficuré^en^jh 
marlo , ed offerte fimili mm cortefemente aggra* 
dire - Solo a €Ìà iajierebbe quella innata Vctp 
ftra affah^tàyei^mfrifnmaiehé » tutti a/tgradm- 
do^/tete da tutti applaudito ^ed alle hro Qna» 
ranr^ acclamato • Il dicano le intiere Nobili 
Slitta e di j^lneona^e di B&logna^fra i Patria 
Xj dé'frtalf evenifie afcrtPto^e perVOlslai^ 
Jira ei^andio niente nuova od o/cura Pro/api a* 
Non è già mio il difegno tejfer ^uì encom/ al* 
la Illujhijfima F ami g^a Mdlo ^ ben chiarii frm 
iePfifnar$€ del Monferri^é fintai feeohi/MM^ 
todectmo ; n^ gire in parte individuando i 
Voftri Antenati , come il fu Trancefco Millg 
Conpàiere eMinifirodéMarcheft del Mof^èrr$- 
fo ycSe rtó altri fuoi prefitti Pari ffftto poti^ 
pofo baldacchino ebbe il gr afide onore di rice^ 
vere Martino V. di ritorno d^ Concilia, di Co^ 
j^anxa • eome il fu Monfignor Nivoiao , e /»• 
-eopo MilldVeJbom amemn$e diTrenta\. of/hn^ 
fignor Federico MillfO trafcelto inviato alla Mo- 
narchia .di Spfigns dal Serenijfmo di Mantovai^ 

La^ 
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Lafc 'to d degni Scrittori e più facondi il cata^ 
to^o e t encomio di quanti ma$ lUuJiri futwno 
M .im àoga^ 0Ì im lettere ; t 

Coniugali nobilinimf imtejii con altre cofpicue 
TamigHe ; e della fua diramandone m Sicilia^ 
^ Ifp agna \ ed in altrove * Dico di VOI fuejlo 
folo^ Monftgmte lUuJirifs. , ebe per le Vefìte, 
fe^nalatijsime doti , nulla avete di bi fogno d^. 
fplendori de Vojìri Avi , avendo cc^li acquijìa" 
ti ddVéftfo^merito e foputoanT^ti quei dtCo^ 
loro^e ffBtei ttncbe "jfer mrn offufceei^ . GU ^mitm 
con ragione vi ammirano fra* Primi minijiri di 
BENEDETTO XIIIL, e vanno encomiandovi 
fer le cariche daYOldeg^Jfimatiitentefofienute 
di Udimfantijfmoy ecieerscecupétedi Datark^ 
con mille altre ordinarie incumbenT^ onorevoli ed 
eftraordiftarte jin cui vivete femfre immerfo per 
la Voflra. Jomma ^e^àefìre'z^^ e Sapete^ ei in^ 
gemàtà^ e prudeni^; ed a cm^com dedero fon^ 
lino e delSecerdo^io^e del Regno y date non fenxa 
applaufo e compiacimento univetfaie^ felice af^ 
fette e disif^.: peri io che da pìi$ alto princì- 
pio ripeée^ d gran fondfh^kUe Veftre doti , cioè 
dall' ejferYOl fin dalla Voftra giovane^^ fta^ 
to fempremai partecipe de configli in tutte qua- 
-fi 'le caricbe ^ e :dd geveruo .di PROSPERO 
LAMBERTINI Pontefice Maffimo al foglio di 
Piero per la Sua ammirabil fapien':?^ elevato , 
nulle 9 poco. Ài c^ck^ era fate mi fiupij[co;do* 
vendo pur giugm^ quel tempo da Buim cotath 
to fofpirato , in cui le orme calcando del Voftro 
Gran Dm e e Benefattore', altro fapere fpiegherer 
• . te 
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te ad ^ fri gradi af cefo. Che acciò a tutti ^ ed 
Vojìri fotta ógni dm interefTati obbligatijfimi 
fervi felice quanto prima tal giorno rifplenda^ 
con vivaci juppliche ne priego Iddio O.M.^ men^ 
tre bacio aV.s* Ulufirifs. e Reverendifs. cm ih 
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'M0od^ m cisjcun ^M^^^da tener fi pit la . 
confeguimentQ dà^ Préc€ui Greci . 

DI qualunque ottima Gramatica fono due i doveri , 
uno di edere ella ben fornjata, l'altro di farfi ella 
ben apprendere cogrinfegnamenti. La formazione efigg^ 
che Ha ogni parte dell orazione ordinatamente rnelFa al 
fuo luogo, e che adogni patte concorra per ordine cioc; 
chè gii lia analogo, ed omogeneo. L' infegnamcnto poi 
ricerca, che fu Ila ilìcffa ben formata Gramatica , Doa 
come ella per puntino giace fi faccia apprendere , ma ~ 
che fi ofTervi e T ordine, e 'i metodo prcfjpriuoci da Ora- 
aio relTArtc, v.42. che dice 

Ordinis h(tc virtus erit , verna ^ aut ego fallar^ 
Ut jam nunc dicat ^ jam nunc debentia dici 
Pleraque diffcraty prafens in tempus omtttat 
cioè che'l Direttore con libertà fi avvalga di tutto quell* 
artificiojche piti fiacongnio, cdalTintendcr degli Studenti, 
'ed a' gradi della- capacità i con differire in ultimo luogo 
il più facile e ameno de' precetti , per quando fiali la *' 
mente già refa e la/.ia,c congruentemtnte tanca dc'piìi 
foilanzievoli^i quali richicdcvanodelf artcnzion maggiore. 

A fine dunque dMnfegnarfi , ed apprenderfi qucfta 
Gramatica Greca con quella facilità ,c brevità di tem- 
po da me, e da'miei Studenti praticata^ cioè che in quin- 
dici giorni fi potefTero faper tutte le inflefìTioni de'No- 
mi , e Verbi : bifogna che fi fiia al fegucnte giornale 
Metodo. Non pretendendo cop ciò imporre leggi achi- 
chcfia, ed obbligargli a fare in quindici giorni ciocché, 
elfi o non vogliono , o non poffono . Ho meffo nel 
frontefpizio da apprender/i rn meno un mefe , come 
iinche difìribuito in quattro Lezioni {yocx ^htn so, che mi 
creano e della.invidia, e della critica prefTo coloro ^chc 
vedute altrove non abbiano quefte mie propofizioni e di- 
fefe , e piii fpiegate \ poiché^ fé fiavi un impegno e« j 
^uale al mio , ed a quello de'aiiàj &udenti : può que- ^ 
ita Lingua cotanto difficile beo ridurfi a quedo grado di 
^ « ^cilUà, e di brevità prefcritt^i di tempo; ina però pur« 
chè fi vada per le orme da^me fttce . Che fe è altra^ 
niente; nonp devo già a* uiovaoi impegnati e defid<S 
lofi eifcr tenuto mallevadore 1 una volta che i lorMae» 
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fili, fotto fembiante divmctodo migliore, muovano di^ 
verfamente i loro paflì . I paflì , che ho gioì nal mente 
^ti in infegnar quefta Lingua , mafTime nella ulrima 
efperienza ; fono quelli appunto , cbe ma vi rifeafco 
•ftidi'cribirvi il feguente Metodo . 

Difpongafi prima T animo dello Sradente con unò 
apparecchio rimoto, acciò formi gin Ita e adequata idea 
delia cofa a cui deve applicarfi . impercioché non è di 
Mom ragionevole meitcru impegnato a correr con ta- 
Junì fenza faperne il perchè, e dove fi vada, e fé a lui 
importi^farebbe qucflo unofpigner la macchina cornea' 
bruti. Ben è dunque di dovere avanti ogni altro, che ciuc- 
ilo Greco fi comprenda in qualche modo ,che mai fia 
C nel nome, e nellaorigine ,e ne' progrefiì ,e nellafcrit- 
'tura , e nella favella, e ne'fuoi Dialetti, e varj Scritto- 
ri . Io che tutto può faperfi fenza T incomodo o bi- 
Ibgno del Maellro della pag.Sg.ov'è per titolo Dequat' 
tro Dialetti della Creda . E qucfto è veramente faperc 
dove fi vada . Perchè poi a noi convenga T andare e 
correre ed accalorarci e impegnarci : tutto ciò fi ottie- 
ne dal Ragionamento preliminare alla Gramatica,fiam- 
pato a parte . Per un tal rimoto apparecchio efprelfo 
quafi tutto nella nofira Italiana favella non vi è bifo- 
1(00 ))remetterfi la intelligenza del Greco ; che anzi alfa 
intelligenza veloce e focile del Greco queAo apparec- 
chio ri moto produce ed una giufta cognizione di cioc- 
ché bramiamo apprendere , ed un impegno da non ere- 
derfi . Dopo di tal ri moto apparecchio vengafi a! prof- 
fimo, cioè alla efecuzion dell'impegno, collo entrar me- 
diante la Gramatica al poffeffo di tal Favella , da noi 
or creduta di fommo utile , anziché neceffaria. 

Alcuni giorni , e ballano anche due avanti della prima 
Lezione deve lo Studente fcorrcr l'Alfabeto, che è facilif- 
fimo per Io molto rapporto colle lettere Latine , o fia- 
no Italiane. Com' anche dee traferi vcrfelo non tutto , 
ma le due colonne, cioè la feconda, e terza; le quali ri- 
ferifcono c Je lettere Greche , e la pronunzia in Gre- 
co. Può anche leggere fei di quei paragrafi defignaii 
co numeri . Toccante poi alla pratica di faper chiamar 
per nome le lettere c ben difcernerle , vorrei che mi 
i^pefle leggete r Articolo prcpofitivo, che i al num.175 

c che . 
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e che Tel mandaflfe bene a memoria. Il pongo per chiuf* 
rczia maj^^jore in nollri caratteri. 

SINGOLARE. DUALE. PLURALE. 
ISÌo.Cen. Dat. Ar.c, N A. G D No. Gen. Dat. Ace* 
M. O TU TO TON TO TIN I TOM TISTUS 
J. E TES TE T£N .TA TJEN E TON TES TAS 
N. TO* . » I TA* « 

In fre maniere bramo che C rccici; la prima tutto 
per dKiefo Mxìoèiì mafchile, tutto per diili;ib F.cioè ii 
lemmininOyC tutto per diilefo Mcioèil neutro .(quelio . 
neutro non l'ho (critto tutto , effet^do i fuoi Accufativi 
limili ai Tuoi Retti sì nel meno^che nel plurale, fecoi|- 
dochè per lo fegno della (ìdluccta ti addita ; ed ia tut- 
to il refto niente differifce -d^ joafcbile) . La feoonctii 
•naniem , che fi reciti perpeoÀcoiarnienie ^ prendendo 
in ogni genere è numero, tutti i ftetti^ e tittti gli Ob- 
blìqui in diipanse •come •Notti.O, E, TOi Gen. TU, 
TES, TU', Dat.TO, TE» TOcj; ia iena mantei» 
con* abbracciare prinu ii nMfthile e pofci»^.!! fememi^ 
àOy come O^E^TU^TE^TOèTEecE eoo prendeee 
«MOie tutto aUovefcio, comt E, Oi TES^TU^TE, TO c^* 

Ciò fimofi,ftnticipa]tftfBenCe ftaza mdirizio del Dir 
lettore y poiché a tanto oca vi è bifogno, darJir ii 
f èttote una brìeve oQohiaia aUe dicce dee colonne tra; 
icrìtte dair Al&beto , peif vedete conte loStudente fi lot 
addefiri a fcri^ere; .e dopp oiServato , che le ietterete* 
dittonghi e heq B conofcono « e ben fi chiamaaK) col 
proprio diftinto nome 4 « ben fi. fappia la- infleflton deli* 
Articolo nelle tre defignafie utaaiere; potrà a. tali divel- 
fe maniere femplioememe ag^iu^ervi alcun Nome « iche 
dell' intuito per gli obbliqui he^ la definenia dell* 
Articolo: jiiacchè la unifermitii delle definenze per lopiik 
iacominda dai Genitivo. Alla prima e feconda manie- 
fa della inflelfion delf Articolo può cqrrifpofidere O tom 
ihs il bello; nel femm. E tali h bella ; nel neutro TO 
€d&n la cola bella, prima in dijparte s inflettano i Ge- 
neri , e poi tutti e tre uniti • Così . sei Genitivo TU 
^là > TES calis % TU tdù. Dativo TO call^ TE 
lé^ TO m16 ec. Alla terza manieri della infienion deU 
lo Arricolo 9 incominci dal Duale ^ adattandovi TO 
^nia , TIN Enien eCr COSÌ TO Ohrifa ^ TIN Chrìfm 

ec. 1 1nfletténdo fOÌMpo il foverlcio^cioà coli' Artico* 



xvit 

lo femm. c colia dcfincnta mafchiie; farebbe dal fingo- 
lac€ E àmpdos; Gcn.TJBi* ampelu] Dat. TF ampelo ec. 

Nè anche grave farebbe che badalfero gli Studenti 
ad un altra fpecie d'intìefTione affai facile nelT artificio, 
v.gr O Menclcos^ che conferva fcmpre la ultima voca- 
le del Retto , che è O , con ammettere quella confo- 
nante in fine degli Obbliqui, che ammette TArtìcGlo ; 
così nel Genitivo TU Menelic^ Dat. TO Mencleo\ Acc« 
TON MeneUon ec. . , . . . * 

Venuto il giorno della prima Lezione s'incominci 
la Gramatica dal num. diciaffette per tutto il trenta- 
cinque, e poi fi ripofino. Ripiglino, dopo efferfi alquan- 
to riftorati con qualche frutta, o ciambellina, che ral- 
lenti in un quarto d' ora quelT arco tefo ai fofFerta 
, applicazione, ripiglino dico da capo la Gramatica, fi- 
no al numero diciaffettè . Faccia ben comprendere il 
Direttore le vocali Brevi, dalla cui geminazione nafco- 
no Je Lunghe, c*l redo che fono le Ancipiti. Che fi guar- 
di alle labbiali, Palatine, e Linguali fecondo il dillico, 
nel num.8.,ed alle quattro Liquide. Additi la chiara in- 
telligenza della ftrofa al num. 19. e la facile infleffiori 
de'Nomi per la cognizion dell'Articolo al n. 17. E curi 
piuttofto una intelligenza in groffo della fkofa al num, 
»8- che una fpiegazione a minuto di ciafchedunp esem- 
pio nella profa di quei verfi. 

Nel giorno dopo ripetano gliStudenti le Vocali, i 
Dittonghi,il didico delle Labiali ec , gli Articoli prepofitivi, 
efoggiuntivi,e le duefirofe al n.i^e iS.con fa per fi bene 
a memoria e ^egli efempli la prima, e femplicemente 
beneintcnderfi la feconda. Dippi^i facciali leggere fcompar- 
tito fra loro, come il Pater nofìer alla pag.t57. , od al- 
tro, e fi t^ìggà in pratica conto del fin qui offeryato . 

Nel giorno terzo non irtimo prudenza , che di bot- 
to fi pafii alla Lezione feconda che è de' Verbi per due , 
rifleffi, uno acciò alquanto più fi (Cagionino le notizie 
della prima Lezione, l'altro acciò da loro fi preparino 
gliStudenti alla lezione ventura inqnciche po/fonofen- 
Tajuto del Maeflro . E tal preparamento cftnfifte , 
in paffarfi prima per efercizio di lettura lafirofa de'Pro- 
nomi foftantivi, cioè il n. 151. c 152. folamenfe; come . 
an Jie nel n« 1 5^4.1! verbo h^ì ium , incominciando dal Prc* 
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fence fino aifultimo^ed ingegnard pofcia di mandarfelo 
' . a memoria, non in Gseà canuceri^oiA acaoiiraii^IÌQ* 
come qui l' cfibiico • ' . 

A T T i y 



Preferite 
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DUALE 
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PLURAL. 
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• • 
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I Ottimi effetti partortfce il rìdiirre così in una (in- 

opfi i Verbi , sì per la brevità f che piìJ non pofTono 
riftrignerfi ; sì per Ja chiarezza , vedendoli ove fia il 
fioiUe , ed ove iJ divario ; sì anche per la facilità, fa* 
cendo ufo della cadenza ifteffa del fimile, fenz' obbligar 

ì Ja memoria a vanamente caricarfi , e diilraerfi in più 
cofe» come diverfe , quandoché faranno le iikffc eoa 
qualche piccioi divario. Come poi fi legga qucfto Ver- 
bo folUniivo,il vede chicthefia. Sta efpoìlo nel Verbo 
Attivo, e nel Medio, il Medio manca del Congiunti- 
vo; l'Attivo gli tien tutti i fuoi Modi. Ove fi difccrnc 
untfmmità intiera^ od tn parte di defincnze, quei Tempi, o 
quei Modi ho io infieme congiunti .-uniformità /W/cr^, 
com'è neir Imperfetto dell' Indicativo, ed Ottativo, non 
akro queQo aggiiignendo a quello^ che un jota.dipiìi. 
GUcHo dice es f ec, quefto dice Un ies te ce: uni- 
formità in parte poi, come vedete nella prima colon- 
. na^che abbraccia i Prelenti Indicat. c Congiuntivo, la 
' uniformità é€ quali incomincia dal duale , T Indie, dice 
ejìon^ e '1 Congiunt. eton. L'altra voce del duale è la * 
iftelTa deiranteccdentc; tutto quefto qui ed altrove addita 
quella ilelluccia, vale come /o^d: w lo llciTo ^ non fi è vana- 
mente ripetira nella fcrizione, ma dee ripeterfi nella iiy- 
flefTione. Ove poi ritrovate difgiunte alcune fiUabe, e 
talune di loro in carattere corfivo,comc ell-i, es-trweec. 
'feggetele per intiere eftt^efome. Il fine di così feri vcrlc, 
il vedrete in appreffo.ed é appunto, per non differirvi la 
curiofità , che effendo il Verbo fum in tutte tjuafi le 
Lingue un Verbo aufiliare , al Greco preda più che 
nelle altre un particolare ajuto ; ed è di preparare alle 
inflelTioni « definenze degli altri Verbi, come un let- 
to, in cui quei Verbi vadano a rircrirfive ad adagiatfi: 
quefìo tal Ietto di definenze propriamente fi forma di 
quelle lettere fegnatej le fillabc non fegnate non fonp 
riferibili ad un tal letto di delincnzc per comodo dial- 
tri Verbi, fuori dello fteffo Jum, 

Per lo quano giorno fi mandino a memoria i Pro- 
nomi colla flrofa ai detti numeri isi 151., come an- 
che Je feguenti otto ufcite. Non iuiate, vi priego^orft 
ad interrogarmi di certi nomi di Tempi, che a fuoluo- 
abbondaocenieDte vi ii fpiegheraono . Fututù primo 9 
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Futuro fecondo^ riputateli tutti come un mero Futuro \ • 
Aortfli^ c Pretcrhtj fingiate di cfTer lo fleifo . Il Medio 
o fia la Coniugazione Media , riputatela come a' Verbi 

comiioi de'Lauai^ Siano diioque qucitc le uioie dello 

INDiCATiyO. 



Fut. 2. -j iton » umen ite 

ij.Prefent. i$ ùDxcoa^» : P.OBico cce uii(i;) |w 
• Fut. i. J. 

i4.JgP5jJ-}on es e:D. eten:P. oa $ 

sj.AoM. a as.c;p.atoa-accn;Paiiien ate aiiCi4-')^ 

• * *^ • 

, 'iJ'Pl.pcrf. -i come al (j.) colla / perf, così, in^is^ii 

9 

' rcfto de' 1 *» * « • * <5 

Jtm^J OTTjtTIVO. 

m • ' 

0 

Aor 1^*^^* * * ^ ^ ^ 
i^Tuttiii^, . °- ;òn, tcn: P. mcn, te,ea.j 

reftodc'r * * * ■ * * * 

iCONGWNIiyO come al jQum.(i) 

INFINITQ in , -^r. i, € . Pcrf ene (ò:) 

PARTICIPJ Pref.^ Aor.z,^ e F/i^. i. come al (7) 
' JFk^ 2. on i ufa ^ un * Aor. i. as , afa^an . Pr«^os^ ia)Q§« 



* <onìugfi:(jom Media ^ e Fajftva. 

Pf«f.Fttt I. c cutt'i Fut.Pa£s. come alle delinciizfr del a.(io) 

>. — ^ • 

Impcrf.^ o u,c o e c o e o 
Aor.<«^a o^a a ^ ^ * ^ ^ 
Fut.a'. ume,e|ite:D.umeton)ifioii/ ;P«umcta|i{lC|Hntc| 

» 

l M F E R AT IVO. 

'•* * * * e a a a a 

Aor.T.] * fto:D. fton,* :P. ftc,ttofan(s:)$ 

Tutto iJ") u,e e* f c 
rcao de' 1 

Tempi.-* V 

In ^uefici occò definenze eon quelle ààfhnì ( fum) 
eredetemi pure. |:he coofifie il gran sodo , fiimato il . 
più difficile della <jfaaiatica Greca. Skiintte voi dif- 
ficile ill ^Io gidroQ ipandarvi a memoria otto vtt& \ ed 
anche fedeci ^1 Virgilio ? A mio credere quede aefi* 
nenze fono |hù 4kiIì di quelli • A ciò perfetiamente 
capite non* vi oet^ta punto la viva voce del Maeftip; 
lette appena che qui 1 avrete , f intenderete da voi • 
Rimiriamo prima quefta Tavola nelle fue parti » e poi 
tutta in genemle • voi leggete Tut. x.^Frefmte^ Fia,i»; 
vuol dire , che tutti e tre quefti Tempi , hanno una 
definenza éomwe in tutte le perfone e numeri « fal- 
vo il Futuro fecondo che ha ptcciola varietà nelle pri* 
ne due voci del duale ^ e plurale • La fieiluccia » be- 
ne udìde^che indica doverli ivi ripetere un'altra vocet 
che fiafimile alfantecedente . Quel numero capo» 
mofira il profeguimento degli altri numeri che inco^ 
minciarono iSLlm (fum) ; i quali numeri arrivano fi- 
no al ip. .e non più .42 perche mai mi direte ? Perula 
ja^iotie che. le ^leuoenc di que*Tempi ft|soati col nu- 
mero avanti ^ oanfervano della eguaglianza o totale^ o . 
parziale con altre definenze che in quefìa Tavola vede- 
tt • Etaipli gnaiai in quefia prima «kfincflia dell' In;* 
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. . dicati vo voi leggete o , ts ^ i : D, fon » P. meri , te^ 
J% \ tutte quelle definenzc (falyo la prima ufcita ino) 
Yoi la conferiate colla prima di fum: ivi anche trovc^ 
rete is ^ ì j D. ton , » : F. men , te ^ fi ; c perche una 
tale uguagliania non è totale , ma parziale : perciò in 

. fine della prima defmenza di quello indicativo abbiamo 
rrenfo (i:) cioè il numero uno coi due puntini, il nu- 
mero uno , richiama la prima dcfinenz^ di fum ; i due 
puntini additano non efler totale, ma parziale la egua* 
glianza . Totale farebbe^ al' Congiuntivo che ha il (i) 

. fenza puntini \ farebbe ai Pàrticipj col (7) ; farebbe alla 
Coniuga? ione mtdift nel PKfeote &c. col (10). Ivi 
perche fono le ifteffiflime étfioenze , noa mi fon prefa 
cura di vanamente ripeterle • tyve dopo i numeri appa- 
iono i puntini , ivi sì che le &o ripetute con quella va* 
rietì che è neceflaria a faperfi • I fegni poi di paragrafa 
airultimo, fervono per additare le otto varie definenze^e 
perciò ottò paragrafi • A buon 'conto fi i percepito 
a che vagliano aue* fegni de* numeri A . da capo che 
• jla piedi , e le wllacce in tutta la Tavola ; peri^ 
quello non è che ub mer^ avvertimento , per la 
intelligenza della fola Tavola , che in nulla entra 
a caricar la memoria. Così anche è mero avvertimeli 
te per la lettura full' Imperfetto yi ed Aoriito fecon- 
do (che fiatano la feconda definem^ deir Indicative) 
qnel vedere il Duale, e Plurale mancanti di alcune ¥0« 
ci Qon quel vacuo; il vacuo tnoflia doverfi la mtmean- 
te voce prenderfi dalP altra definenza , che* imediata- 
inante le fovrafta, dicendo :o» es e: D.eton eten: P.dIMi 
€te on. Così ciiandio nel Perfetto Attivo , e Medio«die 
dalla fevrafiante definenza prende ove gli manca, «fiu 
tff « e : D. aton afoni P, nme»^ au^afi. Ci' Imperati* 
vi VOI li vedete eon due voci in tutt*i numeri ; poìch^ 
lor maaca la parfima prima, com'è in tutte le Lingue} 
jiufcendo incongruo che uno comandi alia prima perfo- 
na, cioè a se nen9 , e perciò s'incomincia dalla pérlo* 
-uà feconda, quindi oeirAorifto primo leggiamo 011,4^0; 
X). tnon ^' ^fdi P. ate^ atojan ; e nèl reflo de' Tempi V, 
€tOi t^fton^ cton: P. ite^ etofan. Così appunto nel Paf- 
fi^Ot e nel Medio e^afto: D.nfioff^aflon: V.afle^afio^ 

fint^.t ciò. badi di offervazioni fulla Tavola nelle 
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pmi . veàìzmoh ora in ^eneralts. . . ^ 

In generale fiurfi pottcbbono molte minute riflef- 
Goni. Sarebbono per efempio , che ogni feconda perm 
na jSp^olare dell'Attivo finifce in s , (alvo taluni Xin« 
peracivi. taf è in Latino: amasyamaias ^ amaàtf j amUh 
tes ec« Secondariamente t che le feconde perfone plurs^ 
li terminano in <f, formate venendo dalle feconde Dua- 
Ji che efcono in ton , Terzo, che nelle tterie Plurali è 
Tempre in /i la ufcita neirAttivo^ ed in Ttr^ quella del 
Paffivo^o Medio, qualora r ultima del Duale era fimi- 
te alla penultima, cioè qualora vi era Ik (lellucci^ . In 
cafo che non v'era ftelluccia , cioè che variavafi la de* 
fiQcnza ; era nell'Attivo in N la ufeita , e nel Paffivo 
io 11/9. Nella Coniugazione Media, e Palfwa fono fem* 
pie cbflanti le ufcite deilgi |)rima Duale in meton^t del* 
la prima Plurale vetniM^ le quali nafcono <lalla prima 
£qgolai€ in m^, o men \ così omen : D. om^loit : P;oifftf« 
cosi urne: D.umetcni V. umeta, così imen: D,ime» 
imi P. imeta ec Dalla prima pcffoiui fingolare prendo- 
no in fomma norma le perfone prime degli altri nume- 
ri. Grlmpcrativi fono eccettuati che hanno, come ve- 
defte,la loro partjcol;^ definéoza. Tutte queftc^ed al- 
tre limili cofe aiutano alla memoria , in lapendofi al- 
jfncno fuor fuori un perchè di tali deCnenzc , e Tana- 
Ipgia che vi regna; giacché più facilmente apprendia- 
mo ciocché s'intende, che qucfche fi ftima irregolare , 
e eapricciofo . Refta a faperc prefcntcmente in quai 
Tempi fienvi le (lellucce , acciò non fi credano ranfie 
a beneplacito. Le fiellucce fono in tutt'i Prefenti, Pre- 
teriti perfetti ^ e Futuri j com* anche in ogn' Imperativo, 
c Congiuntivo, poiché quefti Modi additano un' azio- 
ne non prefente , né paflara , ma come da efTerc ; e 
perciò pailano in o^ni lorTem|X) come aFuturo. Non 
vedrete poi fielluccia,cioè la ultima del Duale non fa- 
rà fimile alla penultima in tutti gì' Imperfetti , Piuc- 
chè perf. , ed AorifH ; a' Quali fi aggiugne anche l'in- 
tiero Ottativo; poiché quefio Modo velie in tutt'i fuoi 
Tempi la natura dell' Imperfetto, come più diffufamea- 
te udirete a Tuo luogo in favellando de' Mocli. 

Di quanto fi è fin qui favellato non ne pretendo ton« 
to • Se.^eu legger lai Tavola » eccovi iti pratica la 
' ' b 4 metà 
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metà di quel che fi è detto . Fattafi da voi una (corCu, 
per rutta la Tavola , e per Io verbo Imi ; e vedendo 
vèrifìcar(ìquanto fi è offervato , badate a mandarvelt & 
mente . Disbrigatevi prima dagf Imperativi si Attivi ^ 
che Medj, che fono prefTo che uniformi^ ed ecco rpic- 
ciate due dcfìnenze . alle Tei altre che vi recano |aco* 
mlnciate da capo ripetendole parte a parte fra voi piik 
volte , fino a che ne acquietiate franchezza . e quanto^ 
più ripetendo (Irofinerete quefti canaletti di defincnze-, 
vieppiù vi riconofccrete felici e franchi odio ingiiflò 
della Lezione feconda. 

Nel giorno quarto afcoltatafi dal Direttore i poco 
a poco in giro la recita delle otto affegnate ufcite 
de Pronomi al n. i$u e 152., come altresì del Verbo 
Imi: fi faccia nella Gramatica un' anticipata fcorfa dal 
n. ^6. fino al 60. , per cui s' intende e la ftrofa al n. 

c la Tavola al n. 41., che è in fomma tutto TAt- 
tivo; a cui folo fenz' altra ripetizioaf gli Studcmi fooa 
teouti nel dì vegnente. 

Nel quinto giorno ricevutofi un brieve conto dell' 
Attivo, fpiei^hi il Direttore il Medio , e '1 Palfivo. Fac- . 
ciafi prima vedere, che il Perf. , e Piucchè perf del Medio 
fono nella definenza gli fiefiifiimi che nelT Attivo per 
tutt'iModi, a fine che nel legger la Tavola al n.^i. fi 
avefiero come non mefifi Pef. ^ e Piucchè perfetto. Dopo 
incominci il Medio dal Prcfente ; e fi additi, che la de- 
finenza del n. ( io)alla pacavi 1 1. conf?i non lolo al Pre- 
fente, ma a tutti quei Tempi ove corri fponde a per- 
pendicolo una llelluccia, sì alla Media, che alla Parti- 
va; che è in fomma il Futuro i. della Media, ed i tre 
Futuri della PalFiva. E con averfi occhio alle reftanti 
definenze della Conjug. Media, fi facciano applicare al- 
la Tavola di.l n.ói. Nelle otto ufcite del giorno d'ie- 
ri, fembra,che nella Media non fi vada più oltre dell* 
Imperativo; lo che è vero; ma non per altro, fe non 
perchè nelT Ottativo della Med. la prima ufcita colle 
.flellucce refpettive,è per appunto quella del n.(p),cioè 
imen^ io ^ ito ce; F altra ufcita è cmen^ f 0 ( e non efo^ 
come fia in Imi ) eto ec. del n. (8) . Al Congiuntivo 
è Tonica del n. (io) ome e ete ce. lunga qui fempre la 
penuitimj^. Ritardo poi al PafTivo^ nclT Indicativo ia 

• . ambi . 
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ambi gli Aorifti come al n. (5). Ncgl' Imperativi, col* 
Ja definenxa degli a'tri Imperativi, cioè al Duale ^ 
al Pi. fff, eto/an. Negli Ottativi come al n (4) . Ne^ 
Congiuntivi come al 0.(2). Infiniti, e Partieir; sì nel- 
Ja Media, che PalFiva , veggonli nelle iikfTe due l'avo- 
le diltefi. Infomma fi faccia un po' per uno agli ^»tucÌio- 
fi leggere le due Tavole , con far da loro ed applicar 
le delìnenze alle lettere (labili di ciafcun Tempo , ed 
infletterli . Dopo del brievc rilloro (pieghi il Maeflro 
jl Pret. perfetto pafFivo per tutt' i Moli ; ed in qual 
maniera da detto Peter, paifivo , che è l'empo patrio 
difccndano il Piucchè perf. ; il Futuro paullo pojì , e • 
TAor. 1., lafciando che da loro fi vedelfero ne* numccì 
la fpicgazione di dette Tavole per accorciar tempo. 

Nel fefto giorno tutt' a mente la Tavola d^ir At- 
tivo, e bene intcle, e fcorfc le due altre. 

Nel fettimo fi recitino tutte e tre le Tavole. Do- 
po fpieghino ciafcheduno i fuoi verfi afTignati dal gior- 
no avanti della prima Ode di Anacreonte , che intiera 
ftàallapag.ii2.,e iià fpiep,ata nella pag.i4T., acciò s'in- . 
cominci a far ufo delio Sere veiio^ e di qui fi compren- 
da, che tutta la bafe dello fpiegar Greco conlille nei 
faper bene la prima, e feconda Lezione, cioè i Nomi * 
femplici , ed i Verbi Baritoni , come fi vede nel faggio 
di quella Ode . Badino i Direttori di non cfj^gere in 
quella fpiegazione un conto minuto di quanto vedefi 
nella fpiegazione Ji quella Ode, in cui gli Studenti fc 
non vogliono pafTare alcuni numeri , li leggano alme- 
no fopra fopra, a mifura del tempo che hanno, (areb- 
bono i numeri 27?. 276. 284. 286. con contentarfi di 
intender ciocché pofibno nel n. 178 282. e 28^; giacché 
nella Lezione terza l'intenderanno affai meglio. Final- 
mente negli Aggettivi fi faccia inicadere il n. izo. 
lii. e Ili. 

Neir ottavo giorno dopo la brieve recita delie tre 
Tavole de' Verbi i fi dicano gli altri tre numeri degli 
Aggettivi , che fono il 125. 124. c 125. Dopo,ficcomc 
va uno recitando rvn^t» , così il fecondo reciti rifJLeétà 
nella maniera didefa, e '1 terzo il reciti nella maniera 
diftefa e contratta, fattofi capire quel primo verfo,chc 
è al n. p^r A ^ fol' d avanti a ogni 0 ì Omega ^ co' No- 
mi . 
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mi parimente mtierit e contratti di nfim^ e upm Sii 
toaunz fi paffino i numeri pi. fino al loi. 

Nel nono giorno fi compia 1» terza Lezione y che 
gtugne fino al mun. incittlive ii9.fdiparttndolacoifiia 
giuiio ripofo nel mezzo. 

Nel Jccimo giorno inflefli tnti' i Verbi cifconfier- 
fi,ed i Nomi contratti, fi rpieghinoi Nomi nnnttraii^ 
cioè i numeri 128. fino al 1^4. 

Neirundecimo giorno ripetuti i Verbi circoofleffi^ 
ed ì Nomi contratti , fi. prenda in grofTooqnel conto 
che fi può da* Nomi numerali ; non eflendo di neceflt^ 
tà che tutti a mente fi rifertfcano r dono fi faccia ca^ 
fire il reihnie d^gli Aggettivi /ed i Comparativi ce.» 
Cioè che fi paflfiQo i numeri dal 1^4. fino al 150. 

Nel giorno duodecimo fi faccia la quarta Lezione 
dal n. 156. fino al 187. con diyiderfi in due parti; cioè 
|bioaI i7?.la prima parrete poi fi ripofino. e la feconda 
incomincia dal 180., con lafciarfì gli altri numeri di mez- 
30, che non fanno pei ora di bi fogno . Ne formi pri- 
ma il Direttore una idea chiara e dipinta , additando 
che tutta quefia ultima Lezione confifie in capire y e 
niandarfi a mente quattro fòle Arofe , cioi quella dd 
!!• i6s- i6<? e 180. 

Nel giorno decimo terzo fi ripetano il folo Atti- 
vo, cioè le prime tre Ikofe. e dopo impieghi il rcfto 
del tempo il Direttore in prender conto delle firofe 
della prima, e feconda Lezione fatta, facendo inflette- 
re le cinque Conjugazioni de Ncwi (empiici, e ì Ver- 
bo 

Nel decimo quarto ^rorno prenda conto prima delF 
ultima firofa de' V trbi in fit ; dopo delle tre altre an- 
tecedenti (irofe de^ii iteffi Verbi; interzo luo^o di tut- 
ti gli A^qettivi colla infieiiìonci e de Comparativi| e 
Nomi numerali. 

Nel giorno decimo quinto fi ripetano primieramen- 
te tutt' i Circonflefiì,e Nomi contratti; impie^hifi do- 
po tutto il tempo che refia in vieppiii renderfi franca la 
intelligenza di.^eila Legione , meno da taluni fi 
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Efame di tutu le Inflijjkmi /ktU Cromatica. 

QUefto cfame fi faccia con un Po* <!i {irtificio* Fio* 
^ giamo che fiano quattro gli Mudeoti : nel giorno 
"decimoquìnto , dopo averfi dato conto dcira& 
gnato a quella giornata , al primo Studente incarichi 
per l'efame nel dì vegnente, che af>badì a dar conto 
da maeftro della fola prima Lezione » incominciando 
fame dall'Articolo prepofitivo, ed oltre della prima Le^ 
zione, che fiurebbe troppo poco, dica altied di tutti gli 
Agettivi ec. incominciando dalla pag. 50. fino alla 67. 
regolandofi dalle flrofeiiel più effenziàie* Il fecondo Stii- 
dhmte àbbadi alla feconda Lezione . il tarzo alla tena. 
c '1 qìiarto dia conio della fola quarta ; fenza penfare 9 
o vederfi,o flndiarfi altro. E per tre' altri giorni in ap- 
^reflTo, fi facciano tre altri elami , affignando- al primo 
Studente il dur conto della feconda Lezione; al fecondo 
k' terza; al terzo la quarta; ed al quarto la prima. Co« 
d in giro tutti , acciò ogni uno riefca maeftro. e fran- 
co di ttttte e quattro le Lezioni . quelH quattro faggi 
di efperienze potranno alla domefUta iarfi d' avanti ad 
Amici dilettanti di Greco « la ultrma efperìenza perchè 
non potrebbe farfi d* avanti a' ProfefTori in pubblico*, 
che ogni uno a fuo belfagio domandi, e faccia inflet-^ 
tere a chi de' Studenti gli piaccia , oppure che da un (o* 
io Studente chiegga conto di tutto? Se fapeflfe ehi è igna- 
ro di queda Lingua , quanto buon fìrutto reca il farfi 
quefte efperienze.* direbbe che non è una pura moQradcf 
talenti per conofcere il moltochefiafi fatto in pochi gior- 
ni nella Gramatica di uoa Lingua, che non la cede nelle' 
difficoltà aquante mai ve ne fiano: ma ferve, con ^udlo 
impegno di efperienze pubbliche a' Studenti, per piantare 
un fondamento OabilediGramatica , da cui^nafce la facili- 
tà fomma neilor fpiégare. Tiitto il complelfo delia Ora* 
matica riducefi,come vedete, in ^cht firofe^e nello 
tre Tavole de' Verbi* Taluni de' miei Studenti 1 in- 
gegnofi, in un mezzo foglio riducevanfì tutta la Gra^» 
natica, trafcrlvendofì in minuto le (Irofe come gianfi 
fpiegando, e coA anche le Tavole, ed avendole ftmpre 
• nelle mani mentre foli camminaviuio , o givano a di* 
porto; vieppiù fe ic confiinnavaM.c fiabiiivano a men« 

• te 
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te fnodaadok colla contimia ioflefliotte di Noni «e Ver; 
bi. Riducefi poi tutto T incomodo ad uoa bagattella di 
giorni , i quali fi poflòno anche intermezzare con doe» 
o tre vacanze nel mezzo , e rimettere dopo dei 15. 
|;iorni , que' giorni di vacanze che fi Gano prefi ; giacdiè 
1*1 5. giorni noi f intendiamo di puro fluoioiC nonk>- 
tramezzati da vacanze* Sia quello tutto il grande artifir 
ciò per la infleflione fola de Nomif e Verbi come giac« 
dono nella Gramatica. 

Preparatifi con quefio primo incomodo tutti .'gli 
. opportuni materiali > le ne nccia nei retto del mefc ve- 
dere il Tuo ufo colla fpiegazione , e continuo rivolger 
delIoScrevelio. Ma acciocché in quedó riefca meno che- 
fi pofla la briga de' fludiofi « ho voluto bella fpiegazio- 
sl^ di Anacreottte « c di Teocrito , in que' pochi fag^i 
imprcfiì , e dimoUrar Ja pratica de' precetti avuti in* 
Gramatica , e di fare^ occorrere inàdenteniicnte alcuni 
altri iafciatifi o dì fpiegare t o non meffi nella prima 
parte della Gramatica per non intricare • e tutto fi è 
con una chiarezza « e pazienza tale (piegato, e citato^ 
da farfi fin anche capire ai pib tardi , ed ai più baoH 
boli che vi fiano . Prendafi dunque il Direttore giorno 
per giorno il penfiere di alTiinare unaOde^ o la metà 
ptMraafchedunaa'Studenti ; acciò parola per parola veggano 
accettati numeri l'applicazfon de* precetti Gramaticali;e 
peendancK il piacer di rincontrar tutt'i vocaboli nello Scre- 
vclio. e nel prender conto faccia tutto inflettere a norma 
de' dati Paradigmi in Gramatica. qualche cofa,come fa- 
rebbe il trattato degli Articoli ^ formazioni anomale de* 
Tempi 60. ne dica, e faccia fapere9uanto in quella oppor»~ 
tunità bafti; poceodoTi da loro gh Sr udenti, quando oc- 
corre, ricercare tutto ciò che loro abbifogna nel copiofo 
Indice in fine «Finite le Ode fpicgate in Gramatica, fi 
fpie^ino que* pochi faggi (tampati del N Tedamento ;'e 
nel TeQamentd da loro comperato coll'ajuto della tradu« 
zione latina nella Volgata , h vadano Tempre divertendo, 
niente impedendo che a qualche d'uno di talento pih per- 
' fpicacc, faccia il Direttore alcune volte fpiegare Qualche 
&voletta di Efopo; alcune altre Ode le più thoaelìe di 
Anacreonte^ qualche poco della Batracomiomachia di • 
Omero, acciò li tolgano quei ritegno che forfi vi ab- 
bia* 
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biano di tentar foli in qualunque altro libro, che noa 
Ca il Nuovo Teftamcnto; però femprc conrcgIi,che per 
qualche mefe dal N. Tc(h non li dipartano per gli fet- 
te emolumenti da noi additati nel numero (465.) . Giun« 
ti| conipiuto il mefe, a (lato di efporfi airefame circa la 
fpiegazione del N^Teftam., prendano un giorno avan* 
ti dagli Efarainatori ^il Teflo , o Capitolo che devono 
fpiegare , acciò anticipatamente fi ritrovino nello Scre- 
velio i vocaboli , e fi Oudiino quello in cui fpiegando 
devono efiere efaauiUrti • E fin qui bafti del Metodo « 
profittare in Craoiaiicai e della pratica de precetti diefliu 



APPROBATIQNES UTRIUSQUE CENSORIS. 

Lonùmii Caneiucus D.Mexms Svmmadmt Mazochius 
fmfidea$.<9^ tiferai. DtnumMeapùliéac die tKjuliiij^u 

C EPISC. Cajacvic.gen.^ 

JULIUS NICOLMS BPISC. ARCAD. CAN, DBP. 

IAnuarii Xyfti olim in Neapolitano Lyceo He- 
braicae lingua Profefforis , nunc Bibliothecae 
Vafeicanae Scriptoris, Grammatica Graca Injip* 
tffiùnes adeo nifiU fummae Chriftiani dogma- 
tis, morumque difciplinae repugnans continent e 
ut vel fi maxime Fidei morumque regulis ab- 
-* fonum aliijuid afpergere audor voliiiilièt, locits 
hifce reperiri nullus , mihi credè , ìitter mera fen- 
^ ticeta potuiffet. Habes cur putem hafce Inftitu- 
. tiones nulli Chriftianorum oofuturas : age videa- 
mus^utrum & quoufque fint profuturse ; neriipe 
ut fatis CaflSano illi CUI BONO fiat . Equi^ ^ 
, dcm illorum medicorum faélum proba vi femper, 
qui adito dee umbentìs cubiculo, ne ^ffidgant qui- 
4em, veruni aflfe^ parte vix wgiiita , vix ut 
manibi» perteAt»tttriacc<^erint^inje<ap nec opi« 

. . natiti 
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nanti quod occuluerant ferro , percurent antea pro- 
pemodum^quaaicuraturas manus ada^rountem 
admoverint . Hoc piane mihi vir in traàandis 
linguisexercitatiflimusfibi voluiife videtur. Nam 
quo, rogo, tot praeceptionum ambages, miferos 
adolelceAtes enecaturx ? Imo fur paradigmatum 
amarities inilillatur guttatfm , niimquam ut rin- 
gi &diftorqiieri dcfiftant?XyKus quanto melius! 
cui omne opus Tribus , ut ille ait , explicare 
chartn proporuum fuit • Qui primo iprodifcipu* 
lorum acceifu in medias res nttim irrumpit ; St 
quidquid cft fuccorum amaricantlum , fic quafi 

Ì'oculariter in ora inlundit , uno propemodura 
lauftu forbendum. Poft quatriduanam , & quod 
excurrit, prseledionem , uti prasdicant, écce ti- 
ex barlxtris, qui modo fucrant, ftrenuos /x- 
Kms-cf.^ . Jam tum primum indutis alis fpatian- 
tes alacri volatu per amcenos Helladis campos 
Videre videor, & amari quidquid ora^-otim in- 
fecerat , id totum fuccis fiiaviffimis reparantes . 
Sic nempe ajunt cum iis agi,quosXyftus infti- 
tuit. Equidem, ut quod res eft fateàr, docen* 
tem audivi nniiquam. Audivi tamen difcipuio- 
rum unuftì 8c alterum, quibus poft aufcultatio- 
nes non multas ora adhuc lade madebant : audi- 
vi inquam Grasca Latinis vertentes , exponentef- 
que caufas formationum & id ^enus aiia : qui- 
bus , qui xenia prx mea mediocritate non pofsem, 
plaulus certe ,quod reftabat unum, non potui non 
prolixos reddere . Hxc mea de Xyftiano opufculo 
jpmtàitia eft. XL Kal.Novemb. Ann.i7$2« 

Ctnonicas Alexius Spnmachut MsTjochiut 
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Attenta Relationf Dom* Canonici Revifork ìmprtmaturi 
jDatHm ÈJcapoU bac die i^. OBoBris 1752. 

C'EPISC. CAJAC. Vie. GEN. 
JULIUS mCOLAUS EPISC^ARCAD. CAN.DEF. 



A. & M. D. D. Franeifcus Serao in hae Rrgia Studiò' 
fum Univer filate Profejfor in Cathedra fieunda McdksB0 
PraSica revidca$^& tn fcriptis vefctai. ^ap.tUtr x6»fmet$* 

"^C^GALIAN ARCHIEP.THfiìSS,CA?ELMAJO!L 

Qui de Imgus cujufpiam Grammatica primutn 
^componenda cogitavit , is mihi videri fi> 
let parem laborem fufcepiflè atque ille, 
qui jìnultitudine avicularum per latiffimos cam- 
pos forte efFuik ac difpulfa , intercìpere fingulas» 
atqoe in tsfVeaifl XMnnes pariter includere fata- 
,gat. Iftuc ne aetatis quìdem unius opus eft^ne- 
dum unius hominis. Id autem fi in linguis aliis 
paiiim obtinet , de Grxca fané verifiime {>rssdi* 
catur : qus copi» & varìetatè catenns ceteras 
eft praetergrelTa , ut facile appareat Grsecorum 
«ationem lermone maxime coafifam^flTe, in "CO- 
^ue prsfcter modum fibi ^iacuiife . Nunc eorum 
ive luxurias, live levitatisi fi ve quo alio voca- 
buio appellare libeat, ii fcilicet pcenas dare co- 
guntur,quiGraecorumScriptorum venuftate prx- 
llantiaque alle6U , quoquo paélo ad eoruìi lin« 
gux inteiligentiam iìbi perrampendum effe fta- 
tuerunt . Quorum conatus quemadmodum fatis 
Jaudari non poffunt ; ita & iili , ^ui certam eis 
viam offendere , tum vero expedi re ac munire 
adnifi Jìmt y omgno ùtique platifu & prsecipua 

qua- 
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quadam grati animi Ggnificatione funt ab aequis 
barum rerum ssflimatoribus ex^ipieodì • Hoc ali! 
alias (nec proietto omaes eaumetmre cuivis fa- 
cile fuerit) non finé fucceiru piu'ftiterunt . No- 
viffime autem Januarius Xyftus Vir Ciariffimus, 
ScmLinguarum negotio in primis (ìrenuus suque 
«xperientifiimus per fanequam defiderata vianmi 
compendia fé philogrxcam juventutem dufturum 

EoUicetur : & li qui ipl'o in limine abfterriti, fi- 
ique diffidentes ha&reant , evocat & confirmat 
aiiorum , ior quibus periculum fecit ^ esemplo 
propofito. Ut tanto igitur beneficio ftudioforum 
cupiditati profpiciatur , aeauum eft,ut Scriptum 
cfus utrumque , tum quoa Il'agogen , tum «quod 
Grammaticam ìnftitutionem comple&itur, evul- 
getur : a quorum neutro Regiis fandionibus, 
aut publicis juribus eil omaiao timeadum. Sic 
cenfeo > 

Egù Framifci£ Sérstis Frofefvr Regiut . 

Die 14* menfis Oflotiris ijfx. Ncapoli. 

• Fìfò Re/cripto S.R, M^jcflatis de die 4. OBobris men- 
fis anni ^ oc relatione faEia per Art is Medicina DoBorcm 
D Francifcum Serao de commiffiome Reverendi Regti Cap» 
pellant Majoris ardine prafatx Rc^dis Maj^flntis 

Regalis Camera SanEl<s Clar£ providet , decernit , /jf- 
^le mandili quod imprimatur cum infetta forma prxfentis 
fupplicis libelli^ ac approbationis dióii Reviforis^ & in pu* 
blicqtijmc fervrtur Ref>ia Pragmatica . Hoc fuum . 
• CASTAGNOLA. GAETA. 
ìlìv.flris Marchio Danza Prasfes S.R.C, tempore fub^ 
firi/nonif impeditus, 

* Cmri Uluftres Aularum Pr^fi^i non interfuerunt 

Athanarms« • 

^efi />'/.46. 
Carulii. 
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GRAMATICA . URECA 

DISTRIBUITO IN QUATTRO 

LEZIDNI. 



PRI,MA I-EZIO NE, 

Tréttafi ifi queJÌA prims Lexjiorte delle Lettere ; e come a* Vocali , 
' da cui formanft i Dittonghi ; e come Co^ì fonanti in ri [petto 
al proprio fuo Organo , e della divi/ione in Mute e Liquide. 
Si tocca vario Accento , Spirito , ed Interpunzione . £ jinal^ 
• fiiMte fi apprendono Articoli^ t le cinque Declinazioni de' 

Nomi femptkf . ' 

N cinque Colonne voi ravvifatc le * 
venti quattro Tegnenti Lettere Gre- 
che. Nella prima Colonna il Nume- 
ro defignato da ciafcheduna delle Let- 
tere. Nella feconda vi fono le iHelTe 
Lettere Greche giuda la varia figura 

^ ^ dc'Grandi , e piccioli Caratteri, che 

I i^é'^^^^i^^^J oggigiorno fi ufano nelle (lampe . Ne.'- 
*— ^ la terza fi efprimono in Caratteri 

Gr^ci i Nomi di dette Lettere. £ neUa quaru fi efpri* 
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mono ir Caratteri nodrali . NclT ultima poi vtótCt lì 
Valore di cfTc Lettere, cioè per qual Lettera delle no- , 
f\tt vagliai e couir^onda ciaTcheduna delle Greche* 
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Contenetevi per ora da' dubbj\ come farebbe- di f»- 
per nella prima Colonna, qual fe^no mai venga rap» 
prefenrato il num 6. il num.po. e '1 poo. Nella fecon- 
da Colonna , fe quefte Lettere Tiano le antiche , e che 
altra foggia di Lettere vi avcano . EXippiù fulla vera 
pronunzia di talune, che fi veggon melfe in contrada 
nelle Scuole; e di» altre ed altre difficoltà. Contenetevi 
vi priego, e fiate contenti di quel che vi fi porge ad 
cffere.in primo luogo digerito, poiché udirete tutto a 
fuo tempo ^ e *1 gufterete C9n voilra mag^-ior prqfitto. 




Atta§c4m€nti di piU Lettera infieme. 
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Qucrti per òia baeranno, ma ne avrete a fuo luogè 
«uaii di tutte le forte che anche ne'Manofcritu fi tra» 
'Vaao» , ' • 

A 2.£pfi« 



2« Epfi1onff,Oaikfon o:fono le due Vocali brevi per 
natura. Età ir poi, ed Omega é: fono le due lunghe. 
. Per la rag)one che efTendoEta un compollo diducEpfì- 
lon, ed Omega di dueOmicron; ci «vogliono due tem- 
pi, o iìano due fpinre di Tuono continuato a profferirle 
corapolte; quandoché per le fcmplici vi vuole un tem- 
. po, o fia una fpinra di luono. Nell'Omega molto aper- 
tamente vcdcfi la compolìzione, o fia attaccamento di 
. ducOmicron infieme. per vederlo nell'Età, biio^na che 
ricorriamo al Carattere grande, da cui il mmore è for- 
mato. Non è altro H , che due Epfjlon grandi mcfTì a 
fronte così E3 ; che poi unita la ccfura di mezzo, fl^r- 
xnafi H. Potrebbcfi da quefto folo conchiudere la vera- 
ce pronunzia di Età, e non Ita al Carattere H; giacché 
fe l'Omega non muta il fuono di O, comechè forma- 
to da dueOmicron : cosi no '1 deve cangiare Età ) poiché 
è formato da due ff. 

^. Congiunn quelli quattro fcgni di Vocali (cioè due 
brevi i , o; due lunghe if, a>) alle altre tre , cioè jllfa ^ 
Iota, YpfiUm i^v (che nomanfi ancipiti, dubbiofe, 
potendo efferc or lunghe, or brievi a beneplacito) forma- 
fi tutto il numero di fette Vocali. Che in realtà noo 
oltrepaffano il numero di cinque, com'è in tutte le al- 
tre. Lingue; giacche le due lunghe, cioè Età ^ ed Ome^ 
ga , per t lTerc una mera produzion dello liefifo fuono ^ 
in nulla diffcnfcono dalle lor femplici ) cioè E^filon , 
Omin on . 

4. Riguardo a' Dittonghi , come oggigiorno vengon 
pronunziati, pronunziano Al come il Dittongo Latmo 
R . I Latini eziandio fcriveano anticamente BONAI 
DEA!, e tanto i Latini, che i Greci gli danno oggi 
la pronunzia di K,. I Dittonghi poi EI , 01 , ed TI 
li pronunziano I . Che vuol dire Ogni Dittongo , a cui 
fuffugus il lot^f-^ fi pronunzia per I ; faho Al , che pre- 
fentemente è prcfo a leggerfi K.h'Tpfdon dopo di ogni 
Vocale , pronunzi e r (ti f\ come la V con fonante . Che però 
i Dittonghi AT,ET ed HT, HT, che in piccioli ca- 
ratteri farebbono «u^cu ed ffu,ft)y,li pronunzicremo AV, . 
EV, OV. Il folo Dittongo OT pronunzierajfi U. 

5. Vedefi tal fiata fotto delle Vocali lunghe, e fotto 
deir Alfa|Ua punto così f 9 » Da quello tale pun« 

to. 
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to , che nomali ^ fofmtfo , aon vengono affatto sLe* 
tate le pronunzie di di; E, di quantunque ia tal 
.foggia dìcaoG Dittonghi. Si fcrivea aniicamente • come 
anche oggi in taluni JMS& veggiacno Aj^ Hi,I2f eoa 
quel Ma di Carattere picciolcK che poi per non inipe- 
«lire rapprelTaoienfio dell' Altro Carattere grande,fi d-tal- 
> mente avvicinato alla Vocale con* cui faceva il Oitton- 

fo , de fi è meBb al dirotto ; o per megfio dire lo 
anno fegnato fotti» toA fninutamente, che fi è ridot* 
Cò ad un punto folo.c quefio punto il nomano da ciò: 
tota fofirkto , cioè uft'Ioyi notato al di fotto delfk Vo- 
cale A\^y4 Et»V od Omega. Fin qtà delle Vocali, e 
lor combinamento : veniamo ora alle Confonanti* 

6* Gii Ebrei giudiziof^imente diitribuifcono tutte Io 
Lettiere "^el loro Alfiid)eto in cinque Claffi, giuda i cÌQ>» 
Que Orfani atti a pronunziarle. Imperocché le Lettete 
di una ìiteffaClaiTe, cioè con uno iiteffo Organo proffe- 
rite , A pcrnHitano fra di loro , e lo (ieffo addiviene a* 
Greci ed a Latini La prima ClafTe è delle Gutturali j 
a cui corrifponderebbono le noftre Vocali coirafpirazio- 
né avanti « corì Ha ^ He ^ tìi ed Hy ^ Ho ^ Hu che t 
Greci in luogo deirafpirazione mettono al di fopra deU 
je Vocali lo fpiriro denA^, come or <ira udirete. La fé» 
conda Claffe è delle Làngual't , corri fpondcnti alle Gre* 
che T, JT, 3, X, •i', a cui anche vi agfjiimgpno co- 
me un compoflo di ^s: diconfì Linguali ^ poiché li prof- 
ferifcono per l'Organo della Liagua, che affiifa alla ra« 
dice deiiienti fuperiori, già ne fcorrc.^La terza Claffè 
è delle PaUahH^ corrifpondenti alle Greche x, a 
cui aggiungono nomanfi Palatine , poiché fi proflfe- 
rifcono collo fpigner dell' agre al^Iato della bocca. La 
quarta Giade e delle />e>tr/7//\com(pondenti alle Greche 
^ , e 0* V potrebbono qui anche , ma impropriameVite « 
annoverarci le Lettere doppie C^^^'^^P^^ loSi^ma, che 
<entra nella lor compofizione: le appellano Dentali, poi* 
ché faffi la lor pronunzia con batter la lingua ai denti* 
La cjuinta ed ultima Clalfe è delle Labbtalty corrifpon- 
denti alle Greche 9r^/?,^,/E^,y, a cui aggiungono il 4- 
Labbiali fi dicono, poiché tali Lettere dalia comp(e(fion 
delle labra efcon fuori. 

7. Serve tutto quefio come per etudiuone « per ri* 

. A ^ flcf. 



« 



ileiBone diquelche natanliDenfe fiicctano in prcfferen^^ 
éo l'Al&beto j con anche per intender il cangiamento 
^ellcLetteie dello (leflb Organo. Ciocché a più dobbiamo 
qui noi badare fi è alle due Rilatìne » 9 > , e confjde- 
nurJe anche coirAfpìraztone appreffo, come farebbe x> 
c-colSigma appreQb,conie farebbe In tal guifa con- 
lideiare^ vi nafee un Precetto necetTano per la'bu«na- 
ipronunzia , die é Camma davanti alle haUaìit riefce 
$n qualche mode fimile alla : così «y-xof an-CQ6 una 
valle ày-yot an-gos m certa tcffo • iy-x^i an-choa r»- 
cente, xu>g lynx , Genitivo r^yi^ lyn-gos // finchim».. 
LeLabbiali che dìppiù confideriamo: ioiio'tr j e coli* 
AfpiraTione , o Sigma , così f 4 • I-e Linguali che pur an- 
che confideriamoifono le due r ^^t coU'Al^riràzione, o 
Sigma, così 3 Dimodoché tutte qacfiel^ttetc meffè 
in ordine f (arebbono 

■ 

Tenui Medie Àfpirate Doglie 
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La pri^na colonna , col prenderti le^ Lettere per- 
pendicolarmente y cioè eh capo appiedi :contiene le Tenui; 
te quali Tenui conrkever fAfpinizionei formano la ter* 
za colonna delie Afpinte* Con anraiettere il fibiio^cioé 
il Sigma, tbrmtna la quarta colonna deile Dopfde La 
feconda colonna contiene te Medie, dette così , poiché 
hanno un fuono alquanto pià carico delle Tenui ; un 
fuono in fomma mezzano nà lefTenui, e leAfpirate. 
Tutte jquefte Lettere prefe poi-orizontalmente, cioè da 
un fianco alJ'altrp : formano le tre colonne , a ragion 
dei treOiym come udifieìper gli quali fi profferifcono. 

Nelle 



,-i»<»T|f-V-»» -^ .. ..^ 



Nelle Afpirate, e Doppie non fi Ka da badare, che vi 
entrano Lettere di di verfo Organo ybifo^na guardare al- 
la Lettera principe, che fa capo, così in 9 in 4» ^ 
è Ja Lettera principale j in ;^ in ? il Kappa^ ce 

8. Il rimarchevole di tal diflribuimento di Lcttisre ne' 
liloi Orfani , rinchiudefì nel feguente didico: 

Hi vemt a Laòits ^TeeC Lingud.aftKntnx Palato* 
Tlant^ geminant H,S; BfG^D erunt Media . 
cioè Labbiali fono -^Tjia media /?,rafpirata ^,e la dop- 
pia 4 . Palatine fono la tenue x,la media 7, Taf pi rata 
V, e la doppia Linguali fono la tenue t , la media- 
l'afpirata ^,e la doppia ^. E' anche rimarchevole il 
Precetto nel n. 7. cioè che : Gamma avanti tutte le Pa- 
latine fi pronunzia come N . Di tutto il refto non è 
bifogno caricarli la memoria, effcndo mere erudÌ2Ìoni# 

9. Dall'altra nota divifione delle Confonanti in Mure, 
e Liquide , com* è prcffo de' Latini . dicono i Greci ciTer 
tutte le altre Mute alla riferba delle quattro \ fi y 
che le nomano Liquide ed Immutabili . Liquide^ poiché 
congiunte alle Mute , rendono la filiaba fcorrevole nella 
pronunzia; e dubbiofa, potendo effere e Jun^a e breve^ 
non già femprc lunga per pofizione, come farebbe fe (i 
congiugnefìTero due Mute. dicono /wwz/r/^///, poiché per 
lo pi il non fi mutano , cioè che ritrovandofi nei Retto 
di un Nome , dimorano per lutt^ i Cafi ; e ftando ai Pre- 
fente, il ritengono al Futuro, e fpe(To anche al Preteri- 
to. E fin qui bafti delle Confonanti ; veniamo ad altro. 

10. Veggiamo che ufano i Greci tre fpecie di Accen« 
ti, uno è Grave ^ che meitefi nella fiUaba ultima, ed ha 
ia figura come quel che ufiamo nel noflro Italiano alle 
terze perfone fin^olari de' Preteriti , ed anche prime e 
terze de' Futuri , così amò , amerò , cimerà . L' Accento 
Acuto n vede in una delle tre fillabe ultime, ed ha una 
figura tutto all'oppofto, così C). Il Qirconfleffo ha luo- 
go nell'ultima e penultima, ed ha una figura compofia 
dei due anzidetti Accenti così C), che faflì per lo piùi. 
ki ui guifa ) . Circa la elevazion del tuono, il può 
rAcut9, e*l Circonfleflb: abbenchè noi mtfil da gìufìe 
ragioni. ci guideremo colla quantità, nè cutercmo ^^at- 
io gli Accenti. Per non ignorare i termini delle Scuo'e, 
c gli affiomi che iSmoo % Tappiate , come ogni (iiiaba, 

A4 coaffi- 
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maffime T ultimi che non ha il Tuo Accento, intendono 
che abbia il Grave . (^undi appelJano Verbo o Nome 
Baritono o fia Gravitone) , che è lo dello | quello ove 
l'ultima fillaba è priva di Accento. 
•* li. Manno altresì i Greci dueSpiriti, uno dicefi Lene 
o Tenue così O^Taltro che tontien T afpirazionc , dicefi 
Afi-ro o fìa Ùenfo così ('), che, a noilro più facile di- 
fcernimento, par che rivolga arpramente ed inciviimeo-' 
te il dorfo alla Vocale, come farebbe (O') , che mefite* 
rebbe pronunziarfi Ho «a diftinzion del Tenue, che non 
contiene afpirazionc. LaxoftumiMBif però di oggi fii che 
tale afpiraiiooe oon fi afcolti. 

fi. Ogni vo«e con^acianté àk Voqile, deve avere il 
fuo Spirito «Se incon|incia daCoolbnaate«noiiavriliSpi»« 
to, purché non fiiffe V che lo eiene al pari di J fempat 
Afpro eDenib. Se nel cnczzA fi xaddoppiafle il a, come 
Ippeoao , il prioio avrebbe il Lene^ e'I fecondo TArprob 
piafcrverete cogli efenopli. tnappre{Io,come .kConfoM»* 
te tenue della voce antecedente^ fi .cangi oella Aia ai(M« 
fata, cosi «V vece di ufif ifàutf^ e fenza Tapo- 

flrofo i^t vumr. 

i^. Vedette che effetto mai Dartorifce TA^sofirofo ai 
Greci; quello per appunto che (a preflb dì noi. Le Vo- 
cali che per IoApolhofo fielidono^fono tutte fuor delle 
lunghe, e di v . Riguardo ai Dittonghi fi elidono fqfo eei, 
ed of . E ficcome prefTo-di noi -tal naca fi elide te prima 
irocale dèlia voce fufTeguente , com^ Ì9 ^Mpero per dire 
Vlmpm : così ^^rdb de*Grecì; il vqlcete apfiieflb cogli 
«ftmpj. 

14. Vi è anche ciocche dicefi t^Mhsmf^ ed T'^sVjO fia 
jip* Ir. La Dialifi o fi^ Diafiole fa che una parolH da po^ 
terfi confondere con altra, fi divida cda una virgola in 
mezzo :^ cod può fignìficare tune^ e può fignificare 
& hoc \ in quefie fecondo fignificato a dillintion del pri- 
IBO, mettonvi la Diaftifi o ua Diamole nel mezzo delie 
due fi 1 labe, e feri ve no co, <7v* Cosi o^iw jftmnJo^om iuìa^ 
Sert quippe ; là dove 0 , fuod\ 0, m quod\ Siy <n ^ 

^Ué^ i/ìri»,che vale im uno fa lo fiefio^cheì Maccaf 
ÈbraitOycioè unifce due vóci in una parola feni^ verun 
fegno, coma òvoioa^y qualifcumque ^ oà ìnterponendofi la 
lineetta - , o ( lo che è oiolto rato) il legno , oosl, 
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%dptm('^'jrifti che èunNoiBe diìnogò . In Italiano (arcb- 



l}e p«r cfcmpiq : 



a , ovverà Fr^ncefco-Marta , 



15. Della Diercfi non ve ne parlò, fapeodo bene, che 
meccè i due^Fmici tneiTi fuUa ^Konda lettera del Di^* • 
tongOipiù non vi i Dittongo, cosi A'ùml^ h fibiamazzo^ 
jeggeiidafi miillabo, e non dìfTiIlabo. Così appo iLati« 
xii'P^V^i trifìllaba , quandoché fenza Ja Diereu farebbe 
éìflìllaba, e fi leggerebbe come poeM. 

' 16. I fes^ni della odierna Interpunzione fono (O1 che va^* 
le per la-interro«izione(^). Due Punti vengon rapprefen- 
tati da uno niello nella ìommità della ultima lettera, co- 
sì [nahif^] [bonum :] In tutti, gii altri fi uniforman connoL ' 
£ tanto baiti deUe Lettere, Accenti , Spiriti, ed Inter- 
pofilloni :^^paffiamo ora agli Avticoii, ed a' Nomi. 

17. Riguardo al Nome, fai vo il Duale che in noi non 
vi turco il r^fto che noi abbiamo , hanno parimente i 
tjreci. Hanno Eglino fin ancb€ TArticolo, il quale per- 
chè è quafi lo fteifo col Pronome relativo, rArticolo il 
nomano Articolo prepofitivo ,e '1 Pronome relativo , il chia- 
ÈasMAnìfi0Ìo foigÌMn$iv$tm\/tdismo i^ima iiF;epoiitivo« 



Singolari^ , 

N. G. D. A. 
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In qiie'Cafi del Genere Femminino, e Neutro ove 
non vedefi notato il proprio Articolo , fi ha ricorfo al 
X^Iafchiie. Lafielluccia nelTAcc. del Neutro addita dieffer 
Jo (lelfo che'l fuoNom.jOv'è l'altra {lelluccia d'accorto. 
18. Sarebbe vana la trafcrizione del Pronome relati- 



vo , o fia dello Articolo foggiuntivo, 



uoa volta che 



tutto fi uniforma al Prepofitivo , falvo colJ* aggiugnere 
a quello ia s al folo fingoiare marchile % e con toxv\ il 
T ;Ove fi rincontra, «osi. ' - * 
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19- Facciamoci ora indentro alle Declinazioni , che ac* 
ciò lì abbiano femprc prcfcnti alla noftra memoria ci è 
piaciuto rinchiuderle nella feguciite ftrofettayche addita 
e la definenza di ciafcheduna Dedina^iune , e di (^uai 
Cenere fiano eiie Declinazioni. 

Fuor la Quinta clfè ì7teguale^ 
Hanno Le altre v^al lunghezza : 
LA? mafcbio'y il^^i donna;llLaj)f rezza 
A?^.bi og ^ € ha ou neutro^ iUl.è tale^ 

^ X)gniftJfo ^:f nove ufcite ^ . 

Alla Quinta fon gradite . ' . • 

20. Si raccoglie dalia.Qrofettt che. IcDecIinattonl fia* 
ho cinque »e che le^priiaequatffo fiano pariftllabe^ciof 
che nel Genitivo niente pi il .^ccrefcono diiiiJabe di quel 
aaoiero che vedeaG- net Retto. Lo che non è tale nella 
Quinta Declinazione ^ còme éalle Infieflioni , che qui 
metteremo potete chiarirvéne . OflTervate il ter^o ver- 
fetto , che éice (I) At ir^ nmfbbiè : vuol ih're ghé la Pri- 
tfOL X)eclinazione è del folomafchile, e che termitia in 
iec, come i AiW-«r Sltlm\ od* in come o Xpoa-nf 
eri/e. Nel fin^oiare ritién fqppre la irocale ultima xlet 
Retto fVAilvo il Genitivo (ingoiare • plurale , die tiea 
la ufcita come T articolo ..le defioenze poi del Diule» 
c Plurale fi uniformano in tutto alla uTcìta dello arttco» 
lo femminino. Sia dunque • « 



T>nm 



- mi 



miliare. ' <• ■ 
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Al. Nel terzo verfetto Afila liroÀ (la anche (II) a ir 
Atmmt\ altro non- vuol figmficare/re non che la* Secon- 
da Declinazione^ di gener Femminino foltanto» e che 



ter 
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termina od in^ come ìlSoftantivo mfjii Vonore^tYhg* 
gctt.*; y.oL\ii la èella^ad ina, come H fjLbffet lam'u/a^tà 
ambe quefte due ufcit^e affecondano mai Tempre la ufci- 
ta dello articolo Femminino. Solo quella in al Retto, 
^d Accufativo ritiene il ftìo «,*come li (Maa^ fiicrap. 
Per qualche eccezione iiit« occhio a'vcrfi feguenti 

■ 

^ Il puro CC^^CC yd'OC^ /DPt , e MycC 

Chiede M Meno Jifnpre a • 

doi che'l Nome tfcente iiinie>Pì]ro,vuoI dire acuì non 
fvicede confonante, come ^iX.i*« r amicìzia ^i:hti pu- 
ro ;con ^uei ufcenti ìa ^tW coinè Aii^a, in <d«e comcMacf- 
^ Nomi propò ^ in ^ tome ifn'pet ii perno ^ in « con- 
tratto da trae , come p>t^^ nÙM \ 
gainenm «c. Tutti queui nel fingdbuc confervano la 
cosi fd^^ctf» Gen. Dat^^e , Acc«^ , Voc.ee . nel refto 
aoD patifcono tlifficoltà alcuna. Anche la prima de' Lati* 
iii,cU( da tfuelk dipende failGenitivo talvokaìm^^co- 
«ne P^ter fémUi-as il Padre di &imgiia, 

Per la terza DeclimaioBe Jej^iamo nella firofa ap* 
frezXa ambi , c^ha ov neutro , cioè che «due foiio ie tt- 
fcite, queffa in or che è del WBHo, e fiegue in tutto la 
^efinenza deUo articolo neutro, incominciando dal Geui- 
ttvo fiagolare. farebbe il Softantivo «39 il legno \ c 
l'Aggettivo 70 nuihÀr il hello ^ cioè la cofa bcllm^ Gen« <ii 
lùù^ eci^ Il Neutro Greco è lo fteflq chei'4 JLatino in ave^ 
re i iuoi tre Cali eguali * cioè Noni. Acc. e Voc» tli qua- 
lunque duoiero • La defmenza ìn os o^ct^ amhì^ cioè 
i Generi , vale tanto per lo maTchile , coéijS i y^óyos U 
parola^ ò x«Xo^ li ^«/{o ^ « Seguono la definensa delio ar- 
ticolò miaTcfaile, ìncominciatido dal Genitivo: quanto iffx 
lo femminino come n ^^grikii ia vite^^ fiegue la u&ita 
dello articolo mafchiie C9^e Tantecedente , quantunque 
r articolo fuo Ga femminino, così i afjeirikos jùtn.ivf «tfi-' 

Dat. <^ tifivi}^ % Acc.fi»r oi^irtKov ^ Vqg» 4 i^tM^f 
ce. Badate che ogji Vopadvo di quefia Terza in ot «fce 
in s; perciò i terminati in »j della Seconda de' Latini , co- 
rri e Dominusj che. da quefla dipendono, formano il Voc, 
«icl uHAo in e , come O Ùomine^ in Greco l^v&of H Sj- 
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gnore^ Voc.a? KJ^ti. La definenza in o( vale finalmente 
per ùri Nome di Gener comune ; Tempre però la ufcita 
di tal Nome fiegue rartitclo mafchile ,così 6 ii a^o^o^ in 
^ hac atomuf ^ e lignidca individuo individua^ 



Singolare . 



N.A. Tzy CSC -0 
G. D. 491 TeUM -OU^ 



Flurale . 

N. Oi cu 'Ot. 

G «Tzy/ '^^\ 
A. QÙs 'US 



24. Ha per se la quarta Declinazione quelle pav0|t 
della (Irofii ^ atrw r^/f, cioè che (e la Terza ne' Tuoi Orni* 
eron in abbracciava mafchiJe • femminino, e '1 Gener co« 
xnune, e coirir il neutro: cosi per appunto la Quarta la 
fa con i Alci Omegé « Dicefi propriamenté Attica queit» 
Quarta, ed ha un ^enio particolare: Attica , poicbè gli 
Attici amaso mù che Te*; e dove incontrane TO- 
ndcrm T^ffo il omgiano in Omega : Attfea dip^ù per 
Jo. Vocativo., che Jba limile -al Retto ; ficcome^ tselle pre- 
cedenti DecHnavoni può anche Atticamente il Vocatt* 
vo aver la ufcita del luo Retto. In quanto poi al genio 
Ittrticolare di quella Qparca: fi è di confervarlfempremat 
quel fuo Omega per tatt'i Cau.,c Numeri 9' e dove l'ar^ 
ticolo prepofitivo efce in Condonante % che fuole elfeit 
iS^,o Sigma, in quel luogo prende ti Nome della Quar* 
ta il N;^ , « Sigma • Dippii^ , ove T Articolo tien iota ^ 
ivi anche il Nome fotto rOmega il jaendefofcritto. Ve- 
detelo nel P^digma , 
• 

Nom. 

Sicig. ó M»ikh»f 

Dual. mi -» 
PJnr. 0i -'p 

At> Lo (leflb farebbe in neutro coi fuoi treCafi e- 

Btali , così Nom* Acc Voc. W ^yt^i co/a fertile . Piur. . 
offli-Acc. Voc. ai £yi» . Tutto il reuo come Mu^ihHft. • 
26. Gli ultimi due verfi della firofii c* infilano , che 
la Quinta chei la imparìfiUaba ha nove ufcite^cioè io 

quat* 



Gen. 


Dar. 


Acc. 


Voc. 
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quattro Vocali che fono t» co^Ie Ancipiti , cioè «e, i, y, 
ed in cinque Confonanti , che ("omo le ultime Liquide, cioè 
y^p-^c'ì jigma sì femplice.che in compofizion delie dop- 
pie S^-i- Sono quelle deiinenze di ogni Genere, ma per 

10 più le ulcenti nelle tre Ancipiti fono di Gener neu- 
tro . Fuor di quefie nove ufcite , e di quella in ti pari- 
fìllaba , come m^Liì della feconda Declina/i -nc , non 

11 Nome Greco. Se ne vedelle delle altre , riputatele pu- 
re a man falva per Barbare , coi folo ammaato de' Ca« 
ratteri Greci . 

27. Le definenze de'Cafi niente hanno di difficile, 
quantunque dalle prime Quattro diffeillcano. Chi è che 
non abbia forfi intcfo dire Ccnrfeos v. g Capite qiànto'y 
che quel Genefcos fpieghi il Genitivo (ingoiare . Sanno 
anche ^ii Scolaretti che ia ^ucl verio della Egloga pri- 
di Virgilio 

Formcfam refonart doces AmarylUda filvas . 
cucii* AmarylUda fia Accufativo che concordi con formo* 
Jam, Da quefH due Nomi della Terza de'Latini che pro- 
vengono dalla Quinta de' Greci , comprendiamo la ufcita 
del Genitivo , ed Accufativo di queda nortra Dtclina- 
iione.Del reflo de'Cafi ci ridiamo. Che'l Dativo del me- 
no efca in jota: già Jo hanno anche in coflume i Lati- 
ni, come Amatylltdt ^ Gemfi^ Patri ^ omni , Che Attica- 
mente i Vocativi fiano fimili ai Retti; e che ne'Nomi 
Neutri i tre Cafi Nom. Acc. e Voc. fiano fempre eguali: 
anche fi è detto, e praticafì da Latini. Qucfto sì che ove 
non è Neutro, l' Acc. del più a' Greci finifce in Co- 
me poi regolili il Dativo plurale, il faprete indi a poco 
in favellando delle eccezioni . Sia dunque come per e- 
femplare di quefla Quinta Amaryll^s , Gen. -idos^ Dat, 
Acc. 'ida^ Voc. 'is . Duale -ide^ Qen. -idin. Plu- 
lale '-idcsi Così anche 



Sing. é^ATadf 
PI un 

Così col Femminino farebbe «f Xùtytnrtli la lucerns • 
Gen» hMiiTTett'Os » Datt^ì »Datf pi» rcù^ Afl^9*«ATi.Co* 
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$ì Nom. Acc. e Voc.^ jSput il Corpo» P!ur. Nom. Acc. 
c Voc *3« ac^ybotitt. Dat.pl. wlf ffoifiotat. Il rclto dc'Cafi 
in qucfto femminino j e neutro va colle definenze di 
Timty ^Timyoi marchile* £adate che qui ed altrove delie 
due voci del Duale ^ alla prima va Nom.Acc.t eVoc.»- 
alla feconda va Geo. , e Oar. \ 

28. Le Eccezioni di quefta Quinta sù T Accufativo, e 
Vocativo Angolare , e fui Dativo plurale , poiché fon 
xtìoite, e fono frequenti : fono però degne di aver fi a 
memoria, ingegnandoci cosi alla meglio di abbiacciarlc 
nella fegucntc.firofetu. ^ 

Quarto ccv'^ ^-^ 5 ^ ^- vgfuro dà. 

Pero il Quimo da cci^- «f- 

Tronca il da «y- 

Da L' TTcu" l^S •Rett^ yip^ip Ja* 

Val men fenza N T 1 Terzi ban 
Sincopa baccani ba^ri un^ ba ovri nn* 

29. Le Ecoeziooi éelP Aooubdva fimo nel primo vct^ 
ietto j p«iò dicc*^iMtfa, cioè quarto Ca(b che 2 T Ac- 
cufanvo, ufcente m m^^Q ih come ypcSit Uyteebia^fiit 
H tu0 rimuovono te.f, e ricevono làN:Gosl ypm/f^fiùf. 
Tàfè degli ufceoti in k o or» ma che Sano pari al Ge» 
niti vo , come 6pf la ferpe , Genitivo if» » fàA opv \ Sófut 
il grappolo y Gen^/ìófuosy Acc fióftm^ Ed eccc^ che rÀccuft» 
fivo del meno, che dovce nicirein A «come dicemma di 

' Amuryllida» termina ìa N in quelle defignate deGnenze: 
' qomittisiQue fette veggano anche in A, come lofteflb (b^ 
pradettoMonae ffif% 6l anche 06^ poeticamente: vif A 
fiedcj fa WJWf e ifét il dente yÙL ifótmt. Non lafciate 
però di mira ove nel verfo fono additate le circoflanze, 
come farebbe quello ifus-puro^dttt fe al Genitivo nonfia 
puro, come i lé^^y Gttt'i&S^ la €oniefa; i rnàv^^Gen» 
-mxvxo^ il/oi/Miere: ottcrra allora due ufcite 9 e la con* 
iueta in A» e l'altta io N,, eosì léiur ed ien'W; pm)m a 

go. Veniamo al fecondo verfttto :P0r) ilQuhuc^iàoè 
il quinto cafo che è il Vocativo) tioopt la ufttta m mt 
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4a tutt' i Genitivi in cumt ^ umf ^ omr , come hìoti^ 

j chio . Fanno J Arcey, <»• anche ritrovali x^" 

e/« 5 yfpov . Ecco ccgie in si fatte ufcite notf corri- 
* fpondc il Vocativo alla ufcita del fuo Retto; Però tutt* 

. i Participi , ed i Nodm propri in is non fi difcoftan»- 
dalia regola generale, come Kxiffats^ Uf4$< Clcmeme^ J 
Kxw>wf i TÙ-iùtf NomfeyQC.,cosi atiÌ^hV, cosi TiJfwzwy, 
quantunque i loro Genitivi fiicciano vfi^Mm^ ^mi^^i»* 

Troncali V of paijMnente da* Genrtfvi urcenti iii . 
tpòi , aipoi , , Qpos z come YltufWKpdiDpos , pokkè wien dal 
Retto in »/), perciò fa Thu^Kptvmp ^QmpBtmte* Da 
fisX<(( wf-ro, Cen.^^X^of Voc* litkm • Da sf/ii&r tenero^ 
Gen. tripodi ^ Voc «nf/'u^. Oa il^enio^ Qtn. fd* 

(ìoyof^ Voc.iicfiffioi». ^ ' ^ ■ 

^2. £ per ultimi»; tfòncw la-^.foitinente da^ ufceiw 
ti in é/(y ti , uf^'nel Retto, come B«iff0jff ti Re ^ ^ 
fietffihé?. Cb 0Sf il Bue^i 0i: e Gccome all'Aeettfativo 
andavano colla regola generale 'i Homi , ed itut r 
cosi anche qaì ( ahbenché 'i «om^poffi di fiano dub- 
bi fé rimuovano) o^.aò ai quaii fi aggiungono t 
nrticipj téf^ t ypét^ Da..o^if,1?oV/H^, è d i^t , 4 06* 
rpu ; ma oO^fi^ ^ CbmiSe , e TmfU m Patria^ ritengo-» 
no la c. Dal nom n«V ilFmteiiih e la Fanciulla ^« * 
de la i ^ falvo .die coLeompoui. I terminati in nel 
Retto, quafi euhi volinone la «/» ih ip. Coti è dello 9f 
ài A^fiéSkAmi^ che fa ì^iriiéfftm^ e dr alcuni altri* 
^ ??..Gli ultimi due -verfi danno norma ai Terzi, ciol 
ai Dativi plurali, i quali, fempremai fi formano dai Da- 
tivi del meno., con torre la N\ fe vi abbia ; od una 
delle tre altre Linguali <r e con aggiugner la <.a- 
vantt il Iota, definenza del DativQ Angolare -i coA eoi 
torre la N, Tirir, Dat. fing. mrm « ìSsit. plur. #rm • 
Con torre il t, come da ^o^ , oéiMm^ Dat. plur. a^i* 
"^fM^'i.Con torre il come daXfltfmf, XeefArdS't, Dat» 
plur. KùtfjtnTùtiTi . Con torre il ^ , come da o^i^ , p/widi ^ 
JHt. plur. opnn • O pure fe N vada conginnu eoo T» 
^ come da 9*1/4^^ Tu4ou^Q 9 Dat» plur. tv4^ì ec. Se non 
eocene niuoa diqWfte quattro Lingua1i^ non farà nien* 

Ce che torviicome da o^/^j^i^ Dat. flipm ipaA>o|.9 
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ip^if Dtt. plur. le/w/T^n, e colia Doppia . Da x^^ i 

• fiJ^^nipMij Dar. pltiRicd/wxn, e coUa Doppia kó/ik^i. - * 

34* Sincope ha affi, vuol dire che que' Nomi , che 
ferono la Sincope il raccorcio ^ fjpme lltfCRfp wttaifiBS wù^^ 
Tfif , M*;7v/» ftmfof ymfós , AV;;/> «iyi/)3f •cV^'/wV , ce. fana '* 
m al Dat. pluf, in ttai^ come irtìt^oiai , fjttfrpxa-t^ «eVi"/)*- • 

ec. 1 due però primi non fi lincopano ali'Accufati- 
vo dfl fneno^eiTendochè ir«fce raccOKiato iìgaifich€id>* 
be Patriam^ e fAiifee^ matricem. 

Ha im uat^ ha ora hjì : che è quanto dìre.^ che 
tutt'i fingolari Dativi in cvti, fanno «ctì , come da tw* 
THi tffir , Dat. plur. ruràfft , e quei in o^n fanno «eri' ^ 
come da tl'V'tw/, Tuvmy*n , Dat. plur. Tvnrfw^ji , N* è di 
ciò la Titolone, [>oichè. la penultima del Dativo plurale 
deve efser lun^a , quandoché tale yidefi nel Dativo 
fìnfi^olaie; ora col cader deHc Linguali nel fin^^olare ,ri- 

• man^ono tal volta le due Vocali brevi non proIun2:ate; 
per farle lunghe fi ha ricorfo all'altra Vocale^ che avea- 
rio nel Rerto, colla quale la breve formava il Dittongo: 
così da Tunrim farebbe ti^ts^-j, prendendo dopo l'i il jo- 
ta che lìava al Retto Ti;7rfei$, farà tt't « tri . Così anche da 
p(t7i\u farebbe 0ot(TiMa'i , con ricorrerli al Retto fiotat- 
x<sl^f , farà i2et(Ti\dJ(n \ cosi da fiói fa ^Siai bobus ^ poiché il 

' Rerro facea . Ma fe'l Retto non finiva in Dittongo, 
cioè non a\ ea quella feconda Vocale , che unita alla bre- 
ve formava il Dittongo: allora dopo TOmicron mette- 
ralfi TYpfrlon , così y^iouci da kìgùv ^ Gen. \ìov<toì ^ Dar. 
y^iov<n\ E dopo r Epfilon metreralfi il Iota, faccndofi il 

Di/ron:^o » . Ed eccovi coi Divi<i favore compiuta la 
prima Lezione % 




^j^T^^^^^^^T .^S^^^^S^ ^mÌ^i^^mì^. ^^IS^ ^^^b!^ ^!^ts^ ."^^ ."^/Cr.^fc 
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. SECONDA LEZIONE. 

■ 

9nifttfremo ÌH^fuefià ^eemtda tmatte del !\jrbo fqUan$a% 
€be nomémo Baritono^ per tutte le fu» Qoàfugtzmh 
€ per ttMe U ftHc^Signifieationi» 



Ciocché più de' latini ha il Verbo jCreco fi 
oltre all'Attivo chefiniice in# come «'Latini» 

c PafTivo che efce in' offuu: ùtn^ anche kparticolare in- 
fleffione del Medio . Ne* Nomeri iMicbe il Duale . Na' 
"il^mpi anche V Aoriflo prim ^ C fecondo ^t'ì FMuré fe* 
ccndo ; e ne' Pafiìvi i\FutuYo die dicono pauìl»i 

poft . Abbondano anche mììc Qonju^azioni ^ le quali non 
lon aliga fjuattro come le Latine, ma bensì /<r/,rigiiar* 
4o avverbi in • non accentati nella ultima iìllaba^che 
come fapete, fi appellano BaritMi ^ì^Bsl Gravitoni ^qo» 
me nelnumero (io). Vi hanno oltre a eìò tre^Claffi di 
Verbi accorciati, o Cano Circonfieffi ^ che noi le ripo- 
niamo ad efTer trattate colle altfe 4luattiQ j^q' Verbi in 
nelle Lezioni che fieguono. 
^7. Le feiClaffi de' Verbi Baritoni fi diftinguono nella 
Lettera dimoftrativa nominata Qaratfer sfitta ^ ed èquelia 
che precede la Lettera fi nató»,«, ovvero «^«a.Rinvien- 
i\ quefta tale Caratterijìlca nei tre principali Tempi, 
dai quali dipendono gli altri, cioè nel Prefente Attivo , 

ndFutitfO primo I e nell^etcrito poifetto^Foocuguai^ 

6 4k^ 
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4o alla feguente ftriiBCla , che confeguirale io cife à 
acceflarit im'ajuto aamur^bile per diemorìa. : 

lhi> y yjy'^y (pcc la Prima ebere * * 

> ^« s "uuoi la Seco7;dtt . 

^ ^ 7<fr^4. Jliboìid4 . * ' 
. / Zen 9 ayrfa Quarta in due maniere. 
Liqr ide han xoc al JUq Pajìato ^ * ' 
£ejia w furo «^9^1 tf^l^^ dadt^^ 

^8. La iateliisenza n* è queda del primo verj&tto ! 
Che la Prìna Cdojugazione (la quale eguaiwhib chi 
ie altre^conoTcefCOipe dicevamo, le Camt^^riflùrhe (he 
dalla Lettera p/ececfcoie ha per Caratterifiidi del 
Prefeote così il tenue t , che '1 Aio afpiraro 9,0! 
ttkiio^ffx itf fornina le tre note letrerefj^biali ^ImW 
J fegai Guratteridici del Prefente delia prima Còt^iiga- 
2Ìonc ; di cui il Futuro ha per unico fcgno il 4 ; ed il 
Preterita il ^. Giudica pur io (ìeflò della Seconda Coo^' « 
jU^azionC) che. ha usa* delle tre noce Paiattne per Ca-* 
ratteriftica del trefente ; g per lo Futum^ x per Io Pre* 
ferito . ^ '1 Hmile di pure dellé Terza , che. ha le tre 
linguali per Carattcrilìica del Piffente; 0* per lo Futu- 
ro; » per Io Paffato . La Quarta perb che preqde alPt]^ 
fcntc due Caratterilìiciie , cioè f , ovvejo due^^ , che 
Atticamente fi commutano in due rr , imita or la 
Seconda Conjugazionjie riguardo alle Caratteriftiche del 
Futuro, e Paffatoi or' imita la Terza; ed ora in alcu- 
ni Verbi prende le Caratleriftiche deli' una, e dell* altra. 
Il quinto verfettOjChe addita la Quinta Conjugazione è 
anche effe facile. K^fz^r^p chi non sa che fono le Liqui- 
dePQuefte appunto facendo laCaratteriilica del Prefente, 
Ja fanno anche del Futura; giacché del Preterito la fo- 
ia Caratteriiìica che è x, fi addita nel verfetto . Efcc 
la Scfta Conjugazione in a>,ma puro^cìoè a cui non pre- 
cede Lettera confonantej e ùuiSigma per lo Futuro 
Kappa per Io PaflTato. * * 

Vi anticipo qui un dubbio che forfè potrebbe vc- 

aìcvi } ed i:^ perché mai il Futuro della Terza non £i 
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^» con Lettera doppia al pari de' Futuri della Prhiia^ 
c Seconda Conju^azione; quandoché^ li compone di ct% 
o c^^ ovvero c^^ che fono le tre Linguali, in cui può 
ufcire il Prcfente di querta Terza Conjugazione ? Poffo 
rifpondervi che qui militi Io fìenfo che nella formazion 
del Dativo plurale ai Nomi della Quinta, i quali dilcac- 
ciavano le Linguali fe vi occorrevano nd Dativo del 
meno, e dopo metteano il Sigma ; non è che a quelle 
agsjiugnefìfero il Sigma, con formarfene da cib la Lettera 
doppia che è vedi il num.?j,Tanto potrei rifponderc 
al voQro dubbio ^febben non aiicora veggali propoUo, o 
fciolto tal dubbio da' Gramatici . 

40. Prima di recarvi in mezzo gli bfempj di qucfto 
fei Conjugazioni di Verbi Baritoni , è ben che Tappiate, 
come lì ritrovano de' Verbi della Prima, e Seconda Con- 
jugazione,i quali alla Lettera tenue*r,x aggiungono ua 
*r,così ^r<7w,x'7w. Sul Futuro poi fate rifìcflione come, 
falvo quello della Quinta, prende fempremai uri Sigmn 
avanti la tà dfl Prefente , com'è nella Scita», v.g. >é\oc». 
Futuro fa ytKdata. Che fe avanti quefto ©. del Prcfente 
cravi qualche Labbiale ©Palatina, come accade a'Vcrbi 
della Prima e Seconda Conjugazione, fi porrà anche ivi 
il Sigma . per Jo che ogni Labbiale con Sigma , forma 
Ja doppia 4 > ogni Palatina con 5'')?w/i fa la doppia 
Le fole Linguali che formano la Terzi Con jugaz ione 
ricevono il Sigma femplice^per la ragione teliè alligna- 
tavi , fenz'aggiugnerlo ad effe , e formarne la doppia ^« 
Intendelte dunque come ogni Futuro, dalia Qiiinta Con- 
ìagazione in fuori, riceve W Si^ma . Eanche ilabile il 
precetto , che allora il Preterito cfce in x« , cioè eoa 
Lettera tcnac, ove al Futuro non finiva con Let- 
tera doppia. 

Ecco gii Efempj promcflìvi . . . ma non andiate ora 
cuardaodo a certe mutazioni di, Vocali , che in taluni 
Verbi forfè offcrycrcte fui pafìTaggio dalFrefente agli al- 
tri dae Tenspi, Nè vi fermiate in ammirando certe ge- 
minazioni di Lettere al Preterito, Ciocché prcfentcmente 
per voi nello fcorrcre di qucfti Verbi fi è, di porre oc- 
chio "alle Caratterifticfae di quefti tre Tempi , giuila le 
varie fue Conjugazioni. ... 

B » ■ PRI. 
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PRIMA CQKJUGAZIONE. 
Pref. Fbtur. Prcter. 

Così è di TviTTùt Paradigma canonizzato nelle Scuole 
ih.c noi anche è forza ch^ feguiaixio. 

41. Nello indagar pofcia i Tempi Cognati, cioè quei 
che tirano origine dai tre che fono ^ Pre/ente ^ Futuro ^ e 
Preterito^ fa molto a proposto la fegucnte Tavoletta; 
a cui rufTesuendo la giù (la fua dichiara:^ione , fa sì che 
appieno reuiamo imbevuti di tutta e quanta la Tua in- 
fielTione* 



Tempi. 
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Di nove CoIOnlw -è cpmpo{!a la Tavola . nella 
prima ove fi concengond i Tempi : ben ci- vedete in 
mirandi Caiatteri i m principali lev'cRer dee la Caratte* 
tiftica della Conjugazione; e Ibtto di. quelli gii altri in, 
minuti Caratteri . ehe dicoofi Cognati cioè Affini ^ o 
fiano dipeadenti aa quei tre primari . La teraa Colon- 
na igmchè alla feconda or* ora ritorneremo ) contiene 
le Leiure fiaòilè del Paradigma , cioè dello £&mplare 
?Mla prima Conjugaiione^ che .fi conofce daUa Lettene 
tenuie Làbbiale ; o fia com* è ouì rr d'avanti alfi^, 
che & lade0nenza del Frefente , come vedete nella qm»^ 
fa Colonna. Che fiaoo Qabilf le Lettere dei Paradigmi 
i( vedete dairimperfetto^cheprfndendo dalla feconda Co* 
ionna TAumento f ,e dalla quarta la definenza or ;ttttto 
il di mèzzo fi prenderà dal Prefeote 9W7,che congiun* 
te in una quefte ite parti , formano la imieia pitma Vo- 
ce deli' imperfetto wvTrmiv vorbttibam . Ove * poi ri- 
chiegga mutazion totale di Lettere y o della maggior 
parte» oosii nei Pre^terito «t^tv^- : troverete nella terza 
Colonna intieramente etjprefia la Voce «Ove geròfia di 
ittupiivla Lettera la mutazione : quella fola ntrovCEDeie 
mutata, e non altra. Cosi neirAoriflo x.,incui fiperde 
la T dello antecedente Imperfcttp., fià notato W v-, a 
fignificare che leggefi •iVuroj^^e non Wvttov. Il Futuro 
fecondo fervefi fenz' alcuna mutazione delle Lettere fia-> 



auro primo riceve 4 , poiché ali antecedente tenue 
aggiugne , come fapete , il 5'/^>i}«,da cui formafi la dop« 
pia . Quella (lelluccia nella quarta Colonna , ove do* 
vrebtc eircre la definenza del Futuro primo, addita , che 
V devefl aver ricorfo a quella del Prefente,chc è a>*. Ser- 
va ciò di regola generale anche per intender le ftelluc- 
ce delle altre Colonne apprelfo , ed è che per non vana- 
mente ripeter la fteffa definenza , anziché per fiir vede- 
re il rapporto delle definenze fimili, fi trafcura la defi- 
nenza al di fotto , con mettervi folo una flelluccia, 
qualora al di fopra fiavi preceduta la ftcfla definenza 
col fegno dellaftelluccia. Quelle due Chiufe della quarta 
Colonna, voi ben' argomentate che vagliono ad abbrac; 
ciar due Tempi fotto una terminazione . E tanto Jbaiii 
ia lettura delle sriflie Voci deUo indicativo • 



bili del Tuo antecedente Tem 




fi i, ■- ■ 



42' 



4^ Nella quinta Colonna ovè rimpcrativo^confap- 
porvi per ciafciin Tempo le Lettere iltefTc della Terza 
Colonna , so che intenclete da quello fin' ora udito » e 
ie dciìncnze , e le. fuc (kliuccc : ma rcflavi a l'apere, 
che non più di quei Tempi fegnari dalia ftelluccia , o 
dalla definenza , fono in ufo nel!' Imperativo . così è 
nel Congiuntivo; i quali due Modi mancano di ambi 
i Futuri, enervate di più, che la feconda Colonna de- 
gli Aumenti ha folo luogo neU' Indicativo. Gli aitri 
Modi non adoperano Aumenti. 
' 44. La Sella Colonna defìgnata per T Ottativo , non 
ha bifogno per intenderli di fpiegaxbne ultèriore . Ri- 
guardo alla ultima ColcMMa cWé de' Participi, vi è TAo- * 
tìi\o fecondo che i Io Ueuo Prefei^tCy ti quale Ao« 
rido varia folo mtìlo Accento « iaceoik) ó ruwtii^ , if tv- 
4r«#«f« 4# mnSy^MafcbiIe eNeuito col gravo, e^l Fcm- 
iBÌnin9*coÌ circonfleffo.' Ik dove il Participio Prefeate ha 
k> Acuto nella penulrima , come appare daI|a^erzaG>« 
Ioana delle Lettere ftabili. IlParticifno del Putivo fecón- 
do (Ù, eflb molto chiaramente efprcflb ^ con dare aii* 
€he il Capo degli altri Cafi , che e nei Gafo patrio, o 
fia Genitivo, il quale ih «j^^ /empre colf Onuem nfi" « 
Un^t non tamt , CQSiie«ne^ Bofticipj anteéedenti • Cosi 
anche abbiam notato pet maggior ucumaa il Genitivo 
in o«r dei Preterito . 

45. Apprefo il modo ad intemler la Tavoletta , «cioè 
la Voci priitiarie di ciafcun Tempo, refia ora per cooi- • 
pjer rò[>era di tutta queftaXZonjugazione 9 che ne fap^* 
piamo di dettevVoci primarie il (lenificato Latino ;co^ 
ipe anche la intieraìnQefsìoncP delle Voci fecondarle >cioè 
delle recanti Perfone, e Numeri. Sia dunque^ 

Prefcnte (ingoiai e tutt-* verbtro^^c^Bs^s^yÌjiemv^ ^ 
(qoefla , ed altre ifteilucce nel Dualé ad4itano gemina* 
ziooe della Voce antecedente): P.ctfcfry Mv^m, 
Lnperfetto Wvmr'<9vcrl^abmn^ %t^% 

Aortico fecondo loileflb dell'Imperfetto togiiendp<i 
Ile iblo il r, così imrar Tjerteravi. 

Futuro koando^W'¥ verUndfo^às^HZ D.cim^» r 

.Oifcrvate cone la ikfiiienu ^ queflo Futuro ^ 

eoa* 
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condo è la ifteffa del Prcfcnte , con circonfletter la fe- 
conda lillaba, la quale ov' è breve, fafli lun^a; e per- 
ciò in ammettendo mi /ora dopa Ti, fi fa b^c ì'u dopp 
r OmicYon fi fa » . ' ^ 

» Futuro primo è lo ftcffo del Prefentc nella defincn* ; 
za: così Tv-lv vcrbctabo.^ 

Aoriilo primo iiv^'-ti verberavi %tts % D.«<ioy 

Perfetto .<ré^p'a veHkfravi yflc^ , i : D. ttmv , * : P. ay^^ . 
wtt^ ceffi. ^ t ' 

46. Conviene la dcfin^a 4l^Tjetf€teo,come ve4etCy 
con quella, dell' Aiirifto primo ; (alvo che nel Duale , 
ove la fecQoéi'Vecé qui e finale alla prima, e 1^ terai ^ 
ilei Plui^e^efce ix|tei f la dove neir Aonfto prinio k 
ìttjGferonie. - t ^ . - ' 
;. * Piucche perfetto imvtj^uv pabmwimam^ m^mxXk 

47. Compiuto riiiAiMtivgstirxaaio avalli alPIMP& 
RATI VO ) che 4i la quinta Colonna della «iflra Tavo* 
letta « dic<rnel \ ' 

Prefente ^sùmr^ xmkra^ imi Tìtmo^^km: P.m,t«mM>w 
^ Doe dcfinenze per ànfetyi nucnéro ^ cioè la fola fecondt 
€ la terza; non potendo flmpérativo aver Periéna pti» 
ma , per la msMnc die ^non può àno ìngìiigpere a ise 
ftelTo che impera, chetonianda;ma ben^ ^rlo de^ve ad 
una PcifMia divef&i,cbt fin 0 la feconda dopo di seyOd 
«o' altra terza. 

4%^ Dell' Imperativo il folo ^orifio prioio te «urti* 
Mlar definenzay due ià Tv^l'oy^ém: D«My , : P^m^ 
^lutTou^, Il fignificato è fu tgrùeraveris . Aoriìlo (ccon^ 
do lignifica vericTMto iw; e '1 Perfetto veróerémerit f ov* 
itao cffice ut pofìmodum vcrberajfe dicaris» 
49. NeU'OTTATiVO ehe & Ir feila Có!onna,dice 
imparato Mnn«i|^ v(tdmMnm\eit , 01 : Vtomr^ oirbu: 

V^ClflCM y 0177 y ClU^ , 

Tal è la ufcita del Piucché perfetto, che vale vrr« 
beraviffem^t dell' Aorifto fecondo; e del Futuro primo. 
Tal' è quella fimilmente dello Aonfto primo , giacché 
l'Ottativo non dà altro di fua definen7a, che ifu^.oB^ 
aggiugnerfi il femplìce Omkrm , ehe è nidla definenza 
doU'loverfetto ddhi^ indicativo, fiornmC Jade^Snenta 
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dello Impcrfcfto ^^i qucfto Modo in otui . Cosi aggi'a- 
cnendofi ad i/uti che è nella defincnza dclf Aori* 

fto primo dell'Indicativo: riufcira n^irAorifto primo dell* 
Ottativo aiut prima Pcrfona , che nelle altre Perfone 
feguitera cu(y D. cuoDr, witIu*: V.iufuj^j cem, tucy. 
£ vale la fteflb, che rAorifìp fecondo veròaraverm. 

• lì Futuro fecondo otfM efcc coftie air Impcrf. ; va« 
ria però nella fola accentazione $ così rvw'oìfju « oU^ óìi 
S. ofToy Y oirim : P. m/rat , oUé , oit^l E^ioitt lo fleflb . 
che '1 Fùturo ppmo, ed anche gli Aorifii, iàoèviriim» 

^^^NelCONGiim^VO'chc ft lafetrina Caio», 
na^viè una fola de(menza,che èqpella delPrefenteln* 
dicativa,con iblo oonvierrir le brevl^ nelle loff»analoglie 

lunghe, così jic, jr : D.mr : Kafàtif^ m , «tf», 
Cmo cbe intendiate percM^fiairi il Jota .fofcritto SLàt/s^' 
fi il Singolare Indicativi^ ^ma^fiif, ci ;if Congiiduìite ' 
^e fi fornaa da quello con mutar le brevi in lunghe, 

aveflEe Atto irr , y , avrebbe ToFo confertito l'i in», ma 
avrebbe però intralafciato il Jota, Io che non gli è per- 
indfò. Se ivi il Jota e/a diRefo, poiché formava il Dit« 
tongo colle Vocali brevi : qui femandolo colle lunghe, 
bift^oa che fia foTcritro , come ben fapete • La fignifi* 
caaione poi di c^uefìo Prefente , vala^^^nvai, o veri^-^ 
tarem» òli AoriiH verberaven* Perfetto vertgntperìm , 

51. Nell'INFINITO che fa la otta va Colonnare nella 
ultima che è de' PARTICIPJ non vi è bifogno di pift 
abbondante iKcfaiafazìoiS; poiché in quella ladeGnenzaè 
ima, ed i appunto quella ch|e fià efpreffa nella Tua Co- 
lonna. In ciucila de Par#fcip; , oltre la primaria . ufciia 
nel Retto di tutt'i Generi , yi è anche ove bifogni la 
ufcita del Genitivo. 

Devo Tolo ag^iugnere là (ignificazione , così nelt' 
Infinito I che nel Participio. Nel printb il Prefente va- 
le veròerarc'^ i Futuri verberatumm ; gli AoriHi col Pro*. 
tffntoverùeraviffe . Nel Participio il Prefente vale ver&e* 
rmts'j i Futuri verberaturus \ T A ori fio primo Quivcrbt^ 
ravh^ ovvero ^um verberaffet. Perfetto ePiucchi per- 
fetto Qui verbcravit^ vel verberaverat , 

51. l3iciamo ora degli Aumenti. Nell'Imperfetto. 
Pittcchi pc|iÌBlto^ ed io amendue Aori^ ftmpre nel 

• iòlo 
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folo Indicativo *ìii€08tn»tfe Aumento . <t quefto è di. 
due fatte o SiUabko , o TemforaU \ SHUkm con met- 
terci r< d'iaviuBti a parola coxninciante da Coaroaante^ 
icome UWedefte che occupava la feconda Cokmoa della 
Tavoletta « ove (Hi efpolto il Paradigma vtSmm inoo- 
minciante.da Coniòoante^ quefio f,j>oichè accrefce una 
ftllaba di piti al Paradigma, & che (Tnoint Aùmemofil' 
labico. Temporale poi, perchè non accrefce dialcima fil*^ 
laha la Voce, fia-benN Taccrefce di tempo, qualora là 
prima Lettera J»una delle brevi come t ,che ficommuu, 
m in»^0i in S»)0 fioalmentè ila la Lettera ancipite 
«sì (emplice, che dittongata, che fi commutairin Età» 
o femplice,o col Iota rofaritto.yerbigrazia <«n{» io ter^ 
feziofto; lmpttkttO fiyuop^eupQf io iif»if/«o; Imperfetto ^/9or: 
$(<r« io etfnta ; Imperfetto jffwé eaS^dm io accrefio ; Im* 
perfetto éa^a/^or . iKÀIÒéf io vengo ^ Imperfetto SxAj^or» 
io fomminijìro j Imperfetto iim^inf, obU^» iofab» 
J«w; Imperfetto aTxi^oj». ISe poi da qualunque altra Vo» 
cale incomincialTe il Verbo fuori delle* defignate , che, 
4Come vedette, fono «««gì, fé, «v; f;o, ot, non ammetterà 
i^umento alcuno^ come farebbe con «, y, «1, », t/. 
Delle eccezioni di queflo Aumento filiabico ^ e tempo^ 
lale, ne diremo quauijo ropportuoità il richiesta. 
5^. Aoriflo vaje un tempo padato non determmato fe 
fdi bneve, 0 di ihoitOr A Tuo luogo fe ne favellerà coii 
maggior frutto, e fapremo tramar j Aoriili, e'Futuci 
fiayi qualche differenza: oppure che pernièra varietà, e 
beìleiza di queflo abbondante , e dòtto Idioma fi ado-' 
perino da' Scrittori a beneplacito. 

$4. L' Aorì(ìo fecondo fapete già , che fi forma dall* 
Imper&tto. e peighè naturalmente ama la penultima 
brieve : perciò da trvwwr fa Irviror troncando il t che 
rendea lunga la fillaba per pofizione . Da quefto anche 
comiprendiaino quelche i Gramatici prefcrivono , che i 
Verbi della Quarta ufcenti, com'è noto, in C^^ffcre^ od 
AiHcameate in t<7v , come ^/>oé^a> io dico ; Imperfetto 
• «^^oy,fp];ma l^pa/o^ i*Aori(lo fecondo; poiché fcroglien-^ 
dofi il ^ nelle componenti lettere refta il folo «T, e 
difoaccia la ^ . Tal fiata T Aoriilo fecondo prende un 
'come da t/ìutto io fa] Imperfetto ìtttpttr^v'^ Aorifto fe- 
• condo im^y99^ Come fflaÌ5«ù.4À(€te9 sSs^ àiori queflci 
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Gamma? Si i apounto perchè prende norma dal Fuf ti- 
ro» Quei Futuri della Quaru che efcono in ^«r, danno 
il ì m Aorido fecondo, quegli altri che efcono in ^or, 
eom'è 4ey»JrTa^ , prendono il poiché il | del Futuro Ci 
fcioglie io >(,ficcome quelle due con;^iante infitmefor* 
mano la doppia ^ • Pnotefi dare che la penultima delC 
Imperfetto non fia^ lunga per poliziotte fina per qqanti-. 
ti : allora il Dittongo fi converte nella prima , o nella 
feconda Vocale, che eomparc^ooae da «i,<a;,ed v,cacle 
Ja fec(mda;in ir,tn il,caiie laf|Che è la prima. Se poi 
fia una delle lunghe v,», fi oonTereono in «• Ma ove 
occorreik ne tagbowno di ci^ pi& agiaumcnta. In»* 
fii per ora quel tanto che fi è detto. 

55. II Futuro fecondo proviene dalf Aorifto fecondo 
con torvi f Amnento, e oon rivolger* la defioinza $9 ia 
li. Ciié quello Tempo da quello dipenda è tanto vero» 
die tutte le volte che manca quello , manca quello 
gsiandìo. 

$6» Riguardo al Futuro primo già fappiamo che riee- 
Te la fiefia definenza del Preferite ^ anzi le fie(Tc Lettere 
fiabili , falvo la- Cararceriftica che è propria . Ne' Verbi 
della Quinta, quella Caratteriiìica non e già diverfa da 
quella del Prefente • quefto sì che in quelii tali Futuri 
la penultimi riefce breve, e l'ultima fi circonflette, cosL 
da io falmeggìo^ Futuro4«^<^ . da lutfAtot io fatic^ 

l^uturd 3M^*da ^«uVa» UcùmpmÌQ^Y\xt\xxopu9ià, da 
ja ufùy Futuro xi/m?. E tendono la infleflìon del Futjuuro. 
fecondo , così 4«cx» , , f» : D. «w, * : P.«^mci^ , um^ 
iri. E tanto balU aqfche di que(lo per ora. ^ 

57. L'Aorifto primo ritiene la CaratteriSica del. Fu- 
toro primo con qualche tal volta mtjitazionc alla penul- 
tima, che per lo inù gode di averla lungt . Se ne vo* 
iranno a fuo tempo anche gli Efempj. 

5j& DeUa Caratteriftica del Preterito perfetto fi è or« 
anai detto^ refterebbe folo a dire deli'Accrefcimento che 
fre'ode d* avanti a fe . Quedo tate Accrefcimento*o è 
JUiWunto^àxA fillabico fe'l Verbo cominci da.Confonan* 
te doppia , o da due Confonanti , delle quali U fecon* 
da non (ìa liquida: temporah^ fe '1 Verbo Vomin^i da 
Vocale . Vedi n. 52. O quefto Accrefcimento è Gemina- 
aionc della priiaa GMifoMaie # la quale fe è tenue 

ripe- 
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fe è Arpirata» ii ripeterà la Tua tenue, coi^e w io fih 
€rifie9^ <ri9uKec, ppó^» io Jiieo^Ti^pdj/Mi^^gfit^io ungOy xi^ 7 

. Pi gualche alteriore eccezione , te ne cttrà oye 
occorra; come anche dalJLeiBco ii4aprece.ilelriatrBCGÌa« 
mento del Temff. 

- S9.U Preterito piucdiè perfetto fi forma dal Perfet* 
to , €ìDn fìcevcic il fi^rticolare fuo Aumento i , qualora ^ ' 
ijuello nob incomineta da Vocale, v^g, géry^ ha iwé^ 
f»9. ^minciaiido poi da Vocale» niente ricare , come 
K-otKKot ho mandato ^h irdKimit» qui ftcciamo termine 
per la fìgnificasion»' Attiva. Eatrì||Ba ora a parlar dei* 
iaiMedia, e poi della Paffiva. *»1 



CONJUGAZIONE MEDIA. 

60. Il Verbo Medio ftk collocato fra 1* Attivo e 'I 
Pa(rivo,e partecipa di amendue e nel fignificato, e nel- 
la tcrmina7Ìone. Il Perfetto Iblo e Piucchè perfetto fie- 
guono nella dcfinenza l'Attivo in tutt*i Modi. E'I re- 
tto de' Tempi fiegue il Paffiyo . Per lo fignifìcafo i 
Futuri , gli Aorilli , ed i Preteriti fono più fpefTo Attivi^ 
che Partivi; fovratutto fc'i Verbo non abbia lo Attivo. 
Tal fiata è di fignificato Comune che TufOjO la ftrut- 
tura il fa difiingucre, come /^iot(o(Ku ^ <plxoy violo ami» 
eums fiid^oijLcu virò t <pi\^ violar ab amico. Così in La- 
tino: dignor tc^ io ti ftimo degno r^i/^wor a tediano da 
te {limato degno Tal fiata è di fignificato veramente 
Attivo, come: ampleBor te io ti abbraccio; lochè i La- 
tini Gramatici appellano Deponente , cioè che delle due 
fignificazioni 5 che fono Attiva e Partiva, ritiene lafola 
Attiva , deponendo e lafciando la Paflìva . Rechiamo 
ora in mezzo, come appunto facemmo dell'Attivo j due 
Tavole e del Medio , e del PafiTivo , per dirne di efC 
con piìi chiarezza ed ordine. -, 

■ 
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.6i. TAVOLA DELLA CONJUGAZIONE PATIVA. 
Prefente ed Imperfetto come nella Media. 



Aor. a. 
lFut.a» 

Ì*iucchè 
• perf. 

"Tu turo 

poft. 
Aor. I.. 

Fut. X. 
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'Mi 



I 



4w, 



mm 



uigmzoi 



Ad ìnfender T bifido di quefte due Tavole ba^ 

' fla la dichiarazione della pafTata Attiva. Cerchiamo df% 
di faper per ordine prima circa le definente della Me* 
dia.c come un Tempo provenga da uii'a!tio:per pofcia 
indagar lo fteflb nella Paffiva . Nelf' INDICATIVO 

' .11 PrefeÀfe fa tAw-oiuu , n^n-m : DÀptlòw^^^^w z 
P.ofóg^tf, orrm. Vale inroeroy e verSerer, 

64. E^'Mlvche vi tolga di dubbio, ond^ lìiai fiacche 
qui il Duale abbia tic Voci, quandoché neli* Attivo ne 

. vedefte Jue? A dirla ingenuamente, queftoJ^uàle non A 
cosìb frequente come gli altri due Numeri • dai Fbeti 0 
Comici in fiiori , poco vidi richiedo dagli altri Serie* 
tori I- anzi ìA putt un vefligio vi fi fcerne- del Duale 
nel ^Nuovo .Téftamenio . Perciò pare che ragionevole 
mente da alcuni Gmnàtici venga afitto bandito nella 
infleflion degli altrf due Numeri, Nói <be egualmente 

. bramianoo '^ avanzo delidStuiiònte sì pàf ^li Poeti «che 

5er gii rrofatoti; di buon cuore fammettiamo^ ballane 
oci iblo 1' avere avvifato del fuo non nìolto vato . Al 
fctorvi poi il dubbio |vopoAo,*dico, che altrettante fo- 
no^le voci del Duale in tutte le (ìgntfipayiMiijcioè At» 
ti va^ Paffiva^ Media, dì quel ciìe vegliamo negli al- 
tri Numeri . Nella fignificawooe Attiva non metteafr 
]a prima perfona del Doaie , poiché era la iftefla della 
prima Plurale: da cui formarono un Canone i Gfanya« 
tid Prima^ dfuUis deefl , ^unm prima phralts exit in 
' (tAM .ìE poicibf'in tutto l'Attivo la Prima del Plurale 
lefce in pkm : perciò in tutto l'Attivo ha il^- Duale due 
Voci fole. Nei Paffivo e Medio poiché non efce intimi' 
ne vedete tre. Sappiate d' avantaggio , che.ia fecoAda e 
terza del Duale fempremai fono fimili , qaalora nell' 
Attivo la terza plurale efce 'in at ; e nella Media e 
Palli va efi^e in ree • Eccovi ormai foddisfatti % paffiamo 
oItre> 

65. Imperfetto iwjrr^ù/f veròerniam , o vericmioTi 

Aorifìo fecondo verberavi ha la ufcita come l'Im- 
perfetto, mutando folo «arT in ^: così ìtut'ÓiàIuj ^ ec. 
Fu t u ro fecondo^ rw^r-ifitu , ^ , htm : D. uiAs^ott » H^oy i 

Futuro f riioo €oUà ftvt Caraitcriiiica 4tba la ftef- 

fa 



fa defìncnza del Prefente. T! fìgnL^cato sì di ^uedoclm 
del Futuro fecondo è vcrbcrabo» 

Aorillo primo colla iilcfTa quafi ufcita dell' Imper- 
fetto, cosi ÌTu-l'ec(JL!w y uTo: D.esf6s39;f| oe^o/y «é^/u; : P* 
€llAt$oc^ «df, «1^49 • Significa verberavi, 

. Perf -teo, mutando foio ^ in t , fcorrc giù come al 
Perfetto Attivo, e vale anche verbetavL ^ %. 

' Piucchè perfetto é della QefTa fatta deU!^liifo',con 
jnutar p inw. Significa vcrberaveram , 

66. Riflettete ora coaie dal Prefente Attivc^/y , (or- 
nafi queftò Medio ùfàm é E dall' Imperfetto AHivct «r 
provenga auefto MMio in ^Uar • L' Aoriflfo fecondo fe 
ivhiedev^ la penultima i>feve nelf Attivo^ qui anche è 
lo fteflb .' Dall' Attivo eziandio fi ionia quello fiotuio 
fecondo % rivolgendo • in . Il Fu(aró primo (ìegut 
la oorma del Prefente, coiia divifa ftaa di 4 ; Quefla 
fle(& /divifii ritiene qui rAorifto primo come lavea nel- 
lo Attivo , falvo la ufcita , che ^^quafi la 'ifleffa dello 
Aorido fecondo. Il Perfetto Medio, e Piucchè perfetto, 
colla Caratteriflica dell' Aorifto fecondo Attivo , hanno 
le iftelTifrime ufcite del Perfetto e^Piacchè perfett%At«* 
tivo. Ciocchi vi. occorre!^ d'irregolaie,o i^oi ve 16^ av- 
viferemo a tempo opportuno » o ne inrete dal Leflico 
aflamoDiti . ' 

67. IMPERATIVO. 

Prefente wtkft» rniim^n^ iòm : D.i^dy ) P.ii^i| 

Aorìfto teooadofaf verbermeris wrv , ec. eo*' 
me ai Prefente. 

Apriilo primo verbermfù tv4''^9^^-0*^^ì'^^^9* 

Perfetto ha la deiioeiiza dello AttivoJoifTtMr-f , ta», 

^.OTTATIVO. • ' ^ 

Imp^etto Twrr-olfjtlui verberarem y cn^ 9m : D.^i- 



Aorifto fecondo i;er^r^K;rr//7Ì ^ e Tuturo primo ver- 
leremyh ftefTa defincnxa delf Imperfetto . La ftcfla 
Ctiandio nel Futuro fecondo alla riferba dei folo accen- 
to, che talora varia, così TVT^oivJaj veràerem^oht 9ìtq:} 




Ao- 



Ante con mutare « in acf, coéì Tti^-cB^i^^, cuo^aM»,ec« 
Piucchè. piirfetCQ vefàepaviffnm ^ ùBtqt t Attivo^ co4 

Ò9. CONGIUNTIVO. 

«i^of : V.^fii^et , if^»^ flpmif • Appimto come nell in* 
dicati vo, rivolte k bvcvì^ oVe ibiiQ | «elle Iqn> «mio* 
gbe lunghe. ' ' ^ . 

Aorido primo, e feco^tdo vtrieraverihf , ha la ufci- 
ta^ del Pfcfeate • li Perfetto tome nel foo Perfetto Ar« 
turo circa la uifita; e Bgmàoi'VaiirMvefim^ & lAriiB* 

rìnijfem, 

; 70. INFINITO, giuOa le fuc definente appoftc. Io 
fignificazioni prendonfi dall' Attivo!^ 

^PARTICIPI così pur anche; Quello k» al Futuri 
ftcondo , ed ali- Aofiilo primo addita che debba ieg- 
gerfi ^afi^ quello * ttfjKA^s quefto . Le fìgnificazioni de' 
fàrtiapi pM^eate prendooa daU* Attivo. - 



. qpNJUGAZlONE PASSIVA. 

71. L'Aorifto fecondo (giacché nel Prefenic ed Imper- 
fetto è lo fteffo che '1 Medio) ha quali laitella delinen- 
za, che'l fuo Attivo, che faceva ert/Tr-oy, tj, 6,ec.qul 

fìgnificato di quefio AoriftojC dcirAoriiio primo, e dei 
Preterito, vale verberatus fttm^ vel fui. 

71. Futuro fecondo formafi dalla terza (ingoiare dell' 
Aorifto fecondo, con torvi l'Aumento che non ha luogo 
ncTuturi,ed aggiu^nendoyi immediatamente unSìgma'^ 
e dopo dandovi la definenia del Prefenfe Medio (additata 
per quella una fleiluccia [ » Jcome flà ivi); così Tu«-vcr4 
iTtay ec. • • 
7|j. Jl Perfetto di cui faremo qui fotto particolare olier- 
vazione , fa Tirv-miax^ ^oi, D.fefte^3i',9'S5i'>* : 

Il Piucchè perfetto che vale verberatus fuerem for» 

xnafi dal Ferfetio coaa^ugncr rÀumeatOse mutare ak 
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tana defioencA nel fiogobre^ eoA ivwn/isfth^ 4oy tmz '* 

74. Funiro p8U||o^po(l, che vale rnox/uerierahr^ 

fi dalla Icconila fifi^fare 4^1 Perfè^o , aggiuntavi ^ii 
fine la definenaa éd PxtCcnttf cùù, mv-i-oim ec. 

75. AoiiAo primo fi formi dallfi terza ^)erlbaa finao» 
laré del PittentOf cheli titvwm\Qaa rimuovere laGo^ 
■iinj^tQQ0 59 prppria del Preterito 9 ed ammettere fAu*^ 
jMfilo degli Aormi ; dim c!oa rivolger le tenui 
«elle Tue afpimte ^\ finclaieiite^ mutare il Dttron* 
flo «I in , cosi iró^ «• • Vagfìono quelle due (lei- 
uicce ad additare^ chf nella defineilza s'inflette, eomi^. 
airAoridofeooado. Una ilelluccia ^^rebbe additata lafo- 
lita deinenza del Pfefente, acciò poi fi additaffe Taltrir 
definenza dell' Aorilì|^ fecondo nella feconda Tavola :bi«' 
ibgnava chea'in^ucefTe altro nuovo fegno. 

pfi, 11 Futuro pritno fafli dalicrÀoriilo primo in quel- 
la guifa^cheì Futuro fecondo foroavafi dalTAorilio ^ 
ooiido. Vedi n.(7a). Significano. vrr^rM^ Eutum pri- 
mo ^ e fecondo. 

*77. FtiT qùì l'Indicativo; Qè'fiaflSamò agli altri Mo* 
di prima cbe non adenipiamo la p^romefTa di far ^^it- 
che offiervazione fui Préterito in ciafchedun/uo snfher 
fo. Formafi quefto Preterito dal fuo Preterito. Attivo» 
lìvolta la fua ultima liUaba del Singolare in f£ò» , 
Ttfc, a ragion delle tre pcrfone • E perchè la penultima 
di quefto Tempo deve effer lunga, perciò da' Verbi del- 
la Prima e Seconda Conjugazione , e delia Quarta che 
imitano iaSeconda, fi mette la Lettera Media alla priniji 
perfona. ed anche queAa alla feconda, che collo incon*. 
tro dei Sigma, fi converte^ nel'a^^ doppia, e ponfi la te- 
nue alla terza perfona , v. g. da «rtVu^ac Attivo della pri- 
ma Conjugazione^ farebbe <réTviJfjiea ^ e per eufonia cf- 
mjfifjuu (volentieri cambiandofi il i3 m fjt^ poiché dello 
fleffo Organo). Nella fecOnda periòna TÉTv(Saai^o colla 
idoppia 4 lirv-làui che fa lo fteffo effetto . Nella terza 
mTUTTea . Poiché del ^ Caratteriftica del Perfetto At- 
tivo, il 0 è Lettera media , e 9r è Lettera tenue , come 
fapete. Così da >^iyi» io dko\y fa hrxiyjt all'Attivo ; fa 
poi nel Paflìvo Xé'^é , ^om, xTca; poiché del Let- 
tera media è il >t ^ liCtUra t^nuc è il x • Da ifC^aié^ 
. . -od 



oli Mfw iofcft». «I Preterito Attivo ^ I^^^^*" 

vo mpthyfuu^ fcu ktcci . Fuori di queda Prima , e Se- 
conda della (^uaaa che imita la Secondario tutte le 
altre Conjugazioni , render lunga la penultima (i 
«gg^iglLe ua Sigma \ e (i^bbe nella prima e terza per- 
fopa^ i^ac^è nella perfona feconda ì\ Sigma vi è. Co-# 
si éOL fenfo y facea nello Attivo rc^fdfuiioe ; 

yc^o(jU'qf£tu\ ffdut y Ttu , fenza di tal Sigma , avrel^ 
£tt|K^ 9t4^fJU'ii4»^ odA , Tcu . da nrH9a> io perfuado , faceva <3r£« 
Textf^quì fa nrnrH'OiJiM^acu^Tai . A nulla poi fervireb- 
bc addurre in mezzo Efempj dello oppofto , cioè che 
,pon effendo brleve la penultima, ma lunga .-allora niu- 
na aggiunzion di Sigma fi farebbe , come da té/S^» io man" 
do<i faceva sr«Xx«e; qui fa srfleVfut^ , ffcu , tcu . da yt(JUà 
io difiribuifw , facea vzmì^ìla j qui fa v^ifin-^MUL , crti^ 
Tm, . così da To|4/(» io Jattto , faceva «7S'3j>$<^/x« ; qui fa 
vfnP^d^-fzou^tTou^Teu; poiché da se ftcffe naturalmente IC' 
penultime fono lunghe . E fin qui badi del Singolare. 

78. II Duale, e Plurale, riguardo alla prima perfonOf 
fi formano dalla prima del Singolare , come da thtu- 
fi/xcu , faffi '(iiM^ov , -fJLfjLi^cc . Così da Kixt-yLuu , falli -y(it^ 
^cv^ -yfjLi^cc . La feconda e terza del IXiale che è una 
iiklla Voce; com' anche la feconda del Plurale , 0 for- 
mano dalla terza del Singolare , mutando tu in or • 
e le tenui nelle fue afpirate . Così da ^tu-ittm fafU 
•q^oy , ■ ; da Uhi-'ATau , falTi -x'^^y ec. Ma fe quefta 
terza fingolare del Perfetto efca in tcu puro, cioè a cui 
preceda Vocale; quantunque quefla lunga di natura, prende* 
rà anche un 5"/^ wri, come dayc^£//;;-o'<ti,fa-<&3*',-3g ec. Re? 
ila a dire della terza Plurale, la quale fi forma dall^ ter- 
za Singolare, intromeffovi p avanti il tcu puro, come da 
y cyifjuj-Tcu y fafTì vci^iftif-yrau ; là dove fe fia impuro il 
Tàu , in quel cafo faremo una circollocuzione per mezzo 
del Participio del Tempo Prefente, e del Verbo roilanti- 
. Vo «Vi funt fono ; così da qifrj-'jrfTui^hffì -miivoi ùai\ da 
XfXf-x<78fi, falTi -yfu^ìyoi «Vi', ec. Ciocché fi dice di qucflf 
ultima Voce dèi Perfetto, Io intendiitmo anche delPiucchà 
perfetto, cosi negli addotti Efempj , diremo yz//tfjuhvro^ 
€ ^ru'fj^uéyot col Verbo fol^tivo iffouf ctant erano. 

75?. IMPERATIVO. 
Ambo di Aoxidi , Vtfbctan vd l'cricrator tu ^ (x 



.J4 

làtmMD dalle lom ferte imgolftri dtlP Indicativo pafR» 
yo, con levar T Aumento da capo i che non bft| come 
Hq^ete, luo^o fuor delT Indicativo , e dopo a^giuf^nervi 
4lk fUii un 3/. L'Aorido (ècondo farò tvW<&i, TAori- 
l!o primo <rvV«H ( nòrt «di, poiché gli prccedeum'tltnt.^i 
fna coi T^/f ) TI . Fanno tutti e due toà 

?o, lì Perfetto in quefto Modo ha le due f«c Vod 
^ei Sin^^olare cooie nella Tavola ii i«dc , c fono 4» t 
formate con qualche mutazione dalle illefle perfo- 
fie dei Preterito Indicativo paflìvo . la mutazione fi % 
che nella fine muta m in o ed nel mezzo alla terza 
perfona muta le tenui in afpiratc. così il noftro Verbo 
fa frénr-^o , p3<y : D '^dof , ^^up : P. ^-^g, ^^t^a'ou^ ^ Da 
wofjti^tìa , farebbe v(^MéyL^i<TOy ia$co: D.lc'^oi', Ì9Ò»ifi P*it^j| 
éabvffotM . Significa liTi^^virierttSus tfio. 

«i. OTTATIVO. 
* Aorifio fecondo , che coli' Aorifìo primo fignifica- 
ro vtYbt'ratus Jtm vcl fuerim , fa ti/jt-hIw ^ hììs ^ Hit: 

8i. Futuro fecondo , che col Futuro primo fignifìca- 
no vnbercr • ia jFuvucr" colia deiìocnza additata da una 
iielluccia. ^ ^ ' ^ 

Il Preterito Perfetto e Piuccbè perfètto Indicati- 
vo fe artimetteva la circollocuzione nella terza perfona 
Plurale, qui parimente nelTOttativo la riceve per tutte 
3c perfor.e e numeri , come t^tviiuAvo? hIjj • verberatus 
tjfem , , ^tr : D. frsrvfJL(À.{v<» witov , hiitIvj : P. frgTVfi,' 
jiifoi fiiffjtcM ^Hii7^ yfiftJcu/ . Fate riHclfione che nonpuotefi, 
propriamente dir puro quel tou della terza del Preterito 
Indicativo pafrivo,re gli precedeva un dittongo^ di cui 
la feconda Vocale era i;, poiché quelTu pare che non paf- 
faHe per Vocale , ma aguifa del nollro v per Lettera con- 
fonante ^ perciò ivi meritava piuttoilo la circollocuzione:' 
é fe ivi iameritava,.deve parimentemcritaria in quefto 
'Ottativo, v.g. da 'TTotuco io ceffo ^ Perfetto attivo ^inraw 
»trt;pafllvo vriirctupLcu . Da ^c\d^ctì io y^'Y/o , Perfetto atti- 
vo <7TTOf<rfyxoe; paffivo •^'3r''^(i/,atf/ , ec. F^nno qui dunque • 
nell'Ottativo nrinr(HVfj(.ivof ^ nrsTo^d/Utyos ^Iw^hìjì^ hì; , Non 

riceverà poi circollocuzione fc £a puro il ^«u della ter* 
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la perroiia,Hi il m dèlia prima del f rcticrìto i|ffivo« 
Plagiamo che JiVocaley clie lemle piin> il fuu^ uba 
4ellc Ancipiti f oppure Età ^ v«g. mettiatno lota^ cosi: 
%i»e/^ da xetV» w giudico ; farà in quello Ottativo 

Wo. Vedtamob anch». cotiV^/jOr , ed Tpfilon : iju^ 
anametterafino <tin J#d^ apprefìTo , così da nrmm to uc'» 
ctdo , ia il Preterito paffivo dell' Indicativo hmm ; 
latà qi)efto dell' Octativo ìik>:W/^ j ^ùo^ cùto , 6& Oh 
A 9ùm io mi affretto , ta ^ello dell' Indicativo m*' 
difMi ; &rà;qM|Ao dell'. O^ativo wd-^bi&M , 4^9 9 ffo* 
oc. Fingiamo altresì ^ che (ìa Fr^s <)ueHo ammetterà il 
Joftf , ma fofcritto casi da 1^ dìflribwfco , quello 
ckir Indicativo diceva n^fetpu ; farà qiÉ vtM^^vi^»^ 
ya, jÌTo^ec. A chiederne voi.^puUche ragione di quello, 
potrei nfpondcre che l'Ottativo inclina fcmpce adavo- 
re il Jota avaaiti la Aia defìnenza. Vedi n.4P* 
.•84« Il Futuro paoHo-poft^che lignifica mox verberery 
6 colla defioeovi di 'm, cioè dell'lA|p(;rfetto Oc- 

tntivo Medio . 

AoriHo primo ^vtp^- con du€ «1 , cioè colla ddi" 
nenaa dell' Aorifto fecondo. 

Futuro primo Tt;<p'3v<7- con una «, cioè deUlmper-^ 
fctto, ' come udifte, Ottativia Medio. 

85. CONGIUNTIVO. 

L'Aorifto fecondo che fa tutt- , e rAoriflo primo 
che fa Tv(p^- godona amendue la definenza del propria 
Attivo ; non altro che qui la Vocale lun^a fi circon- 
flette in Gmil guifa ®, D. ^tok, P aY^óc^, w'tb, 
&<Ti. Il fij^nificato di quelli due Aoriiti è v&tberatus fim^ 
fuerìm ^ vd fuero , ' *^ , 

86. 11 Perfetto verberatus firn vel effem^ fi regola dall 
Ottativo del quando debba aver circollocuzione ; ed a- 
vendola farà nel Soggiuntivo tnrufzfjtùos d , fff ^ ?/ ' 
^rufifjtim ììwv , « : P. freTVfifÀÌvoi òucm , /;<7r , ftVi . Dilto 
poi che non l'abbia: fi guiderà, riguardo alla Tua deli- 
nenza, col Preferite palTivo delCon^^iurnivo,con metter 
folo l'Accento circonflclTo fopra della Vocale lun^a, co- 
sì ;'c </g^-c?^«i , WTtfz: D.to/zj^o*' , ^^5^ P^\J^23oe , w^ii 

m7(u. dal Verbo dìJkibHOiài cui Perfetto pai&vo 

c * «?• 
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87. ìfon numca chi g!ad!cti! doverfi t tutu paflattt 

fenza veruna diftinzione farfi la drcol locuzione a' Ver* 
bi Baritoni, così nel Congiuntivo . che neir Ottativo • 

88. L'INFINITO otterrà le dclincnze nella Tavola 
notate. Ed i PARTICIPJ fimiJmente. Signi Reazioni dell* 
Infinito Prefente fono, tx^^fr^sr/; Futuro primole fecon- 

,do vcrbefotum tri ; Futuro paullo pofl mox verbtratum 
ifi\ Aorifto primo, e fecondo, e Preterito Perfetto ver^ 
èeratum effe» Significazioni de Participi, il Prefente ^ui 
vefbsratuf\ Futuro primo e fecondo verberanduSy Futu- 
fo paullo poft max vcrberandusj Aorido primo efecon^ 
ào^ e Perfetto ^ui qua quod verbcratus fui^ fiùfii^ fiùtf 
E qui abbia fine la Seconda Lezione. 

89. Ma comechè potrebbe uno dimoflrarfi come de- 
fraudato, o quand* altro non pienamente foddisfatto del- 
la fola Infìeffione di TÓTTOf ^ defiderandone con al' 
tri Verbi veder confirmate c le varie ufcite di eia- 
fcheduna Conjugazione , ed il capo almeno de' Tempi 
aver nelle mani, a poter da se fenza tema di sbaglio, 
mirarlo avanti colla in fleffionc : Perciò prima di dare ini- 
3Ù0 alla Terza Lezione , acciò Voi le fcorriate , reco 
qui in mezzo gli Efempli di tutt'i Verbi Baritoni, siu- 
Ita le Caratteridiche de Tempi primarj che fono il Pre- 
icntcì il Futuro, e '1 Perfetto dello Indicativo Attivo, 
che vi hanno in ciafcheduna Conjugazione . E cotali 
Efempi li prendo dal Gel. Niccolò Clcnardi» da cui li 
prefe la Gramatìca di Padova. 

BELLA PRIMA CONJUGAZIONE. 
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50. Ne trafcelgo fei tra quelli Verbi come Efexnplari 
4i ciafchcduna Coajujgaùpoe , incomiApaado d4UaSecon^ 



da fino a!!a Seda; con darne due alla Quarta, cmò, che 
uno fici^ua la Seconda nella Caratteriflica del Futuro c 
del Preteritole l'altra fieaua la Terza . Efcmpio della Pri- 
ma non curo, c/Tendo. fufficicntiUìmo il TL/Vcwda noi re- 
citato. Ed in queftijcomc dicea, fei Paradigmi che tra- 
fcelgo , elìbiTco le fole prime Voci di tute* i Tempi c 
Modi sì deh" Attiva, che delia Paffiva, C Media fignifica- 
2Ìone. ... ma oOervate, che per accomodarmi al fedo 
della pagina ho dovuto notare i Tempi con Lettere 
abbreviate: jier Io che Pref. vale Preferite; ImpAmpc:^ 
fetto; A,%. Àorifto fecondo i F.x. Futuro fecondo ;F.i. 
Futuro primo; A.U Aorìfio priiio; Pr. Pitterito ; P.p* 
Piucchè perfetto; F.p. Fufuro panilo poft . Sia dunque 

INDICATIVO ATTIVO. 
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ei«fente ed bapetktto: come nella Media . 
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La ftelluccia che in alcuni Tempi compare, addita do- 
verfì ivi ripetere la iflefla Voce di quei Tempo che gii è 
immedlaf amante fopra . . 

Vi ha qualche d'uno de' fopradctti Tempi che non fia 
in ufo, come farebbe l'Aorifta fecondo di tfWa>,con quei che 
da quedo Tempo dipendono ; T abbiamo voluto infìeuert 
per imma di quei Verbi che iatk ivi s'iailettcraaoo. 
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INDIRIZZO 

PER LA 

GRAMATIGA GRECAa 




T E R Z A E Z I O N E. 

ranno la materia di quefia iena Letìme i Nomi 
tratti, ed i inerbi Circonflejfr, a quali parimente fi 
aggiungono tutte ^e fpecie dì Nomi Aggettivi. 

«I. nplSrtiamo qui dc'Nomi,eVcAi cbe poCTon rac- 
X corciarfij quali da Gramatici fi appcHano No- 
mi Contratti, c Verbi Circonfleffi. Perchè mai Circon- 
BttCì? perchè ove neVerbi accade lacontraiionc di due 
fillabe in una > come preflb ì Latini amdftt , arnàtunt , 
amàrami per amavifti ';amavenmi , ^mafueram : lyi lo- 
fi liono per lo più i Greci metterti lo Accento Circon- 
fleflb. Nè tutri Verbi ammettono limile contrazione, 
-0ia gJi ufcenti fole in «fe, €4» , ed della Sefta come 
fapetc^ per cflèr ]'« puro. Ed iNomi per o più della 
Quinta^ che effendo imparifillabi , quella fillaba dippm 
cFc accrcrcono , Ja fogliono in taluni Obbliqui , od in 
tatti contrarre, o mercè hSinerefi con ridurre aUitton- 



vaie una Figu^ di mefcolamento , facendo che di 
due Vocali qualunque fi fiano, ne refti una fola, o ne 

tkfca una tèrza con non prevaler nè la ^ima^ 

*' * «er 
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feconda delle due che compAr! vano » come fùi-im^vonS^ ^ 
prevale la feconda • ó^ii^, o^-i; , prevale la prima •7f<;^-f«y < 
mx'if^ prevale niuna, ed efce fuora una terza. . ^ 

92. Tutto quedo Contraiméoto fi apparecchia a*Stu- 
diofi nelle altte Gramatiche..in due di verfe^ magnifiche 
cómparfe , e di Nomi Contratti , e di Vetfaf Circonflef- ' 
£ ; e fi fii loro con ftccia d nuova app^rcBderali , cbf 
vare fiacor% dell* infiltro diverfa 41 raocoici» dP Verbi e 
de' Nomi ; e tutto àltretf diver^ quelli Non^dà fue' 
* Semplici , o dalla Quinta de* fenilici onde per lo pià 
formanfi «e che i VemCirconfle% non fianogià fimili a! 
Baritoni . Io dico ^ht la contrazione è la Mtfh^fulvo 
qualche pkdiola cofa ; t la tnÉeffioo di quelli è per ap- i 
punto quella de' Noni, e Verbi che lappiamo. 

9^. Li Contrazione, «ccib Tappiate accade ^pofliam di- 
re fòlo alle due brevi t , o, ed alle due ancipiti e i« 
ina come che quafi fempre la prima Vocale delle due 
cAe concorrono nella Còntrazibne^fuorelTer breve: per- 
ciò ^fte Ancipiti nelle Voci che fi contra|gono riefco- 
no per lo pii^ brevi .Mettiamo per ordine le Vocali «La 
feguente ftrofetfì^ abbraccia A ^ E. a cuf fulTicguono per 
Paradigma due ClaflTi di Verbi , Cdi Nomi » f^e fi coih 
traggono in A |. fd in E ; fia dunque 

A y fol d' avariti a ogni O j è Omega, • \ 

Lede £ alla lunga e al dittongo '^ \ 

Con O è in h; colP altre si pongo ; ' 
Finale toc ed ^ al Nom n Jtea • 

94. Il fofo primo verfo contien la prima Claflfe de* I 
Contratti in A . e dice che ^A^a accompagnato con aji- 
tm vocale appreso, per cui riefce la Contrazione : al- 
lora folo lafcia di. edere A yt diventa Omega ^ qualofft 

fi vegga d*a«ancha qudmiqQt O, lia pur comiunqne fi 
voglia quefloO,6 lungo* come Ont^^i ,0 brìeve comcO- 
nmmy^o dittoógo che abbia la Omimn stantii co- 

ESEMPIO COL NOME. 

95. Dkoiio i bramatici che t fiotti in puro, e ^ 

di 



• » 
■ 



dì Genere neutro, Jonicamente levano il «r, c poi AN; 
ticamente fi contraggono. cosi NoulAccVoc fo ì^fi-H^ 
U ^éme^ 49 il corno» 

Plur. ^ 'WuJ^mra»^Au*'ùuGm''^iwjJonrciWf4ff*' D«-«^i« 

96. Ed ecco che nella inflcffione comune niente htti 
più di particolare quelli Nomi neutri della Quinta , di 
quelche vedemmo avere il Paradigma <fo oà(ju/,y -otros ti 
corpo y cioè i tre Cafi eguali in tutt'i numeri; e ne're- 
flbttiti Cafi le definenxe proprie della Quinta. Il precet- 
to poi di torli il T Jonicamente da ogni Cafo , non è 
mica quefta una gran difficoltà che fi accrefce allo Sttt-- 
dente • £ con averfi d'avanti il primo vcrfetto 

' ^ A^fol ìT éivanti a ogni è Omega 
fuUto fi vede che i Genitivi di ogni numero, folo bana- 
no rp d'appreffo ;c percib quelli foltanto fi contraeran* 
no in Omega, Gli altri Gramaticì è vero che collima- 
no allo fìeHo fenCo^, mentre ingiungono che Ja CoBtra^ 
zione fi faqpia in Cenetivm quidem per »yin r eli qui s au* 
tem Cafiòus pera : ma quefio lor precetto fecce niente fod*» 
disfa alla mente di chi bramafle (apere perchè aVolìGenn 
civi sì , ed agli altri cafi Don xniga . dippiù qaefto Precet- 
to non fuffraga per la Contrazione aeVerbi^i quali non 
fi ^jugano per Cafi. Ed ec^.cbe ivi fop forzati ^on 
un vano graó^hianaentcl , e nuovt facciai d^nnecettì a 
.fialiltiie altri Canoni , come puotefi vedere ndiaCraùnai' 
cica di Btoova «vanti a' Verbi Circonfleffi in , di- 
cendo I. StPofl^.a fc^uitm t»/ »^ fit comaSio ìf m. 
%*Si foA a Jhquìmt ma V^lis 1 vel Diphthongus^ fit CMN 
$ra€l^ m ^zmR fiqu^itit ^^vel h:^ nam^ tum fit (mata* 
£b> il #• %. Smm teptmiit ^bfcrjbìtut^^i vero' déficit 
m% Qoelche tlii«9uc%li alirfuranaatÌGÌ mmo per |se- 
eetto tt a*Nonii che a'^Vcrf» ,,noi li oflemama^me. 
tante diverfe pratiche proveniaiici da ite'alm pfbgene*» 
Ittfe « (fhiplice p^eaetta^ebè i il folo «ctfetto recitata» 

97^ Si Q0ìervi come il Dativa plurale non anmcitè 



quir^oiitrazione ; nè tampoco T ammetterà in qualun- 
que altroNome contratto. Oifervate dippiù per precet- 
to generale, che facendofi la Contrazione, le tre Voca- 
li Alfa^Eta^ Omepa ricevono Tempre il Jota rofcritto, 
fe avanti ia contrazione cravi tal Jota o anche rofcrit- 
to, od efprefTo , come può vedcrfi al Dativo fìngolarc, 
che da ai (à Dativo duale kou^iffiyi e lo Ileilo otki' 
veremo co' Verbi. 
^8. ' ESEMPIO COL VERBO. ^ 

W a? « «TOU UflEV XT8 bori 

Mv oc( ce . . ^ ttTtiv ' fcjv 

Leg^efi così il "^x^i^tittTimao ùm&^Timan tìmas^ 
Timài iima L'Imperfetto Etimmm etìmon , Èùma$$ 
§$imaSiE$ima9 iùma ce e ffià nefU altri^ppreflb/ 

Quello id, dopo il.Oùal. ePlur. che qui ed altrove 
incontrate ,ngnifica che ivi fi ii^ende la meiTe Voce. <m 
^refente n^lo fteflb nnuEieio eper(bna,fcaza vananten* 
fipecerla* . 

Imperativo Pr^fente. ' ^ ' 

^fi'OCi ) «f<2zv : D. eli<wy^ uimv : Pi. ecW , eci*JUffou/ • 

Ottativo Imperfetto , 
' ' Congiuntivo Pr fetente. 

Infinito Prefente. 

Particìp. Prefente . • 4^ ♦ 

M. Vedete 019 in quefto verbér^ful» id owtro dcUa 
V coqjie noila foa regolare infleffiooe è appunto cn* 
jmc rMl0^ falvd le Caiatteriftìdie del Futuro in ffm^Q 
del "FtQftrito in tcu , gidh il verfo* della firoff che dU 



4» 

^efta in puro u ^ ^ ha dato . 

Nè queflo ha che far nulla colla 'Contrazione, Ja quafè 
non eccede i limiti del Prefente ed Imperfetto . Dopo 
avere lo Scolarò infleifo prima Ja Voce regolare collii 
flcffa facilità che sa ♦ri/V'7&) : potrà pofcia ridirlo colla fuA. 
CcMiCiazionf 9 avendo fempremai occhio al verfctto^,^ 
■ r A , fol d avanti a ogni O , iè Omega . 
loc. Soggiugniamo ora il PafTwo c Medio di queft^ 
Verbo. Godiamo il vantaggio chefotto di una Voce ab«. 
braeciamo tutti e due ; roentrechè la Contrazione , co- 
me udiile, non eccede ir Prefente ed Imperfetto. Vedd- 
lle altresì in TmTtà che^iMedio^ed il Paflivo, riguardo 
a quefti due Tempi , non aveanoVoci differenti. Dun- 
(]ue fotto di una medefima Vo^e iibbraccermo gultaat^ 
il Medio 9 «he 'i PaffiVO« - ' i . . . i 

lmpm/x-0i<ffe/tf/)tf'èr,«f<79: D.id. , id. , etei^ùo : PI. , id. , id. jWoim 

Imperati'uo Prejhnte. 

w ocVS-w fico-9-ot; oco-S-wy xtr^s ocV^-MCflev 

m^i^ity M^ià:T>,titff^o» , Mia^v: Pi.WiffSii Mid^aaif» 

jOn/tippo Ihperfem \ , 

iSfdiit \ So Jro . eff^s^v ^a-S-ow* «VSfci 

P*4coi/uf>^) fleflf^<^«, marno.. 

j ' Cangimi f ivo Prefente . * 

Infinito FtéfefUe . • * 
PartkipSoTre/emf^ 

* - Of-. 
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Offervafte la gran facilità di conimi!» ifìÉh, prim 
Claffe di VerbiCircoriHeffì ;e come falTifempre inOfiie- 
f0 laConrrazion degliOtrarivi ;e quella ^egl Imperniti 

m A , falvo k prima Voce deli' ImpcMivo Paifivoi» 

» ' I ■■ Il ' ■ 

leu Abbian vcduu la Coociazioac In A, vedÌMM 
ora quella in E, che co' Verbi occupa gliaUri dm ver* 
fideiiaflrofa i 
• (kile E alla Umga e al Ditimig» ; 
Con O è m Hi cM olire a^ngo. 
la E rufle^uendo Eta^o Omcfi/i che fono Vacali hinilr, 
o^pAre fufteguendo qualche Dittongo, |^oe , cede , non 
compure: fuffeguendo l'altra con^àgna Tua, che è Orni' 
frali Vocale brieve , forma il Dittongo « . Salvo queftidue 
incontri o dr Vocale lunga e di Dittongo «o diOmicron^ 
fempre fì converte^ in h , come farebbe fe la E aveffe do- 
po una delle Ancipiti , ed un' aliro E^/Hm • Vediamo 
rEfeftipio col Verbo fiXf# io mno. # 

w « WOV itftcìf Hit rwe 

«tu Hi H ttrUu 

]jsp.df ivso^i US , if : D. id. , ììtIlu : PI. id., ^ id« } ^« 
m irni '* H70V («Tuv ht§ ccfìMv 

Optadvo Imperfetto. 

oi^ii oig ci oirov o/riuj óìyLSv oìts oIìv 

9iX 19^} ìW^.ìm: D.tdiiDi') moìtIw: PI. toi/Ac<'| fo<<7v, t9ic«^, 

Cmgimtiv§' Pf(tfemei 

HV 

participio Prefente. 
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^s. NELIA FORMA PASSIVA E ^EDIA. 

Imperar rvo Pre/t^nfe. . ^. 
OpfaùvQ imperfetto. 

Congiuntivo Pr^jjfiae. 

Infinito Prefcnte. * 
Participio Pre/^nttìir 

Quefìa feconda ClaflTe di CirconflefTì è a mio parft* 
re più facile della paflTata ; poiché ogni Ottativo fl cir- 
conflette in 01 . ogni Imperativo, fa Ivo Ja prima Voce nel 
PaflTivo^fi circonflette m ». e dippiu in ogniCongkin- 
tivo cede fcmpremai Ja E, poiché Tempre vi vien dap- 
pfc^fo la Vocale lunghi. Ed ceco, tre Modi, a' quali non 
ticcorre pcnfarci. 

J05. Queflo accorciamento del ki E nei Nome, richiede 
anche di avvertimento, ciocché ùk notato neli' ultimip 
verfo dell* flnofa , cioè 

Finale w. ed a al Nome ti [ìea 
che è quanto dire, fe '1 Nome efca ip %ct , ed u fcnx' 
aggiunzione di ConloiAjmtc a^reflÌKii che allora ia 
uazioae à ia Ept^y 
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so . 

* 104, Ijl tormkiaiiMic in t^f al Genitivo, da cui pro^ 
vieaef !l raccorciamenco , riconofce due differenti No- 
mi o quelli ufciti ìn9v al Nomtaativo^ di Genere Iooup 
fchiict o femininino^o comune ,di cui il neutro fa tf , 
o o(; oppure quegli ufciti ind^i di Genere fo! tanto na- 
fchile. L primi fi contraggooo ih tutt iCafi de* numeri, 
f^Ivo que che non pofTono^come farebbe ii Datiup pbl- 
taltf , e ciocché è flmile Retto Angolare che non fii 
foff come farebbe il Vocativo, c nel Genere neutro i'A(- 
Cttfativo. I«iifecondi fi contraggono nel Dativo folamen- 
te fingolare, ne' tre Cafi phiraif, cioè Nominativo ^ Ao* 
cufativo, € Vocaiivo» c qualche nàta anche nei Doa- 
ie, ^ dunque 

105. ^Jofniaativo 0 ^y^U^ic^pefmQfitiu.* k'fmf^Mf 
la galea. Oj é ethud-is verace. Genitivo •ì9ì,v<; Dativo 
ci;^ccufativo Duale ss, v; Genitivo e Dati- 
vo hty^ oìr« Plurale ^('i Genitivo Da^vo 
Ì0r/;^ccuiatlvp -taf^tts, ha i Vocativi come i Nominati- 

, riguardo Al Tuono della Vocale; awc^nacchè V Età 
del Retto come al nutn. ja. / diventi E Vocale breve 
sei Vocativo ringoiare. 

10^, Nominativo 10 <rtt<P'U co fa manifefta . «ro ra^-of 
il muro. Genitivo -isf, àf; Dativo •« , « ; Accufativo, 
c Vocativo come al Nominativo. Duale -h, Geni- 
tivo, e Dativo é^uf^ 9Ìf* Plurale -ut^ Genitivo «on^ 
m'^ Dativo iJt . 

107. Nominativo é^etvi\-àJi il Re; Genitivo iof (mà 
lv( Atticamente è più ufato); Dativo fi', Accufati- 
Vo tcc'j Vocativo 4/ ( vcd. num. ) • Duale k poco 
ufato) ; Genitivo e Elativo ésiy . Plurale Genitivo 
iatt^ . Dativo ( ved.num ^5.)^ Accufaiivo ixs ^ és i 
Vocativo come al Nominativo. 



108. Vedute le Contraziopi che accadono alla A ed 
E, vediamo nella feguente Ilioìetta che mai li dica del- 
ia I , e della O. • ; 

. Rejia I . All'Alfa , 0 a Lunga , O unito 
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Omicronjoid baU dippiìé^ : " 

lop. La piààcitè delle Còntriaioni è quella mi, cioè 
io 7<t«, la quale femliretnai re(la • Non vi fono Verbi che 
braoiiiio tal raccorcio , cna folo Noaii ,^ fono , gli ufctoi 
ints di Genere nq^nfcbile e feinminile ^ Corneo ùf-$f ù^fet" 
• feyi Ki^ ti la parola ^t' gli ufciti^tn i diGen#É nCUCttf 

come 99 alpnvH Uf,/iSHafay9Ìfq\}9\i la Contrattone i nà 
folo Dativo fingolare^ e nel pliyale a i tre Cafi ciol 
Nominativo, Accufàtivo/ Vocativo .1Così duàqtte nel 
Geniiivo dei pviou due -io^;I^tivo -11,1; AccufiitiVo -ii^; 
Voc.-j (ved.n.ip.e.?^.). DBalc-m Gen.e CkLt'-ioiy.Vìmù 
nf ^ ir ; Genitivo iW; Dativo m 1 Accufacivo tet< ^ 
^ Vocativo lif^is. Riguardo aln<ùtro,già il Singolare ha 
i fuoi tre Cafi uguali <à vimn. Al Plurale eziandio,! 
ivm tre uguali «et èifér-ini^ i* nel redo* ii uniforma oi^ 
gif altri uencri. . ' ' ' 

iio« Mi giQva rendervi avvifati, che queflo/or^ pe«* 
nulti«K> in coftume aiii Jonici (come il vcggiaìTiD in 
{> Erodoto che ha fccitto in quefto/tai Dialetto ) fi cangi 
^ in Epfilon , foggia coftantemcnte oflervata nei Nuovo 
Tcftamento ; fi cangia , dilfi , in $ colia^ defincnzà re- 
golare ed iiumutata all' Accufativo ^ e Vocativo , e 
colla Contrazione agli {ìefTì luoghi médefitni del Dati-> 
ITO fingobre , e tre Cafi plurali ; la qu^Ie Contra* 
zione poi li & gruOa i Canoni della • , e tratiella 1. 
, «osi . ^ ^ • ^ 

III. Nominativo oo^-if,rf X(|-ic;Genit «^^(nàaAt^ 

ticamente «ft>ip) jDat.-«\«; Acculativo Vocativo -ij 
Duale « ^ ;; ; Genitivo e Dativo iow (Atticamente , ove ai 
Genitivi fi brama feroprc ì'iJmega^ 9^9^ .Plurale hc^ 
; Genitivo y ' l^zxvro fffi\ AccuilanvoMf) (Et^i Vo- 
cativo come al Nominativo . * . • 
^ ' Nominativo «a? ctvnr-i y Genitivo f©f ; Dativo «,ir^ 
ec. Duale gs,;;, Genitivo /e Dativo , Atticamente 
Plurale ia^tt. Genitivo wy\ Dativo f^i» ec. 
" 112. L'ultima ChifTe è del raccorciamento deli' Om/- 
cren , e dicono su tal raccorciamento i primi tre verfi 
delia iirofa, che Ommm^ meflb avanti ad .^•J^^ed.aU 



le due Lànghé » cioè tis ^ Omega , cfie allora fi con- 
<i^gS%in ^* mtflo avanti ad « ,ed aìie Brevi, cioèf^^ 
ionjOmlcro» yChe riefce a. avanti poi a qualunque altnk 

fia Vocale, fia Dittonro, che fi converfe in oti * 
ESEMPIO COL NOME, 
xi^. Di un fol Genere femminino é quello talNodl^ 
ìed ba due ufcite in <y,cd e folo fi pon(raggono nd 
meno, riufcendo tutto il redo, come i i^tmtkn la viUf 
cbe fituammo al num«a^. fia dunque 

Nominativo v A/rT'ti patena eii^-«V la vergogna y 
Gen. 'óoi , 5f ; Dativo^ o7, oJ; Accufativo o*, »;Voca- 
tifo ^ Ktml, come al Dativo Contratto, ma collo acu- 
to non già col circonfle(ro. Duale 9k Kir<7i»iGeoCttvo ^ 
I^tivo ATOiV. Fiutale m ìutml^ cu * - 

.114. ESEMPIO fì£L V£R£0. 

« otf o7 «TOtr ZflSV «Tf «fi 

trtU^ff'óu , o«f , o« : D. ^iwy , « : Pi. óoyx^y oiw, óv^-i 
.Jmp.|j|^0'-O9^j of^i os: D. id. ofT^: Pi. i4* id« odr*. 

ImperMfUQ f tefente. 

Ottatifvo Imperfetto* 

* " ai o7^ o7 ìmv «^fv fon «in 

Infinito Prèfinf e . 
y p» 9 ki0 ft v/5yw . far dovea 1*^ '* regola 

generale ; ma qui vi milita un* altra fpeciate 9 additala 
aeirakimo verfo della (Irofa che dice; 
tì^ è Ù¥ aieiìtfime». 

Participio Preferite. • 

w «eoe av «l'To? «f*t? 
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SI 

ri^ NELLA FORMA PASSIVA , E MEDIA. ' 

Imperativo Prefemi$^ 

Or rapivo impeffetto. 

o'ului oio 0170 nlfietìov olr&ov oir^lm 

Congiuntìvò Prefente . 
Participio Prefente. 

Vedete fé poflk efler difficile quefta ClafTe di Cii- 
confleflì, quandoché ogn' Imperfetto ed Imperativo ha 
la Conrrazionc in »,ogni Ottativo in oi,ed ogni Con- 
giuntivo in ù> , falvo alcuna perfona del numero del 
sneno^ ove la Lunga Età non è femplice ) psa ditton** 
.§ata per lo Jota che ticn fofcritto. » - . 

II 6. Che altro refla ad aggiuenervi fulla Contrazio* 
ne de' Nomi , e de' Verbi che fuffe ora opportuno , io 
, non faprei ■ Come fi faccia tal Contrazione^ voi giàTudi* 
ile nelle due firofe, precedenti . Oyre mai conTifla ne* 
Verbi) è affai Mie il raperlo,cioè,in lutte le Voci del 
folo FrefentCs ed Imperfetto tanto dell' Attivo, che del 

D g Me- 
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Wcdio o fìriPafTivo (die è Io flcffo in qucfii due i cm* 
pi). Facilirà però [imWc^c coftanza ne Nomi non cer- 
tamente (ì ( ricrva . Non fi sa colia ilkfTa franchezza^ 
poiché fon moiri , in quai Nomi della (Quinta propria- 
mente accade la Contrazione ^ di quali Generi fiano 
cotaliNomi; ed in quali Ca(ì e Numeri detta Contra- 
zione l'ucceda. Ond e che percllere in ciò anche di aju- 
to a Prt nei pian ti, e rcnderfi i Nomi in tale affare piil 
facili de Verbi) li è aggiimu ia leguente (IrofisUft. 

• Tre del Più y -eU Terzo d Meno 
Jhbrewa o ^l^ : o , jf -i? , ri -i • 

To 5 a' : ce;: Q^ed vi -t^ heftsì 
Tutti - Che ''n « -o? del Me n Jìeno 
Trimo e Quìfuo al Singolare 

Nè abbreviar y Ter o al Plurale. 

117. Ne'primi due verB mira, che gliufciti in<^/f di Ge- 
nere fole mafchi le, ficcome difegna l'articolo prepofitivo 0; 
com' anche quc' ch'efcono in di Genere ó, ovvero di 
Geqere cioè o mafchile, o femminino; come final- 
mente gli ufciti in I di Genere neutro «td : Tutti quclH 
in fomma p /SetfftK^'f , ó opf^ é xs^if, or o"/wTi,fi cofi- 
traggono di confueto al Terzo del meno , cioè al Dati- 
vo Angolare, ed ai tre del più, cioè al inetto ^ Accufa* 
tivo, e Vocativo dei plurale. ' * 

iiSi Le tre definenze in ot^i^^ ed delGeiier neu* 
tto; e r altra io tit di Cjenece 0 , di Genere v , e di Ge- 
nere 0 ed iy cioi di Gener tnar€hi]e,femcninino,e co« 
xnune ^ come W «'-^«^^^ % e W , ovvero %it 
ptff ;ed anche o LntAoSfifm fwpifs^ó ed jì ieMr^«r:àbbre* 
Viano tUtt'i Cafì di- tutt* i numeri • fe quale ampiet£ir 
di 6coUà viene fpiegata negli ultimi due verfi, ov^ il 
diee che régolatsaeàte ì O^tvaitt aoo ammettono nc- 
corclamento nel Retto ^ t Vocativo Jet meno ^ né nel 
Datìv.o del pilli e per ^iuQifltmc ragioni, mentrechè il , 
raccorciaMMo è proprio degli Obbiiqui ne' Nomi del* 
laQjjHOtai jove^readcndoii imparifiliabi riguardo al Re^ t 
lo die è una fiUaba dimeno: ei& dunque j e non ilRct^ 

tOji 
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to acciò fi rendano parifillabi , han bifogno itteom»- 
fi 'u Vocativo de Nomi della Quinta è fimite »1 Ret- 
to- e ne' Generi neutri ove fon tre Cafi eguali, anche 
è (ìtnile al Retto rAccufativo. dunque tutti qwftì »«» 
li contrarranno al par del Nom. del nwpo... Il Dativo 
Jlurare udii te neln.f?. chefornpavafi d'IB^'vofijjg^ 
ion ricevere il S.gma avanti il J?m; f«la 
ne.voi ben vedete, che per lo pA noacfamf!*» fem- 
olice il Dativo del meno : perciò' regoKrmerte accade,- 
Ihenè tampoco il Dat.vO del più fi contrac, come quel- 
lo che noti forniaf. dal Datyfo fingplatt Contratto, «» 

it Refta per compinjentokdel quarto yèrfctta ^Jar^ 
perfi che la ufcita in », ed « W-femndnino, Oomtm 
iW,«r<«<r«V riceve il wccoitiametito ne»*»!» 
delmeno in tutti i Cafr , cioè colla felli» hferVa d» 
efclXne il Rcit», e 'iVocftitro, incapaci à contlatfi. 
quello sì al Vocativo offetviaino,*he la ufeite fua non ^ 
?, uniforma con qudh del R*?»,* «a è la àtìl^ 
Voce contratta del Dativo. Oip^cnitivo o« Da- 
tivo 0. 0, ; Accufàtiyó ^ il Vocrtivo... NeJ.relte fie-- 
cue la deli nenia de' Nomi dettaTem declinazione , cioè- 
fa ufcita delParticob mafehile. E tanto baOi fenz addof. • 
farmi la obbligazione ik avervi d« ^Inuovo ad inflet- 
tere a punto per ponto tMt'i Ca£ de'Ifoou,ciic fi pof- 
fono al proprio laogo rincontrate. . . . 

Qui la terza Lczione finìfce . ciocché aggiugn^mo . 
appreflb intomo a t««li «B Aggettivi , "j'^ 
/gore in quétta Lezione . poiché, vaffi dillnbuendo a 
fe?fi apprèndigli fte(fi Studenti nel vacuo di que 
giorni , che ripetono le altre Lewoni , fecondo che il: 
S^ktodo diftrìteifce di dafcbe«h|tia appUc^wpnc jiou»k . 
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sé , ...... 

DEQLlAGGETtlVK . 

jAgli Aggettivi fi riferì fórno e $ Nomi numnalL ed iCém^ 
parativi ^eà $ Coitomi aggettivi circa tìnfleffione ; perciè 
gliaUiama tutti qu) radunati, l^oi prima confidererema 
gli Aggettivi come « tre , carne é due ^ # come ad una 
Foce; e eoB cih indìnMameme farleremo e de* Numeri^ 
'e de* Comparativi e Superlgàkd^^ de* Prenomi sì agget^ 
tìvi che jolkmtivi. ' , . • 

i2o« Gti Agsetftvi Greci iboo al par de' Latini o di . 

%e VacifCome Bonus^ um; o di die • come bie ò** . 

hae Omnisj & hoc Ormte\p di una come hìc ^ hoc fSr 

hoc Felix . Nella feguente Arietta fon riferiti quattro 
\ Efem^j di quei ilt-tre Voc!^ non percU non vi aveflct» 
* più di quattro, ma perchè io quetU qiMtt» accadonocc- 

mùotà degne difionrco. 

(1) T-A2 1 T-A2Af AN //gy*^ ia$fdi; 

' (II) Z'EI2,E22 A,EN rupB^^ ru:pd^Toc} 

(III) Da y EIA 5 T wMii à divifa 

Che ifa iroKvg , toì^h ^ wiAt) ; 
(ini) ft^ro , <? /)(^ tieìie A nò Hi 
ON , O j iV Nfiutro diè . ' • 

t 2i« Primàrdi òg[ni altro pappiate che tutt* i' femmi- . 
nini degli Aggettivi di tre Voci, fotio della Seconda òt 
Semplici. I marchili f ed i neutri poffono elTcr della Quin* 
fa, che ha le ufcite per cui il accomuna colla Prima che 
cfce in àti^ ed v^^e colla Terza, che efce in of ed 9y;e 
per cui non fi accomuna . Se non (ì accomuna , riefce 
chiaro il divlfarla. fé H accomuna, deve lo Studente ef- 
ferne allora ammonito, acciò non prenda funa per l'al- 
tra. Però delle quattro definenzc riferite nella ftrofa , la 
prima ed ultima che farebbero le fole ambigue % dubbie, ' ' 
riefcono certe e chiare col faperfi che la prima definen- 
ta daffi quafi Tempre ^lia Quiiiu ^ e la oltiiaa daffi al* 
Ja Terza. 



' 122. Serva pcrÈfempIo della prima definenTa quello 
che vedefi per appunto nel primo verfctto, ed è ^fle- 
^tf irùì^ ogrti^ tutto . jGenitjvo iFOÀKièi ^rrdain nroM^^ ec. Lx 
rimarchevole eccezione di quella prima dcfmenza quafè 

• mai? è \\' ybiycti [ZiyaKìf fj^iya Grande i Genitivo y.iyoi\-u 
V ; Dativo ^ ; Accufativp yLiyauf (iiyoiKluj (liycn ; Vo- 
cativo come al Retto. In tutto il reito va come x«\-oV 

' i oV. cosi nel Duale /Ltg>«Vy « Genitivo € J^ativa -«i^ 
fuy oiy. Plurale -oi tu et ce. ' 

li^. La feconda ufcita in i<r(Tot iv non porta dub- 
biezza che'! marchile e neutro non fia delia Quinta , co- 
me x°^'^^ > } graziofo ; Genit. e;"^? éaaifi tvnof 
ce. Che al Voc. fing. taccia il mafchile x^^^^ ^ X^^^ì 
quefta non è eccezione a riflefTo di Aggettivo, ma come 
propria che la notammo ai Vocativi della Quinta num. 
Tfo. La eccezione rimarchevole è fola de' Participi in 
sì attivi, che pafTivi, i quali hanno &<ret a! femminino, 
come Tw^^ds Tu^nau tv^ìp j Geo* Tup^-i^^ws p affH^^ 
inos ec. "* , 

124. Nè tampoco fi contrafta chcnontìan della Quin- 
ta i mafchili e neutri della ufcita che leggiamo nel ter- 
zo verfo in t/V V y come ò'^ùi o^àtt o^ù acuto ; Genit. 
t^'ioi fiocs iof ec. di cui^ giuda le eccezioni della Quin- 
ta » fa r Acc. éiat» v. Voc.v ntt y ved. n. 2p. go« Il 
Duale e'I redo poi va avanti giufta la folilta norma del 
"Gen.fing. così og-«« «« « ,ec. La eccezione rimarcbcvo* 

4e è del folo Nome che veggian}o al quarto verfetto, 
cioè .«'oXJr mTsv molto yQcn.^olk'H h »; Dat. ^ p òS^ 
Acc.««K(;ir froìkip Vocjtoxó woìki roKù . Il Duale poi 
col refio va come tutkif njìv , cosi m^Sèd à ti , ec. 

j%S* I due ultimi v6rfetti,de*qoali i mafchili e nea* 
Cri fono rcgolarmeate della Terza , (anno due oflerva- 
zioni e fui fexAmtriioo , e^ol aeuUQ • Sul femminino 
dicono che elee in y , purché il mafchile non abbia oH 

Suro, o poi y éome Mdkit tutìii iiuùJif bello noto a noi fin 
al bel principio* Dato poi cbeì mafc^ik ufci0e inp0( 
od or puro^dovrit il femminino afiora cRere in m come 

€tp^«pit éf^iffd Ì¥^pèp.flmdù.iyiOf tiyU ayiop fantOy per 

r inclinazione àXtAlfa cT hanno quei £ tate ufcita, come * 
nel .num. 22. Abbenchè fi vejiga o^fo^ot n w t otumr^ 
Mlé^ n or fcmplh^ eoa tutti i.Alui affini > comé lk« 

rebbe 
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rebbe ìntXSof raddoppiato ^ frìtkóof iriplìiaio te, '^ul fat- 
to del Neutro poi oHcrvaoo'che vi bannp chi elee io» 
fo!o, come àAos n o altro : e «hi effe in 0 ed Wy 'corre 
i^Lùm v o , ed of colui toiù quello • Imf ro/Tnf/ 
<i>/?r/ qucfio , di cui i compoib hanno or ed a, così «f* 
Aix-»!i9r (tj-m »w e iwr r^^ifo ; medimi whir kt& e bivi" sì 
fmnde y o s) molto :*ioi-ii*mf ctui» Sio e hwp taU . A' quali 
li ai^^in »,ne 0 ttJTÒ< ^ v ocÙ7)f\ià ctviò e «n/ror at rancatovi 
in un.i pHr(>f.i l'articolo prcpoCnìvo y rlJoy ejja ycffo, 

i2'> Proficiiuo a dir qui alcuna cofa su qut lio Prono- 
me relativo aino^^c fui Demonraffvo «77f ,per non aver- 
ne poi a ridire a parte . Sul prinno dico che vi hanno 
tre compofh , privi tutù e tre dei Rcrto ^ c( sì t^-<tuf» 
gii me ftejjo ; (Tt etvTQ e per orali a rrj-rQ dt te prJ}o. i-otjtpi 
ài Sf jicH'o . Inflettendoli e nel femminino, e nel neutro, 
c nci^li altri Caiì come il loro fcmplice colT a^^iunta 
dc'Genctivi del Pronome folìantivo ìu- per j//^ dt me^ 
ct-i per ci di te^i- per l dt fe . Quelto sì che i due pri- 
mi comporti non eccedono il (ingioiare \ però il terra 
vedcfi anche nel plurale con dire i-arj^v e c^wv etvnQv ; 
al Dat. 6-ay7&Ij , e ctplaiv aùwì^ ; all'Atc «-«Lm-V , e apcic 
ttjfa'i . Nè va quefto privo della fua ragione : giacché 
'mentre dico dì me fleflo, quel me fi determina a! folo 
Angolare, nè (ìeflende a lignificar «0/. Cesi è fe dico di 
te rtelfo, nonr volendo intender di mi iìtfCi, Dove poi 
dicendo di /r, cioè di sefleffo, poflo anche ufar molto 
bene di se^ in cambio di dire di loro (Uffi ; e vedefi an- 
che quel relativo (mgofarc , ufato eziandio nel plura- 
le appo gl'Italiani,* in vece di toro. 

127. Spettante al Demortra<ivo che al femmini- 
no non fa ««t?;, ed al neutro «75, ma bensì aijT,i ^fiQiJi . e 
così anche al Retto Plurale iiiui aùTcfu cnc-ÒTu. , e poi in 
tutti gli altri Cafi, falvò i Vocativi che fono (ìmili ai 
Retti, fempremai vedefi da capo ìi r, così Genit.^w 
wuTìH ewcjì^i Dnt. ai'-Tr»; 'tk'Jtt/ cyV') ; Acc. niicy ^il toh rtùio. 
Duale «WTzy nnÓTK eni^^ Cjcn.e Dat. cwtoì;* (mjràuv tKTDtv , 
Plurale Gen.ca^Tzy/ mtCm^y.' w't&ij' ; Dat.'WTP/f tniTcìis ^loiCy 
Acc.ci-Tjj-f (TituTu^ <mùm. Che? a voi porterà forli novità' 
corate inficHione ì niente affatto . Ci è cofa pii!l facile 
lielTArticoIo prepofitivo òHiòìcosì è quello noltro,jCÌJC 

^ogi^^Z^^^ ^«^^o da capo il r al Genere neutro nc'due R*tM 

del 
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ìA flném» ,e del più ;e ' poi il. mette femprc capo a tut- 
ti gliObbliquì di qualunque feffo. Coi componi poi non 
ù con(7dent giammai ìIt^così <nrXix-Mt( «inorar -Sod ; Gen. 

' — n — . • 

Veniamo a' Numeri^ e ifrìmierameote ai Cardina^ 
li Vnus^ ay um^me le ufcite deVarj Generi fono anciie 
pàrtkolart -nel numero Uno , ma negli altri numeri lu 
è altra legge. VedcCfdc k {ìrtA colla fpieiazione che 
fiegue. 

Ei? fjLicc {V, tVo? tino: . \] 

. Còe da Cinque il Cardinale 
ADugento è fempr^tale . • 
Varia il r^ia di ciajcuno . 

■ • . ♦ 

• 

Voi Qui ci vedete yLiot fiUs delia Seconda con 
Vpt paro che e affatto differente da ,e dal neutro 
de'qu^liilGen fa iyof.l componi niente altemno illoc 
femplicr ; così Nmno^ che ha la negativa avanti i^^ov- 

vefo (jtir^ le quali ammettono uni^ in mezzo per mì^ 
^ar rafprezza di due Vocali , hxmo fiifdt itMit^àU ftìt^ìt% 
ìtS'&i ihfMtt j/<r«V. Non occorre il dirvi dtitUno non pub 
eccedere il numero del meno . Se fi venga al Duale , 
' fignifÌQ}ierà Due , a cui è il proprio Vocabolo cTJj, Att. 
^^Gt di qualunque Cafo, eSeflo: abbenchè (ìavi il Gen* 
^v^v^ e Dkt.^uai s oppure Gen. e Da t. S'uoìp, Se fi ven* 
ga al numero di Tr^, al numero di ^//7r/ro : quelli avran- 
no i propri Vocaboli plurali, come appo i Latini /'/ 6^ 
f^a trcs ó* /jac trta che fono Aggettivi di due Voci, fa^ 
ccndo w fia oer tutti i tre Cafi uquali ,cioéNo- 

min, Acc. eVoc; il 6cn. fa fiày^ Du. fiaì . Quattro fa • 
anche ne' tre Cafi eguali inacupef ^ 4sWc^ ^ Cenit. 
liffa-apcùv ; Dat. (rsatTàLpo't , 

129. Niente giova T obbiettarmi che a' Latini non 
davi il Nome àxQ^uattYo declinabile : dovete por mente 
alla llrofa, ove dicefi: Cbe da Cinque ti Cardinale a Du- 

g€nto è femfrc tale y iìot è in variabile indeclinabile preT* 
t fo 
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(6 i Gm^ • Così riferiimoti qaefli Nomi per toRto A» 

vcrtiniento. 

Piot Nove , ìiiut Dieci ^ h^wM Undici , ^ahinti , Dodici. 
Noi Italiani pof|)ontaaio* il Decadico al Monadico « cioè 
il Nome di Dieci alle unita fino al Sedici ^^Itre il Se* 
dici facciamo tutCo al còvefcip , dicendo DicoiafTettc $ 
|>ieciotro I Dieciannove . I Greci q«eflo rovefciaiK»^ 
to 1* offervano da dopa il Dodici , con èkcrhtJ^Hf^ 

SoMunfiffty fiXO0-i l^kmi • mw99mt ^ éuoaiìdo , ec. «reirfwi 
m Tfima , rw^mftkoym J^armnié , wóm4x9Pm Gin» 
4gtMntA 9 itàuafm St/mta , ifftofuhwm Settaièta ^ iyléé^ 
ti»m Otumta ^ ìppcmìIkovw Novanta , btmtr Cimo • Da 
quefti in fuori Farìa il re fio di mfeum dice la flrofty 
cMé futti fono dedinaUlU ood . 

f . tu « Dugento jj'^uoiS^i^ W « TreeentOm 

4a^tfMjp0attf0'i-oi iK et Quattrocetitoj ootà, itumaUffm ^ H^hkA 

così ti^iKm y «f^/xisf , nf'ii^/Mi , «t^wij^iXiof , 

1^2. Abbadate che foc|p cucila regola^inrni «( nfié ài 
mafatnùy intende anche T Ordinale. Giacché fc riguar- 
do air Numeri ii^ generale il foio Cardinale è femore 
tale . è invariabile da Cinque fino a Dugenio elSpW 
five» ne viene di buòna confègucma chi in ogni alno 
che nott è Cardinale, fia tolto variabile. Pciioochè 

i^j. flpiwf vale H Prim9^ttm>mréT»9yntìXir.9P. tàU 
ktp^Hi'OP il SeeofMh • v ig ^r ^a*^ w Wjciià^mfiT^ n or ^co^ 
^n^pwwy hmf ^Sfft^ofjM'y ma j^^o-or beneudide nel tuiis. 
che facea n ok, quantunque pereflère o<puro avrebbe do- 
vuto fare -ét -ov . A ppreflb viene imiT-o; n or , ^iìutms il De* 
cimo , ivS'iìéenofy S'uoìuu^fixwmt Due^£i Decimo^ lo ilefTo che^ 
Duodecimo , cosi T^^MiTiittìmt ^ ec. hk/k-òì il yigefimo; 
«Voròf «féMCFf il l^igefimo prinMyshLOTo< ìdJfnpofXC.TQ/tftKT^ 
rof // Trtgefimo , wcapcatoTof il Quadragefimo , vcMfWKor éc 
il Qtànquagefimo y -w^ fem. la Qtiinquagefima ^ s'intende 
filiìf^ il giorno (ecco chefapete cola vaglia la Peìjtecofte)j 
così apprelTo sgwxora^, i/SìofjLttKOTÒi ^ oyS^omo^òi ^ iyvcMHK^ 
sròs ^ÌKxmòi il Qintefiim j j|^oa/orò^ j r^jLeuMamòs^ ec.;^i« 
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nm. tiffytveAi^òu c cosi degli altri. _ . 

ìL. BaiH fin qui degli Aggettivi di rrc Voci , c di 
riocchè in lor riguardo ^bbiam detto . Caliamo ora ^ 
fxA di im Veci-, per cui lUmao i feg^eoii vetU 

i)i ìhie Foci gli Jlggetiivi 

Sono m Yìs che hrfV^ ^ . ' . 

{Chiedono il neutro:^ vs devt 
Pewder Ps. DeW^ fon privi 

cb' N afpuntoìfV. . 
Da su 'min die<:ijt tonupo ^ 

«ed Afelio in toltò cotali Aggettivi . de^ quali 
duattiD mutano fcmplicenicnte a! neutro la Vocale lun- 



« "WIW. i/uaie «repi-yi, vjcii. '^y»^- i j^.. 

S«l Gefi.iw; Dat.7if^9 Acc-4w^ ^ « -nej Voc. cor 
e 41 JKoto* plurale . , ^ 

. tici tre Cali goè. Nom. ftct. ^ Voc. del meno, e 
dei più , «jfì g(ìr vedete ^ Ti fono le due Voci;ne^ii 
jfttriCafi ne hanno an»,appmrto coitìte Air fj^hacommis, 

-ij6. La feconda dcfihcn2a m , di cui il neutro e 
contiene la pratica dei dueNor^i o Ùmiio^ivnsyO lia 
i T©rf/3»^, ed il neutro ^ <r«aif , giufta ;c lej^^i della 
Contrazione , che fi offervò addivenire a (|uc Nomi co- 
Wg nc'num.iof.roi?.;«sdo i mfiipr-h.^^ ^4^.yero;{jm. 
4ùt h Dar. « « -, Acc.^ * , W a* -i^ \ Voc. i5 < . Dual# 
-H 5i Gen.D|f^ oiy-PluraL Af a^,w w.Oen. 
-«fair «i^ Daiùk -fVi j Acc w «8 jfi.Voc. 4» 

i57vTmtc le altre definenze* che non ntechiudoriO 
contrazioni, fono piìu fàcili > come la t^raa che è m^n ^ 
e la quarta in »/},che cangiano al neutro lO •JWga'Ml 
breve. Nella infieflìone prendiamole tutte edueqttcna^ 

infkfTioni , cosi <Taq>pvp ^ aStppoif ; Gen. d«>?>/>3i'-«t WJJ* 
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gymmmo ^ Dat.-/ ; Acc. -:e è' come al neutro del Retto, 
come a tale è anche il Voc.. pual.-«; Gen e Dat. -oiy. 
Plurale "«f ^ itt Gen. -a;/; Dat cra;'^/3o«r< , fy.tyothtfi^fiO't ^ 
^cc.-cef, -of^Vocativo come al Retto plurale. 

158. Le due ulcite in /f,ed : rimuovono femplicc- 
mcnte la s al neutro, come ^.7;, 76 m . Gen m/òi al» 
funo alcuna. Lo llello Nome vale anche chi mai ? qual 
donna mai? che mai? mutato fempliccmcnte l'accento 
da ora ve in acuto , come vooliono i Gramatici , così 
«z7f -f^ <iè m \ Gen.TjVoj ec. Nella infleflìone di amendue 
niente vi è che meriti ulteriore avvertenza \ mancano 
quelli sì di^ Vocativi ; poiché Nomi sì farti indetermi- 
nati, non fi podbn chiamare aNotne. L'altro in uf, co- 
me <xS^ot'/,pu( y /{^ 75 u^otKpu Non pia/^nemc\ Gctì.ecS^otKpuoi; 
DcLt.àS'céKpvi \ Acc oiìoLìLpau ^ to' ocS'aìipv Voc. J ctìocxpu , 

giuda i num. 29. e 52. Nel retto dei iiogoiacje con tutto 
il Duale e Plurale va coi regolari . 
' i?9. Le recanti quattro ufcife in , oc, a»/ , h( pit- 
tano la f e prendonrì la N. come aVi'ce> ^ dnvmf \Qtn* 
àUya^'jQs. Voc. co àH.rjj, Che perennemente fcorre ivS^o^of 
^ «70 h'^t^^v . Gen.tV<J'Q^« Gloriofo . KccTÙ'rrXtàff f «70 xoitiùi^Kwp^ 
Gen. x«7aVxgi> Sazio ^ Ripieno, è in fonima della r^)uarta 
de'femplici e va come fizA^iKtù>s^td £^9. ^ultimo ia 

farebbe come teI^ccV^c , è* «ro 7^^0(74^9 .•Cen.«i|'ce7o^Af 
Voc i> fTEfuTuf , oppure <ntfeÌTit ( (ìccome afla eccezion 
del Voc, della Quinta de'femplici nel nupn. .;(2. diccm- 
190 eflere ambigui fe rimuovevano o nb ia r al Vocat; 
i Compoftl dÌT«f) c n^l awtrojnfptruy: Di ^^^artro pie-' 
di' Nel redo delSift^lace^ ed ia tutto il Duale ePlu« 
ralc vanno ccfitgolari. ^. 

140. li fjpguente' didico racchiude finaloiente gli. Ag^ 
gettivi di una fi^l Voce» 

Quei c'^i^ìmiettcno <> ^ /' ' 

. Sono ly ) up^ \* Si^ma , e JCIy ^PJi^ Ro • 

nàWÌ^Qiì Vluralcoii dubbio che non fiano tutti e quatH . 
tf della Quinta i Nomi delle fopradette ufctte^» o liano- 
^li Aggettivi di U9a folaVoce: appunto eome non po(i 
fpno non eflCer^ della Terza Declinazione ajipo.i Mti* 
• ni, 



ili, Aggettivi si fatti , come hic & hjec & hoc Felix, 
Le ufcite di tali Aggettivi Greci che aflfegnano , fono in 
1/, come TeAy^cóxif y os di tre ; itntc^ in ecps y come juoc- 
x«/)-f, Feltce y^Bcata » G\ì ufcenti in come xÌjxó^ 
xpx-iy di Ò4arico capo ^ (piKÓTeu-s ^ S'oi amante de^Fau* 
ciuìlt ce. <j\\ ufcenri in | , come apira-'i , yoi rapace ^_ 
J'iWy-?, -yo; doppio ec. Gli ufcenti in 4 come euvo .4,1 
^ro< cÌK dà nei fofco , xcifjia/^Xi'4"t "Jros /he guarda all'in 
già. Gli ufcenti in p^come lAoixetp ^os BcMto Felice^^xm* 
^yùÌT-ìip , tpoi che ha ttn largo ventre^ ec. 

14Ì. Ma a dirvi inj^enuamcnte piuttoflo ho voluto 
•compiacere agli altri Gramatici y che aedtffi darfi real- 
mente di fomiglianti Aggettivi di una Voce ^ tra per- 
chè non oferei affermare che tutto l'Aggettivo d'\ Felix 
• prcffo i Latini foffe di ama fol Voce, poiché fc verificati 
' fib ad Retto del meno: non g'ù è vero nei Retto del 
pib«c negli Accufativi^ ove fipno due Voci, c* lo (leflb 
giudizio farfi debbe nel Greco, sì anche , perchè riiicon- 
t»U oc' buoni Lcffici, taluni di colloro in Greco ìi ri- 
tmvano effer Comuni al mafchile,e femminino ; foltan- 
to.fMXtf/) il vogUoiio 4i«uaayoce»^uandQ(;hè H. ritrova 



r 



^ 14^. Facmmo pafliaggio ai gradi della Comparatone, 
vquaU comanémente C formano dagli Aggetti vi, e (ia« 
ti9 ék quaittoque forta. Preceduta la foa &r^etta^ la fpio^ 
igheitiao 4cì|o coVii^ £fiea^ • > . « 

Va eòi in p)ìr ednu Jimjccno : 
Quei cb" in ®^ ^ ed ng. compijìono 

Scaccidn /'^^ julcAc^ ha ju^A^y 
- Tranne oro^à, ii$ p jiia 

144. Mettiamo C[uì per ordine tutti gli Efempi^c ne 
ofTerverete con più cliurezza A' appropriuzion àcj?re- 
cetti. 
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Prudente 
ify : Tenero 
0( : Mite 

flc^: Nero 
0( : Sapiente 
ìif : Fietojo 
€i( : Grazio fo 



fftiXotf 



mp: Felice 
u : Colofo 
g$ : SemfUti 



Gompar&t. Siiperlat. 



14 j. Ben védet^ come ivpof forma il CompaiilivO|<$ 
il Superlativovaggiimti al PofitivQ. Per Efemptoqiis^ . 
ili ukimi tfc'fiocKttp tnpos piA felice^ mtaulp-mwt ti pm fe-^ 
licè\ così cogli altri due formerà ; più gelòfo^il piàgolofin 
fiàfemplice^ il fiifemplieej, Né riefce pero fempre (od 
netto fChe non navi mutazion di Vocale, odi Cooionan* 
te o qualche aggiunzìo(B€ come fi ha ne' primi due verfi 
della iirofa, fbe gli ufccnti in i»r , ed lir aggiungonp 
cosi fft$$poihinpo( , it^mm ; «tptrilripoi ^ fr«HDi. Nè vi fao* 
eia maraviglia che ì'm. e Tv vfgganfi cangiate lueUe lo- 
ro brevi, la firofa ideila il precetta n^li ultiini due ver- 
li , che falvo ffofòs , il 4)uaJe fa ertfé'npùf ^mfoi , tutti gii 
tìtù avanti a ^pos e ^tot fe aveano ir come dJffifiis vor» 
fanno t , cosi anche aveano & , come fia in 
che fa ;^flee^»<*«y/9o^ «m^. $t aveano », vorranno Orni* 
€fim come il vedemmo in ff»pp»f • I verfi di meszo 
avvertifcono che gli ufcenti in oi ed vt ribntfono hr t 
iinale, il vedemmo in «ro^j^ ; il <^ofliamo altresì vedere 
in , che h mpjì'^fùt mwi ; in ^pùi , che fa £^1* 
^poi j QMot . Gli itfcenu - finalmente in come jemW 
cangjan la < in i^, cosi iitì^p-79p9ttmnf* 
. 146* Pofitivi (;he abbiano pii^ gradi di Gunparazionc^ 
o m li fiano ckl tutto diverfi da loro , o che patifca* 
4QO alterazione, differente da fiiel che fi è fin qui oflTet^ 
Varo: certamente che. non mancano. Li anderemo per 
fiofira iilruzione ofièrvando , giuda T ordine che in tv 
li racchiude la feguente drofetta 



Ha7^ più gradi irregolari 

5 variano e nitri tali . 
Ha ogni parte del fermane 
Gradi ancor del paragone. J 

Positivi. Comparativi. Superlativi. 
IsMytti Grande (JUi^ay^fJi.ota<rt»!f Maggiore (Jtryi^of Majf\mQ% 

td ) Piccole ed anche ìi<ram ^tà lirmf 

dfjtfiyatp I ed dpetifr oì^toì 
xpnffam , e KpHTmv xpaeWoi 

{' xonLcó'Tipos qualche volta 

JToXVf Molto VhjfioiV ^ '^HTOi 

'Ppc'tT/^i' Tacile ffltfW,e fV^' pdi^oi , e 

'EX'^/'^'^ mimico ix^ '^^^ «X'^/ro* . 

Alx,P^s Brutto ai^im tu^ts-os • 

T47. Gli Attici dai Pofitivi in os formano parecchi 
col Comparativo i^ipos ^ che ha il Superlativo kotws. con 
tfiTc/wj , che ha tufjtmf , con iVi/w5 ,che ha ìtatoì , E lì ri- 
trovano di altri limili Comparativi e Superlativi , che 
provengono dagli non ufccnti in os ; i quali fì appren* 
deranno afìfai meglio coli' ufo* 

148. Se ne additano anche non pochi , che dal Po- 
lìti vo Vi formano il Comparativo itav , e '1 Superlativo 
laioi , coinè : /Joe^iys profundus ^ (SaSIùìv /?«^irof ec. 

149. Gli ultimi due verfi della ftrofa ci danno a co- 
nofcerc che aoa dai Ioli meri^E;gettivi lì formano ta- 
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inni Comparativi I e Superlativi: il)a ék o(m parte del 
fermone cioè della orazione , come farebbe dal Nome, 
foftaotivo . dal Pronome^ d&l Verbo • dal Participio, 
dall' Avverbio • dalla Prepofixione . p ciocché più fia 
maraviglia dallo Aeflb Comparafivo. e da?lo fteflb So* 
periati vo« Ce ne abbatterà un folo Efempio per parte 

BcearoJ!t 11 Ri 0t»0Jinpùi fi^oJimm • 

apm io Porto ^ipitpoi pià ec* ^(p-tutds ^^ìq/ltoì ^ 

celiente e (pép^iroi 

*Epp»fAÌyùt che fia fono if^vyi(iMÌTipoi i^pa»ii^ÌT«mi 
"Apm Swpw ^ mnlmpoi mvéwmt 
Tipo Avanti ^6<n poi mh pnmsi <bp6<mioiy da cut . 
Jevandofi il r^e ficeadofi iaCraUf riefce ^óonos^c 
To$ il Nome Ordinale/the fìgnifica il Primo. 

150. Dal Comparati ve j^i^Wory peggiore fsiffì x^P^óntpoi 
più peggiore • Dal Superlativo ;t«e^roj pejfimo ritrovafì in 
Jppocrate yjneA'^^'rip» più pejfima, così da ìKiyiToi mini^ 
7wo,ritroyang\fle;t<ro<7F/)Oi più minimo. Fogge di efprdfio- 
jai non ignote anche a talune Favelle Orientali. 



^1 



Del Pronome Sojìanfhoy ed Aggettivo 0 

m 

i^u I Sodanti vi farebbono in Latino JF^o, Gcn.we/, 
ce. T«, Gen rw/, ec. e Sui di se, a cui manca il Retto. 
Da'Genitivi del Meno di tutte e tre quelle Pcrfone, e 
da quei del Più, formanfi i Pronomi Aggettivi , che di- 
confi PofTcfrivi, c fono meus-^ tnus ^ Juus ^ nofìrr^ vrfler. 
Tale appunto è in Greco, ove Ita dippiù il Duale |C0«,. 
me qui nella iirofetta puoteii ravvifare. 

Vai Secondi^ è V Aggettivò^ 

Di (TU cr« : <r(pSi\ V[x^$ vfjLoHu . 

jD' Si (reps l(r(p^(r(plÌ¥SoJ}MtivOà. 

> * 

i52.^Mqttiamo qui prima per diftefo i Pronomi So^ 
AaativÌ|iion folo nel Retto» e nei Cafo Cenitivo) dal 

qual 
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qua! Genitivo formanfi gli Aggettivi , ma mettiamoli 
eziandio ia tutto il redo de^Cafi, così 



Noni 

h 
Tu 

Se ' ^ • 

Noi iiiéii 
Voi ùfiH $ 



Singolari , e Plurali 



Gen. 
ci 

l 

vità>v 



Dat. 

aoì 

01 



Acc. 
ci 



Duali . 



Nom.Ac. 



Gen. Dat, 



cr^(k>i api I cpoiiif apìf 

Noi-\ 



15^ Dai y^fo»^/, cioè da' Genitivi dicoftoro offerii 

ora formati gli Aggettivi PofTefTivi . ^ ' • 

Em-o« i Qìf Mio wmtfTBP'Oi a ov No fìro 'Noi t„^ 

» . - - Tuo IU^r^/>- . - yoftro ^^^^^\oi 

OS tf òy Suo che non tieae Duale. 

Sftfv* ** •Suo cioè Loro. * ^ 

' 154. Gli Attici mettono dopo èyà^ e <Ty,con riti- 
rar i accento così éycoyi ycóys, I Don mutano in cù Tu 
Ja in T , e dicono tu, c tóvh ; onde il Latino T«, c 
r Italiano T«, e con voce baffa anche Italiana Tune. I 
poeti troncano fovente qualora torna lor comodo la i 
da ìyo^j e dicono yoì y Gen.ft«; Dat./tzoi; Acc./uè. 

155. Di altri Pronomi Aggettivi fe n è fatta inci- 
deatemente altrove menzione : come farebbe di èros 
mj'w <Kif> I di ÌKfiv'Qi tt ov , che fono Dimoprativi ; alla 
fine de' quali fogliono gli Attici in tutto il Singolare 
mafchile per lo piti aggiugnerc un 1 per render piìi vi- 
va la efpreffione , così éroal quefli qu) ; ìy.hvo(tì quelt tìo^ 
mo là , Si è favellato anche de Relativi come «wm^ j/ 
i effe fg//; con' anche degli Articoli foggiuntivi òs, 9,3 
Chi ^il quale ^ che, L'Indefinito poi che noi diremmo un 
Certo ^ direbbefi con voce indecUnabile, éj m ^eintm 
oppure declinandolo twfut^i'Hvoi^iHH ^ìttm. oppure ^«J^^t 
t&remf^fHvofa . oppure ^Hvoi^^wi^^HVùt come acce* 
fiumano iPoeti;ed anche dilfe DemoHene proeor,o tUrot 
# tÌ90i ^ iu»^ Miy^uh% S^uel taU figlio del tale accusi 
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INDIRIZZO 

PER LA 

GRAMATICA GRECAa 



QUARTA LEZIONE. 

In quefla Quarta ed ultima Lezione tratta/i de Verbi 
in fii ; di taluni Verbi difettivi , ed anche 
anomali j e de quattro Dialetti* 

156» JN quanto a' Verbi in (ju , de' quali per faperne 
1 con più brevità ed intenderne piti i precetti > 
giudico profittevole dar luogo alla flrofetta che dice 

2r-acc) ba 'l^-fM 'O-il "^nfi^e uti . 
0-6» ba '^•fjLt - - : éìji mn» 
A-oi> ha %l^ù)-tjit - • : sai. ed 6xtl* 
•wu) ba (^à/yvwfju - - l vm ed Ù6(ri • 
firn j hrti Tutti ban ow . 

XtzS'w - - ; • • • 'E^/Bw . • • . éW-oi' • 

ti 57* Nè anche fia male foggiugner le «Idre due : 

J^emfo cb^ è 5 ed era^ e il fecondo 

Aorijio {che nò ba ilPaJJivOf 

Ai? iLyvm Jènza Ottativo ^ 

E Aggiuntivo ) gr in juu vonno . . 

De' 
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De^ due detti Modi è frivo 

^rccoj al Medio in detto Aorìjìo'^ 
Cbe'n l'Attivo Età ha ognor mjio^u 
Fuorché nel folo Ottativo . 

158. La feconda (trofa afferma che la part Polarità de* 
Verbi in pus per cui fi differenziano dai fia:itoni , éon- 
fiQe in tre foli Tempii in quello ihe è ed 4^^cìoè Mi 
Prcfente ed Imperfetto, e nel Tempo, dette AoriJIo ft* 
gamh che fi forma dairimperfetto. Anzi gueftji treTeii^ 
pi non tutti in ogni hiogo fimno la ior comparfa • né 
egual dominio cfercttano preflb qualunque genere ai sì 
fatti Verbi . imperciocché^ qaefio Aorifio feconda eh' è 
«lififaitDte da'fiaritoni,noi in tutto il Paffivo co*lveggia« 
mo; poiché nel PafTivo^TAorifto fecondo Qon fi forma 
dall'Imperfetto. Il verbo (4/yyv6f che fi reca per Para« 
digma della quarta Claffe de Verbi in , nè tampoco 
liene Aoriflo fecondo particolare in qualunque forma fi 
confìderi (fe pur non vogUafi dire che dalla forma iflef- 
fa dell' Imperfetto fi contenga anche auella dell'Aorilto 
fecondo): e ^uefio ifleffo (Af^yua) non ha mai luogo ne* 
Modi Otuàivo e Congiuntivo . Nafce anche da quefio 
che (miypvfjLt oltrapalla le dué fillabe . che fe le tre an- 
tecedenti Clafli oltrapafTaffero le due fillabe, farebbono 
fRÌve dt Aoriflo fecondo » e dcll'OtutivOi e Congiun- 
tilo. 

159. Nella ultima ftrofa vedefi anche limitata l^facoji* 
tìl dello Aorifio fecondo alla prima Claffe de* Verbi m 
fity poiché ntm de due detti Modiy cioè neU' Ottativo ^ 
e Congiuntivo i privo m dftto Aoriflo • 

i6c. Vieppiii nàia prinvi firofa ofierviamo riftrefta la 
cforbitanza de^ fsc noti Ttmpì , !a quale non regna da 
per tutte le perlbne 1 e numeri , ma in taluni; fole de^- 
terminate perfont , e ^propriamente ia. quelle additate 
nelle (irofe. In tutto il retro va come ai Baritoni. Quin* 
di raccogliete effcr ouefti Verbi , per fe niente difficili; 
. potendoli ad occhi chiufi inflettere per tutte le forme 
come a* Baritoni , bafla un tantino dt avvertenxa al io* 
1^ Piefentc, Imperfetto, ed AorUo fecondo jnè fempre, 

£ S ina 
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ma come difTì, in taluni Iuo,^hi,chc nel vero fono po- 
chi; e pure quelli pochi , acciì^ camminiate (rancf^flì- 
mamentc, quali propriamente ilano, ve li ho rincìnuli 
jQ^Ue Ihofe. 

i6u Apprcffiamoci oramai alla fpiegaTion della pri- 
ma (irofa . Gli ufcenti in «^y, £4», oco , ed uia» del a Se- 
ita, come Tcico Jìo ^ ^tco pono^ ^óro du ^ e ^A^^/-iico fungo ^ 
mutano To» in l'antecedente Vo- ale breve nelTana- 
Ioga lung?^ cioè o in s , ed anche « \n n \ l't; poi^ 
poiché letttcfa immutabile, reità . E hnalmv^iue ricevo- 
jio da capc^ la geminazion della lettera, appunro rome 
dicemmo ^l-cl IVetcrito de'Baritoni . nt)n aliro^che ivi a' 
Verbi cominc'anri con* ed altra confonante davafi l'Au- 
mento fillabico É ved.n.58. , qui dadi Jota collo fpirito 
denfo, acciò non fi confonda colTAor. lecondo, che ha 
proprio jus di ricevere l'Aumento fiilabico i. Così fa 
Ithijli ^ <n^»//,i y S^i^ufjLi ^ ^(^ypvfjLi. Nè vi maravigliate che 
«queir ultimo non porti avanti la fua raddoppiazione, 
imperciocché è trifillabo. Se trifil'abi folTero antece- 
denti, nè tampoco eifi Tavrebbono, come •)ìKì!Ij,i da 
>v.«4» rtdeo ; <pihj)fjLt da ^iXtd) amo ^ ahocin da a.\:s> capio • 
Riguardo alle altre pcrfone , con torre il pn ed aggiu- 
jgner la a- ibrmafi la feconda; ed a^^ingner «tì, formali 
la terza. Infine -cioè la terza del piìj è anche partico* 
lare, e perciò fho efpolla, facendo alla prima Claf- 
it'^ùai ed inai alla feconda ec. come appunto nellaiho- 
fa le vedete. (Quelle [^erfone che non vc,:;f^onfi clpreffe, 
come farebbe il Duale , e la prima e feconda del Plu- 
rale : quelle camminano come ai Baritoni , con confer- 
mar fempre la ftcffa ior Vocale breve , ciafchecluna fe- 
condo che la pofTiede nel fuo Tema. Dicemmo noi al 
Baritono 7i/VT-(v,<is,«f : «nJrT-vffi. e tutto '1 rcHo colla 
breve. r^VT-gToy^troy. Pl.^/icc^jgTf . Qui ne' nodri Verbi 
• in fei è fempre la fteffa breve, fe Om/cron: fempre Oiw/* 
croni fe Epfilon: fempre Epftlon '^ fe Alfaz fempre 
Così dunque in tutto il Prefente Indicativo , dimoftsa^ 
ìd da'^iattro primi verfi delia prinoa iirofa fiurà: 
Irv- I trae- . 1 ir-5ji 



0 
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i6i. Le tene forali neLPrefenCe attivo, di quefti Ver^ 
hi baonò per lo pili due ufcite , la prima è la ifleff» 
del Dativo plurale del Particifm attivo prefente. come 
in (atti ogni terza plurale attiva de' Preieott , e Futuri 
ai de* Baritoni, che Ciiconfleffi , efcono cooie ai Dativi* 
pluiaii de' Participi loro refpeuivit rn9uaQto allafecoa* 
da ufcita^iTjriKi non Vhz^(dJ}^ivfju la tiene, ed ( la piib 
ufitata ^d/yruitai qomc proveniente da (.iSuyvótà S^itono. 
Ai due Verbi di mezzo i Gioni,e gli Attici fctolgonòt^ 
il. Dittongo con levarci^ la feconda vocale , e mettdm» 
Jìfa 4 eoa da «du^-i fiuano m^itfffi » e da .ttS'opjf ftnni» 

j6$. Veniamo ora ali* Imperfetto, ed Aorlfto feconda 
additato ne'due ^pedanti verii della prima AuA^ove di- 
cefi: Tuni ban éw^ ^cioè la ferza plurate/si delflmper'* 
fetto, cbe deir Aoriflo fecondo finifcono ìif atvf • Vìm* 
perfetto con&riea la ^m^inazion^ dei Ptcfente , ed ag- 
giugne r Aumento fillabico, appunto come £ Barìtoni; 
Wv4»,4mp.Smrror fenza mutar niente daoipo fe let- 
tere del Prefimte • JU geminazioDe di róm era la i d' a« 
vanti; e poicbè il PreCénte dimofira ia Aia g^eminazio* 
ne pct Jota i dovrà 1* Imperfetto avere aiiche ^ue(bi I. 
Se aveflie fé Aumento fillabico^fi dimoftrerebBe allom 
per Aorifio fecondo; non. al tra. differenza, intercedendovi 
tra quel Tempo e auefto,ché quello ba i fegno di ge- 
minazione t quefto ha i fegno che eefla -la feminazio* 
ne, ed indica f aumento fillàbico negrincoii^mcianti da* 
# con altra confonante* &nno dunque .qo^ 



4». 



}Ioflcffo:DuaI.I^«- >Io ftcflb PI. io ftcflo • 

164. Scorgete tene come ne' due verfi della flrofa 
quello ;<j «r*; . .. , vale T Imperfetto 'irtty Tri;? iVv . 
e vale rAoriflo fecondo l^n- colle ii^efTe definenze dell' 
Imperfi Così »V<3v-Ij3Dpcrf.,i;ome i^v* Àoriilo fecondo^ 

■ E 4 Cori 



Così tìtìm" Imperfetto, come Itti Aorifto fecondo , di 
cui fi è meffa la ultim voce fola iS'o^t» . Così è di •* 
Zviymà' che *1 verfo non ha potuti» includere , di cui 
aon vi è Aorifto feoMido, poiché , come udi(ie,è Vciv 
bo di tre fillabe • Salvo la defineiiza ^cer che è conmie 
•Ila ultima ^Vpce desi* Imperfetti ed Aorifti fecondi ^ 
siente di più 'altro al Duale e Plurale abbiamo notato; 
vuol dire mfomma che oelP Imperfetto fi brama^come 
dicemmo al Pktfente, la Vocale breve , ed anche ndf 
Aor.fecondotfiilvo pcrbr«» che la conferva fcmpre lun- 
ga, cioè Etm com'era nel Singolare; e queftà conferva» 
aion di Etm fi vede nella fola Forma attiva ìm tntt* i 
Modi falvo r Ottativo. 

z 65. Si £ detto dello Indicativo ; per lo Imperativo 
•d Ottativo abbiamo la (eguem« ftiofe 



AiMi ha Cui liUm. 

DielU Atene ancora j e ^oòlw» 



j66. Nel primo verfo oiTcrviamo cfifervi alia prima 
Voce del Prcfcntc ed Aorifto fecondo Imperativo una 
particolarità fola. Dicemmo ai Baritoni Tvin-iyiizù. qui 
non fa \'r(x.^-rrto\<u^i^'<m''i^i6yvìj ^mTi fi aggiugne un . 
^1, il quale riefce m al foJo li^m , per non metter 
due B afpìrati l'uno dopo f altro, come già vedete nel 
quarto verfo della ftrofa , ed ofTcrvafte addivenire agli 
Aorifti pafTivi dell'Imperativo, come nel n. 79. L' Ao- 
rifto poi fecondo nella prima Claflc conferva la fua u- 
fcita èi del Prefente, eoa aver femprcmai la Fta come 
teftè udifte. Le due altre Ciaf?! prendono femplicemen- 
te una t. Non più di queftò fi conferva in eh/ Impera; 
cioè neir Imperativo . A chi Brama , cioè alT Ottativo 
voi ci vedrete la definenza ftefliirima dell' Ottativo di 
fumy o Ga degli Aorifti paftivi dell' Ottativo , ove fa- 
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Negr in fi fcorgc dal terao verfeMb Wla flrofò, che 
nell'ultima Voce potfano anche tfcire in ici^. cT degno 
anche di offervazione come , cioè quei Mìà ttnz 
Claffc, tanto \\ Prefente che Aorifto fecoiido, gucl Jtó# 
cfpfcffo di ilw , m ce. il mettano fofaitto «il Omega. 
Veniamo agli Efempj 



67. IMPERATIVO 



168. OTTATIVO, 
Bìéì(h^ ed Atticamente Siì-^'Im » ce 



fleffo delle defincnze qui fopra. 
Atticamente ì-^'luf ^'its ce 
J^ 

169. Per gli reflanti Modi cioè Congiuntivo, ed In- 
finito ; per Jo Participio ; e per Io Perfetto ed Aorifto 
primo delle due Clafli di mczzO) vi icco la fua Act^V" 
miiiata itrofetta 

Jan®- V altro fa. 

170. Eccovi diftefo nel fingolaic il Preferite ed Aori- 
fio fecondo Congiuntivo della prima Ciaffe, additati nel 
jirimo verfo; e quelli della f(icooda c terza Clanfe, co; 
me nei terzo « quarto verfo appare ; ove i foli Prefenti 
fi acecnnanéi fiifpotteQfk)fi gli AotiiU fecoodi « col iq*' 

, gUer 
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glier femplicemenie la gciQmaiione da capo come fa* 
pece, cosi dunque ^. » 

• . . . , 

Aor.i.r- "Y . . 

Pref. md- D.iroìf «: PI. id. m id. 

Aor.a ^ -^ 

Aor af i"'!^ ^ ' D,/ìJto/ PI, id. «tf id. 

171. Crinfioid, e Parrictpi quantuoque fiano Wen*- 
naii nella iìroh^ ve li elibilco anche qui con. ordine » 



Pref. 



Aor. !• 

I 



ParticPref. Aor. ». Genitiva. 

ir- j r- <z*c «Vw . 



II Prefente In^nito è iVeeVtfi ; T Aorifto fecondo è 
tìvm.Qoù Participio Prefcnte Wàs; Gea.ir«r9*9f ; A.qrf« 
fio fecondo tìs tùì»tos. E così leggonG* tutti gli altri. 

172. So. che vivete cariofi ove mai vada a riferirli 
'quella finitura della (Irofin : 'T^mta^ *E^Ket Aor, pfhnu; 
Fcrf. ^^HjM . Non altro con quello è difegnato « fe 
nonché in tutto il redo di corali Verbi in iii ^ fi cani- 
mina regolarmente , cioè gialla la norma de* Barito- 
ai 9 falvo fok) f Aorìllo primo delle due ClaiTi di mex^ 
zo 9 che. in vece di finre ifwirti dal Futuro ^dcr(») . l^wf 
dal Futuro ^ia^^ iimùL^HmM. ha infooinoa la ufci- 
ta del Pcrietto con quel ^ ; nè giammai col Perfetto 
potrebbe confondere ^ il quale richiede come fapete la 
geminazione avanti ^ e & ragionevolmente fiS'wutf vé" 
òmut , quefto ulthno perb^ Beoticameote & anche <7f^- 
ufato pih frequentemente di «Bd»x«. Bramo niente 
di manco torvi aiiatto dMmfaccio col qulannotare quel 
pochetto di £ih,chfi potr^fte voi d'altronde raccorre su 
quefli quattro Verbi Attivi della Seda nel loro mag* 
giore ufo, confiderati in alcuni Tempi or comb a* Ba- 
ritoni, or eome a'Circonflein , ed or come a' Verbi in 
IM • Del che fare 



17?. Ulmp^tfo Singolare delle prime treCIafli non 
è molto iir 'coii|iiiercio; piii ctTéiido tifato il Chrcofiflef-. 

174. L'Aor. fecondo niente affatto u differifce alle voi? 
te dagr Imperfetti , qualora quelli non ricevono cernie 
nazione, come da xXu/xi io a/colto , ubbtdifco \ aiSUfjti io 
fmorzo: faranno in amenduc i Tempi Sxxm/, iapiuj, 

ijS. L'Aor. fecondo col fuggettarfi a nuove leggi del 
Verbo in m , non può riufcir capo de' fuoi Tempi co- 
gnati, i quali non fono ammeflì da quefte leg§i:e per- 
ciò tutti que'Tempi, cioè Futuro fecondo attivo, Ao» 
rifto fecondo pafTivo^e Perfetto, e Piucchc perfetto Me- 
, dio qui non fono in ufo , e mancano. 

176. Il Perfetto Indicativo daTrw/*i o fia tom fa «rf;x«, 
più però ufato eraexfle , cM Piucchè perfetto ìtukh/ . il Par- 
ticipio irccx-cyV, o^j togliendo Ionicamente il x j fa 
fVrfoJ^; e per Grafi tr-o^j waec òs , Genu^^ cictjs ótos.^q» 
frequentiffimo con tal raccorcio. r - 

177. Il Futuro di ^ivyvvco è ^€y|«» , non ^ià che la 
tifcira in vcù della Sefta Conjugazione ricevcfle il ? co- 
me quei della Seconda Conjus^azione ; ma fi è quefio, 
perchè è^ inufato il Futuro di ^ij^yvv , e prende queliq 
dcir inufitato (nJyùf, 

17^. Avvertifcono i Gramatici che la feconda perfona 
-deir Imperativo faccia anche iree, m^n^ <r/<r» come alle 
Contrazioni de^Circontieffi in . Ma fe quelìi 

nofiri Verbi in fjii provengono dagli ufcenti in «a>, é^i, 
ed où)^ non fia maraviglia, che in taluni luoghi veiiano 
la natura di quei che fono Girconflefìl . 

179. L'Aonfio fecondo Imperativo ritrovafi alle volte j 
nelle due ClafTì di mezzo che efca in 3< , come al fuo 
. Prefente ] cosi ym^i anche coli' w , in vece di ypòs da 
yyoQ) yvw per >ij/4;Vx« cognofco . Altro rimarchevole che 
poffa elfere in quefia forma Attiva opportuno a' Prin- 
cipianti, non credo che vi fia. Per lo che quifacciamo i 
iine ali Atuvo degli in fu.. ' • 
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Dd PaJSvQj $ Msiio diverbi in fii. 

180. Si è già detto della forma Attiva ; come mai 
dei regolarti nelle altre forme) cioè cella Media, e Paf** 
4iva: A&olta - 

Và le brevi alle altre Forme • 
Le feconde Col del meno 
Ch* è ri al Prejènte , « agli altri : fieno 
2flu ivi ^ 9^^^^ <^ • ^^co le norme . 
altro Aorijioy e Imperativo 

Ou } e ero vuol* ^ y ^cit) è j)rivo . 

181. Sarebbe co fa vana il metter qui per diftefoMl 
Preferite ed Imperfetto che è comune ad amendue le 
Forme; com'anche di t(poxy\ C altro Aoriflo^ cioè TAo^ 
rifto fecondo della forma Media ; qualora fi tenefFero a- 
vanti sii occhi le quattro fempliciffime cofe ammonite 
nella ftrofa. La prima fi è che qui non vi hanno tante 
regole di mutazioni di brevi in lunghe . fcmpremai le 
brevi di ciafcuna Claffe tcnaciffimamente fi confervano 
fenz'altcraxion veruna, falvo nel Congiuntivo, ove co- 
me fapete, le Vocali fono Tempre lu^^he . Secondaria- 
mente, che tutte le feconde perfone fingolari del Pre- 
fente Indicativo che prcffo de' Baritoni ufcirebbono in 

come TWTOffcai , tuV^; ; od in « come irvir^wiilw ìrv- 
flrw;quì è aeu regolarmente , pili di rado w, così ^hfJL<u 
^hfftu-y è (xo, ^omc ìm^iyilw iiì^tao. Per terzo che tan- 
to TAorifio fecondo Medio, quanto T Imperativo, con- 
fervano e la ufcita in » propria de' Baritoni y e 1' altra 
in ero che è propria degl'in fii; nè niego che la doppia 
ufcita non fi ritrovi anche alf Imperfetto , un pò p\h 
però di rado. La quarta ed ultima cofa fi è che la fe- 
conda perfona dell' Aorifto fecondo Medio di reti» non 

Irv 9 ma «r» per due ragioni , poiché gli ufcenti ia 
0i(jtùj y e&ono in « alla perfona feconda, come irv-^^^ 
iróJ^ Aorifto primo Medio; l'altra ragione fi è che la 
ytmk perfona feconda fViraoj i^^oi ìììoo^Ìq leveremo 

il 
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il SigmM i/k nei» : ttwtrwio. fiate cggr de Verbi 
CirconfleffifChc m fi contragga in »,c te due a tre «», 
ed 00 fi coiitrag^aoo in Per piik chiarezza aCookianio 
ta «itiera infldfi^oe» 

i82. Indicativo Frejente. 



Irae- 1 



ItfJt >f*&wwJ>B,id.,id.,«*:PUd.,iiL5mb 



> 

> 



ro;D.ec.come airimpcrfetto. 

tà. 1 

183. Imperasivo PrefsMe. - 

ìfet-99 ed '!•»> V 

• « 

«:<rfl£-^o e r»-^ 

^df-ero e >d#$ Dual. come al FràiBflCe qui ibpra. • 
.184. Ottativo Imperfetto. 

j^of#/io fecondo Medfo.^ 
|r } come ali' Impccfeuo qui avi|Piti. 



• ■ 
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• i8 j. Congiunfivó Ptefenfe . 
Aorifto fecondo Medio. 

j^come al Preferite qui avanti. 

iBtf. Infinito Préfente. 





Participio Predente ^ 

II?] 



387. il dippiù della ConjugazJone Media . 
II Perfetto , Piuccheperfetto , e *1 Futuro fecondo 
mancano, poiché il lor Tempo Patrio, cioè rAoriRo 
fecondo va, come udiAe , con altre leg;:^! .Gli Aoridi pri- 
mi Medj già fapetc che fi formano da«li Aoriit» pri- 
mi Attivi ■ e gli Attivi qui nelle due ClafTì di mezzo^ 
non gl'ano appreffo al Futuro per Ja Carattcnftica, ma 
prendeano il x: perciò quelli colla prima Claife ^anao 



Indicar. 

ÌTtf(rotfjtl//j 



Tmperat.l Ottatìvo.ICongiunt. 

^ìj'MA' I dmtUlllw I ^ifXaffJicU 



Infinito. 



iS8. Il dippìù della Conjugazione PaJJìva, 

Manca il PafTivo di AorilU) fecondO) e Futuro Cecoa^^ 
do come nel num. 17^. 
. I Preteriti Perfetti fanno 



Jndic. 



Imperat. 



Ottativo 



Congiuntivo 



Infinito. 



Dalla fecondar voce de'Perfelti paflTivi tTàurM^mH* 
cut^ttìoffeu : ne vengono i Futuri pauUo poil, come i* 

Dalla 



\ 





DaJIe terze Perfone fìnjB^olari del Pferfetto formanff 
^li Aoriiii primi «s^^/-, fWd/W (eccettuato in vece di • 
iSd^lw) ^ì^óStw , da' quali, come fapete ne' Baritoni , pro- 
vengono i Futuri primi Tat^éerofzcUy n^t^a-ofitu ì'o^iiaoijuu, 
Cofe per altro che ben fapevamo , ma per volba lod- 
disfazioae le ho ridette • ' * 

DE' VERBI IRREGOLARI IN fu. 

0 

Per la irregolarità delle Quattro ClafTì dei Verbi 
in fjtt da noi e conjusati , ed in ciocché pareva di pili 
eflfenziaie rimarco offervati , gran cofa che menti la 
noftra fpeciale attenzione , non ritroviamo ne' Verbi 
in o(y,ed Ja;^ qualche cofa in quei inrt«,che qui imme- 
diatamente riferiremo ; però tutta la offervazione caderà 
su quelli in , de' quali noi per formarne una giuda 
idea, artatamente ne abbiamo compoiia una {Irofetta a 
parte. Riguardo agl'in«<y primieramente. 

189. Quei che imitano raa» fono puaf Dico ^cd IcracóCo^ 
gnofco\ onde ed ìanfii, (pmì ha l'accento nelT ulti- 
ma, e toglie la raddoppiazione. I compodi tengon l'ac* 
cento neir antipenultima, come Kaiupiixi ajfirmo ^ dwo" 
<ptiyLi nego. S'inflette, <ptiyt.\ <pvts <pmì: D.(pcìtdv *, ec. Im- 
perfetto l^tw ì(ptif l<pii . ed anche fenz' aumento (pìiv pi/f 
(ma fenza jota fofcrittd, per diftinguerfi dal Prefente) ^ 
<pyi . ed anche con torvi la prima confonante, e dire h 
iif S . Duai. ipopwy ì^cìtÙu : PI. t^ufzu^ i^amv l^oLaoM . Ae- 
rilo fecondo l(pluj t(ptK i<pti come all' Imperfetto , ma poi 
nel Duale e Plurale conferva \' Età ^comt fi diffe degJi 
AoriiH^ fecondi di W/ui . e così Ìpim i^ivlun : PLi^ficr 
ipntn tpìtffctp . Particip. pxs ^ttv*ws , ^ 

jpo!'lapjiii non ammette circonfleflb. fovvcnti 
avanti <r, t, e d fi toglie , né è fempre ufato ; perciò 
nel DuaL ìccoop ci Ww^ nel P]ur.i^«i|&cti^ ed iafitJif^ttntf^ 
4rf ed in, lattai non la èteri, NeirimpcffettC ttrtiF cogno^ 
fcebam^ ha nella tena plurale )aout^ m vece di \atiaaM^ 
Nel Prefente poi Impcfativo vedefi Idi ir#- : D 
ir«rjf : PU^g hmaw. In vece 4i ianA^ ivém agnt^ce -^fiìtù^ 
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Sei Anomali ha il Verbo in fxi y 
K.HfJiM cb^ è dal vecchio xifa. 
Cinque poi del Verbo in mi 
'Elixi Sum • eT/.a Eo y ed ly^yj, • 

lÉifjiM io fon veiiico^ ed SfMi 
Seggio il denfo bany d'tf^é Kccd-fif/jout • 

Tpi. La Irregolarità di quefti Verbi nafce da tre Ca- 
pilo perchè non fi veggano per tutte le forme ufati ia 
qualunque Tempo, formandoli un Tempo dall' Attivo, 
un'altro da un* altra formalo perchè diverfi Temi fup- 
pone in Tempi diverfi ; o perchè da una Radice germi- 
nando varj fignificati , acciò fra loro quelìi non li col- 
ludano, ricevono var; fegni dipintivi. 

191. Nella firofe coropajono due Temi xeio , ed 
dal primo che è oggimai difuCato , proviene x«fccu #♦ 
giaccto'jdsd fecondo efcon fuora cinque Verbi, tre collo 
fpirito Iene, come «/ai to fono; h^ii^ ed liiii io vadose 
due col denfo, additati ne due ultimi verfi . Leviamoci 
d'avanti ìUHfuuy per poi dire, di Sum aliai in ufo. 

193. KfJj5xou io.giaccio.. 

Si dimoflra non eflfere a quefto Verbo la fua forma 
Attiva; e ficcome ^it» facca <n^ipuu , così xfw dovrebbe 
far xf/wtfi, o xUifjuu^ ovvero xixificu^ da cui Jonicamcn- 
te tolta la confonante k dal mezzo XE€//tf£. due te giutta 
i Verbi Circonfleffì fi contraggono in « , onde da x«- 
fioi è forto Tufato y.H(juf/: e quefto et fempremai il con- 
ferva. Mettiamo qui i foli Tempi, c le foie Voci mcf- 
ì'fs in ufo, così ' / 

Prefente xS-ijuu ffot T(u:T> yui^Q9 àov «cPiiftf^ SftifT^à 
C Poeticamente "itfWtf* jaccnt, 

ImperièCto vul'iiJIw 00 m : D.id. , id., S/luu : PiwMÌ.>id.,y<90» 

e Poeticamente w«rro prò ixww jaccbam. ' 

Fu- 
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Futuro Medio x«V5//<« ec. 5 da xf^'ft;. 

Congiuntivo xta)fjLau ec. , da xt^» Iti&niu nei^tu , \ 

Participio XH^c^of ce. 

I Compofti allontanano l'accento , «V«'xf<tóc</ difcum^ 
bò • L' infinito però il rit jpae vì^k^Sìcu circumjiifcrc . ' 



154. E//x/ io fono. 

Qaefto Verbo come udifìe vien da va y dovrebbe 
far wfAj . Te così faceffe fi confonderebbe col ilgnificatò 
di dico , loquor dal Verbo ^c^ot , che fa ^fe) , e col torli 
'Atticamente la 9, riefce iiil . Del che fare a folo mo- 
tivo di difiinzione fi è fatto èiyù , intrudendofi il folo 
iota dopo epfilon, Dimoftra con.tuttociò nell'Imperfet- 
to che'l ragionevole fuo farebbe di fare //f^/^ da Qui tS^ 
TcDopo è formato, e non da «fé), fia dunque 

Prcf. ftV* if^P^) 1 ed Hy gV< : D sVoV, » : pLìcfiif ^ sVI, 
tict. I CompoQi tengono l'accento ndi' antipenultima, 
come 'Tretppifzi adfuTHy irotpH y TotpfTì ec. * 

Jmpjy (eram)^h. Ì ed i»i D/iror^irb/: Pi.i/keci^» 

Imperativo Prefertre. 

. .£^9 ed lòi^fTià iesifio): D^troT} tr#F:PLirt)Sp«m5 

Ottativo Imperfetto. 
H'ìir{eJ[cm)^tii ^n: D.tfT^v yirfw: PI. «f^cr firn ^if^*' 
e per Sincope ael Plurale h/aka^ i!<n 

Congiuntivo Tre f ente \ . ' ^ 

• Infinito frefente. ^ • 

Participio Prefente . . . - 



M E D I O- 
Imperfetto ì^Lm itmm^fmém) ^09,^^QiiD4iéK^^^ 

t" Fu- 



Futuro primo U-^fm (ero) yf^^wM ei Ir«l^D^4i^ 
/J^ov, «:PUfei^jfSi,iarTiii. Di quello illelTo Futuro pri» 
mo ncir 

Oiiéahù l infinito 1 Pàr$m^^ 

iaoiiiùù cc.|fVi;^«i(F«i^ÌM^/jMriWfi)|M^^ 



I9f. Elfu jF^. 

* Lo ftcffo motivo del Verbo 5*#<wf ba fatto chc'I J?rc- 

fente Eo prcrvltire il Jota dopo V Fpfilon ; il quiiìc Jota 
cosi tenacemente fi èconfervato,che effo folo ha luogo 
in rutti i Duali e Plurali : vedetelo om in pratica . 
Pref. fifjtiy f» rcd «, ^ct: Daron , » : Pi.i^c*!^ , itf^, lai ed il9tfff, 
Imp. «V, IXid., iw/PLid. , id/, iVou^^ 

) r«f , Tg : D Tétsk, iVw. Pi.Ig^fi', ifn, io*', 
Piucchè perfetto HKHif , Atcicameote j-x^v^ as^ et ec« dal 
Per&cto inufato «x<«. . . ' 

Imperativo, i ^ 

Aor. ii| ifw: DJiTor, iVw;Pl.im, ìiwtfi^. . 

OitiUtvù \Cor2gluifthf>ì infinità j P.mieifk . 
^ii^^hif^M cello;, iV^, <V ce. Ié/j'fl« ed rycuIiWV iVf, G«iVmr» 

MED I b. 

Perfetto hoc (Attic ed ì?ì«) «« awJ^/, 

ed jffJLtv andammo . 

Piucchè perfetto ^hì^ {io era gito) , ^h^iza^ ^eravamo 
giti)'y riH<j^(Xp ^ Kxtìz^watp {erano giti) • 

Futuro etcro(Z(a {andrò)* 

Aora.dV^ro {andò). Vmkij^ lAtrHffeiiAunf {infecutus). 



- l^ó.^'hlMEo prima, e poi Mitto . 

I hioghi ove*l4fii fia uiato, eeeoveii ^ ^ , 
Prcfente Im ti và • Tffie^ mtaiiM • di qui «V^f^ 

afcen* 



afcendimus^ ytotiit^a^ defcendìmus . Imperfetto \i(Tav an* 
davano» Ottativo ì«V piaccia a Dio che t;^^^ . Infinito iV- 

Mii« ì^ìvù^Ahs^ìwtqì • NeirAoriilo fecondo às^h^osm 

MEDIO. 

« - 

Prefentc liiitu io vado^ Una va^ ni/rcu. vanno. Im- 
perativo ìtao^ità».va tu^ vada quegli. Participio iifn- 



197. *l«u/ Mitto^ ' .\ 

Il verbo 'I^ipM M//fo s'inflette ^ont a d^a^.liìUSi 
Compofti Variano fieli* accentare , come àffitt^i infrmih 
turni wpofflmfft admimm.: ma ia mmmum^ w&f 

e (Tvvia-i tom^ittunt .' 

' V Aorifto iecondo, if^ h p/vm^Wh^ PU^i 
ÀorijSfo (riina $ic^'Atdc«nieQt(;ii^» . 



«.t ^ s 



198. Eiiuou y^ii^ vejiito. 

Quefta, e*J fegncÉtc Verbo Jtei^onp "kltre^ da «r, 
ma hanno iofpirìto elenio, fi dtflingùóao betli0iihani€n- 
te fra Jtm , avrndo queHo r*à) e quella li Vdcak 
adunque . • • 



Perfetto ff/MMt, f{^acf , «reu tk'^jftlmTtu fino ufiiti. 
Piucchèperfettp &fuiv , ed' %iffQ » ^ro cdÀ^ ed "ko: 
PL dber» in Opiero, erano veftiti. 

Participio cj/i^M(, v^oir. ^ 

'Si 



V 



A T T I V O. 



^ Futuro tr» ed vefiirò. Aariflo fiiino éa;». fn- 
flnito àffcu ed . 

' • F » ME- 



«4 



M 



O. 



Aorilìo primo H9f$yJm ed taaóndm ed ìmi^lm • P^- 
ticipio ia-ffci(iiyof . 



.199. '^ìl^uu io feggo . 

Dqndc x«cSif(juu^ nei^-tfo-eu e i^^pr^u ^cc» 
^ Indicativo. 

Jmper£ SftCof fffo^ jrD:D.id«^ id., Sd&r:Pl« td. f 

• Impenarvò -\ limito I J^mtetpn. 
• 1^9 1^9 ce. I Ww j lH»tw. 
Biibgnà qui diftingtier quattro Verbi i.$fe«tf feàeoli^ 
Matà mffusy & vefiiius fum. ^.Wfidu ab ifm imfi». 4. 
4^f^ fedi ab 2^fl^, da cui yteae SoftL federmm^ . ^ 
Dallo fleflb viene t^» tìu^^ io colloco ^alhgo; 
con matarfi ià t in 1 fa T^^, x *ttt^i^»\ E qut ttcciaoi 
fermine ai VerU im ; ed 4i tutte ki toma» le qua^ 
tro parti dcclinabilt del parlare. 




t X 



DE? 



4 ♦ 



0 



0 



•r 




D E' 

QUATTRO DIALETTI 

DELLA Gft ECl A. 

2cro. X rCnuti col Divino livore s^capo ddle lnflcffìoni ^ 

V de'Nomi e Verbi , almeno le pià effenzialì , jp 
frequenti; prima di firvene vedere la loro applicazione , 

, nella ^piegaztone di alcune Ode di Anacroome , acciò 
voi in apprelTo fenza ulterior bifogno dilbdirizzò cam- 
minar foli da voi poffiate : permettetemi che in vece 
di un giufto brieye refpiro da' fecchi difguftofi precetti 
Gramaticali, fiami lecito far qui una ufcita ad ifcovrirc • 
la prima fua origine de* Dialetti Greci ; de' quali doven- 
dovene indifpenfabilmente fòr parola come agli altri Ora- 
matici , per me ferva la fcoverta che vo' farne o buona, 
© cattiva che fia;pcr voi,fe'l mio non vi aggrada, fer- 
virà folo il fapere quali fiano quelH Dialetti ; in che 
mai la lor differenza confidale qual fia intorno al Dia- 
letto Gionico la divulgata moderna opinione di uno 
alfai degno e nobile Traduttore. 

A noi che trattiamo della Favella de' Greci , pare 
clfer molto difforme T affatto ignorare , oltre alla necef- 
fìtà che ci fpigne al Greco , di cui faraflfcne a fuo luo- 
go parola, anche ove furono , e chi mai ne' varj fuoi 
tempi i Greci , da cui certamente non picciol lume ci 
fi contribuirebbe alla intelligenza de' libri loro . Perciò 
fare non credo, che me'l vogliate notare a delitto , fe . 

' eflèndomi in pochi fogli disbrigato dai foftanzievoie dé 
Gramaticali precetti, me la vado ora in cofe erudite di- 
vertendo per impinguare un tantino la mole di quefta 
molto brieve Gramatica . Su tal fiducia adunque che a 
voi non riefca diffa^gradevole 5Ì0 già mi avvio. 

201. Dai Fatti delia Sacra Scrittura, compofcro iGrecì 
ic Favole loio.;^ fucilo i a chi che iia ben noto e msir 

F g ni- 
% 
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fìifeflo. La Scrittura primieramente c' infegna, come 
forbiti dalle acaue del diluvio tutti gli Uomini dipar* 
tirono*i tre figli di Noe fra loro tutta la terra ;toccaa-> 
éo in forre al Primogenito Jafet le Ifofe del meditep^ 
rineo a^giacenti airÉaropa ed airAfia,fra lequaJicooH 
prendefì e la Italia, e la Grecia. E tutta in fomma col 
UmpQ ia Europa, e parte dell'Afìa fu pontone di Jafet, 
%à |ual ponionè iìhwfù poi al dominio di tutfa lar ter- 
ra, qualora a' Greci ^ ed a*Romani|Cpme difcendenti da 
Jafet) vcrificofli il Noachico Vatianio Gen.IX.i-^.Z)/- 
latttDumimaJapbtt^&habitei m tabcrnaeulisStm^/kftie 
Cbanaa» fenms fjusj^ mentre colk^ loro vittorie occu- 

E' arònp, i Roiiiani ,e*Cjreci i taberaacoJi di Sem , ed efaì- 
ero a se ibggetti i poderi di Canaan ; cioè fi refero do« 
minanti e Signori anche di tutta T Alia , e dell* Africa. 
^ zoì,. Lo ikfTo di Saturno fiivoleggiana i Greci ^ii quale 
divire tutto rOrbe aQiove, Plutone , e Nettuno fuoi 
^e fì^li refìdui, dopo averli divorati |Ii altn tutti (per 
cui Tuniverfaie ingojamento dei diluvio vien (ìmboleg- 
giato) . Confondendofi queftì tre figli con que' Notni 
dei tre figli di Noè } ed appropriando a ciafcheduno la 
affignata Tuà porzioné« Il no&ro Jafet, ojapht fi cottfea- 
de cum ì^ephtuno^ o fia Nepffiité (rìufcendo molto ma- 
mfefta la Erimoki^^ia di Neptumft da Niféta , o Niptm 
nella Conjugaziope Nìpghual dalla Radice Ebraica /w- 
<ff,da;cut Japhet). Di Coftui cbè di Nettuno vogliotio 
il doainio del mare {a) , pmefaè jwffo di Colui flette 
il dominio, delle Jfole , anche oggi defi^nate , ma più 
aplf antiòi Geografia con Vocd^oli Greci . 

"xo^. J Greci niun* altro^per Autore hanno della loiù 
erìgine, che'l folo J^et rivolto nel nome di Japeto. a 
fegnò^i che va in proverIÀo fira loto ^ il chiaiiiare uno 
Vmmi dpXfuófnpos pii mntieo di Japeto y qualora vuolfi 
additare la iiia gran vecchiezza, e agma^ Japeti fin'aa- 
che c)ue vecchipni di una mollo età avviata ^ ed an- 
l^he i Vecchi rimbambiti^ é fdmuniti. 
204fD^lla Scrittura f^i (ernoi a propofito il faperejche 

il . 
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1^ imo figlio di Jafet fu Madm ^ c'I quarto /tfi;4w , di 



Eruditi la Macedonia i detta anche Mmaihta , quafi .1 
coììS AUf e Kink Ungmm in Ebraico , che lignifica in-* 
fiila^ ovvero A/ir per Tdlaf Tfrr<2 & A;tori&M^(eu MéuUùf 
che u^ntfica Tprra^feix InfulaMadaii come infatti yan-' 
tano i Macedoni no. loro Re dì nome Madai o Mccb* 
In quanco 9ijavan qnefio puotcfi adcbe ben dire Jo» per 
chi è pratico dell' Ebreo , fx>n torvi le moderne Vocali . E 
qitcftoè ciocéhè afTerifcono, che//»iw?? fu Padre dc''Jo* 
01 ^ cioèjon fu Padre de* fìioi Difcemiemi , che da Lui 
octenncro il Nome . e 1 luogo da loro abitato fii «kilt 
JoÉiid.Ecome che di Coloro fuyvi un Re, che vogliono 
per nome chiamato Qrrro , fìsliiK>lo di "Xtff^ìo a pam 
di Sterno, o Padre diTeflalo oome vuole Eufebio; per* 
ciò promi/cuan^te glifkffiBopali detti furono cjtìni^ 
X Greci :^ e!i luogo loro Jonnj e Grecia . Fu però quefio 
ne^primi. tempii giacché jv^ tempi d'appneflb i Joni, e 
lajonia.ebbdouoa pièneoo dij^éfa di appellazione, ri« 
guavdo al luogo, che *1 nome di Grecia e di Grecia (tf);» 
' io5. Elifa Primogenito di Javao,da,.cui è il Vocabolo 
Whiiy cfae anche pub dirfi ed Elks Caldaicamen- 
te fccicco con Jlef^ Lamed , Smnuk , che Saaiiie| fio' 
carco contende eflcrfi detta non una certa Gtttì^ idèlln 
Grecia, ina tutto per intiero il Peloponciefi» : E»eclucl>* 
le eziandio nel CXJtVII. 7. h mentioUe A\Elifa^à% 
cui la porpora, trérpoftavofi in Tiro. Perciò i Greci ao« 
che ETjbcf nominano la puca Grecia ;idbriBaiido ds prò 
vcoiie da nn tal Ellepe che era figlinolo di DeucaiMV 
ne ; kvrebbono affai meglio detto Frootnote . Quando» 
ché Daucalbne;.il ftono a tempo del diluvio , il qua» 
k Uio con Pina (tia moglie in una barca faivo^ 

F 4 fi, tra* • 



(a^ Si oflérvi il6rooovioTo.XI. pag.323. fui vano opina- 
re di quello nome Gracus, Com* anche nella Sjtorìa univerfaie 
Lib. II. Voi. II. Parte VI. Cap. XVII. fez. 1. Io per altro (lo 

mojfo proclive al penfamcnto del Sa.\m3.C, de re Heltenifi. p.z.c.t. 
che 'I nome Gr^cus pofTd derivare da Ragau y che fu lo ftcffo 
che Reu fit^liuolo di Faieg. (1. Paralip. I. 25. Gen. XI. 18. ce.) 
tiafpoila iùitAnto una letì^ra per amaioUiie il fuono» * 
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fi, trafportato fui monte ParnaflTo ; che è come vedete 

10 ftcffo Noò nei fatti , mentre falvoffi ncli' arca eoa 
fua fola famiglia, la quale arca portò a po far fi fulle mon- 
tagne di Ararat. Lo iUtto anche Noè nel Nome, poi- 
ché tal Nome, o per meglio dire Sopranome di Deuca* 
liont ^li fti importo dal predicar che facea avanti il di- 
luvio la penitenza, fecondo Clemente Alclfandrino nel 
primo libro de' fuoi Stromi . Lo ihSo finalmente Noè 
ritir attributo che gli dà la Scrittura nel nono della Ge- 
nefi con dire ISC HAADAMA ^/V , cioè cuUor terne ^ 
Lavorarne di campagna'^ per cui diCfero che Deucalionc 
era h\ip Tlvppet< Mantus Pyrrha\ effcndochè ISC Ebrai- 
co vale ^/r, ed anche Maruus\ T Ebraico HA AD AM/V 

. fignifica quaUivoglia Terra , ed anche Terra cretofa di 
color lofso^ dalla Radice ADAM .m^jn» , rubrum ejfe^ 
a. cui corri rpond& il Greco Tluppò(^ «, oV Ruf'us^ tm» 
206. Popolata, e fondata che fu la Grecia da quefli pri<^ 
mi difcepdenti di Noè per Jafet, ebbe di altri Popoli 
Orteptalì in lei , che vennero tratto tratto adominarlaé 
I primi furono iPclafghi^ provenienti o da Phalegh co« 
nie vuoi Salmafio, che fignifica Divifione , d , locchè è 
più vero, da Pbalat Coi Gente fug^iafca, ^ quadra af* l 
iai flieglto con quel. Nome di Abongini , in voce di Aktn^ 
rigenes^cbe furono anche i primi Pelifght^che vennero 
ad abitare in Italia, Quelli Peiafghi aveano^per atteAa*^ 
xione di Erodoto , un [tarlar 000 Grec<^ , ma Barbara, 
cioè Orientale . La Grecia nomata fii daPelafghi Pelafgìm^ 
e tuttM Greci detti comunemente fìisono Pelafii^ i<P^ \ 

11 a diiiinguerfi fra loro prendcam^ un Cognome , cosi 
quei di Arcadia nominavanG n«X0(^>oj A*pìceéìfss gli At- 
tici Xlsiistffyot Kpupaioi > i Gioni Tli?ietffyoi Aiyutkiit €C. | 
Col venire di altri Popoli Orientali in Grecia , tra gii I 
altri i Cadmei , poiché nimici de' Pelaf^hi : QueQi per 
cònfigliare a loro sibrtunj, prefero alcuni il nome diÌ)o- | 
r/, altri quello di Foli . ed i nominati Pelafghi Granai 
rìi^igliarono quello di Atcniefi^ e gli EgialeG, quello di 

. * Cimi « Né folo il venne allà mutazion de' Nomi « ma 
afiche de'Nomi delle Lèttere , e delle lór forme, lepo- 
fleriort fi differo Lettere Cadmee^ ed in appreflb^col no- I 
.ine generale di Lettere Greche ; & dove le antiche che 
. aveano rapporto colle Femde 9 furoa dette Tltì^yi»4 * 
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Slementa. Attica Elementa , idcft onHftUi , vérm (n) • 

207«I Greci col lorNome fiTparfero da per tutto sì ia 
Oiàeiite che in Occiden^ ; in Oriente mercè del Gran 
Macedone AleflandrO) che fece per tutta TAfìa rifuona- 
re il fuo gran NV^mc dopo la «disfatta de' Perfìani • e 
rEftitto, e la Siria , e di là dell* Eufrate , ed ih alni 
PMSf fiHtr anitaménte diceaaG e Gied 9 e Macedoni: 
valeMO fai«pbievoImente firn Nome^ per T altro . Qui 
in Italia 1 niente dico di tante Colonie de' Greci , per 
coi anche Grecia diceafi . La Guafcosna td Aancta van-^ 
ta eifer tojtta Greca di origine • La Spagna al tari delf 
Africa, piena di Città Giichìe • Ke' fqoi .orridi luoghi 
di efilio Ovidio fin>tndie trotì^Greci. Eflendo piuccbè 
vero cioQchè affermò & Geronhno (m Ptmm. ìik xl 
Commem. m Epift. dd CmL) : kmm conflet Orìtntis d> 
ikacia txa^ina . étd Océdfnèit mtimm* p§rvemjfe * Ond' d, 
^ehe in molti luòghi la Siem Sdìttiira dà una intelligen- 
za (terminata a| Nome di^ Greci » mentre pare di non 
conofoere altra .oiftinzion di Gente Ibpra^ tu^a >a ter- 
ra , che 1 piccini ;numeio d» Giudèi i e quello de' Gre* 
ci) con tncrudervi in qnefla ouaiito mài viabbht diP^ 
ganefimojlOentórc ci dice, per I Ajppofiolo cti9ì avamildh 
non d i dtfikudam diGiuaeé b di Omo. ^endochè eguaU 
mente ti Giudeo, che tutte le Nazioni della terra van<<' 
tanó Idio per loto Padre , e fonò da Dio fenia partico» 
larità pafciute, amate, ed invitate alla gloria.^ 
- 208.SÌ ammette pero Iafuadiftin2Ìone fraqucfta gran- 
de ampicTza di terra abitata da'Greci . vi era lapuraGre^ 
eia detta E'Atxf che è , fecondo vogliono*, TAcaja ; vi era la 
Crrria A ftalica \t vi era la Magna Grecia. La pura Grecia 
nella fua maggiore ampiezza abbracciava TEtoIiaJa Do- 
ride, la Focide, l'Attica, la Meg.-iride, la }3eo7Ìa, il paefc 
de'Locrefi, il Peloponncfo, le Ifole, e'I Regno di Ma- 
cedonia. La Grecia Afìatica per le Colonie ivi traj^or- 
tate rinchiudeva la Mifia , la Frisia, l'Eolia, !a Joniat 
ia Doride, la Lidia, e la Caria. Là Maai^Grccia con« 

• ' tene- 
M : ^-t— , 

(a) Vedi la Diflcrtazione De prifcifGr,eccrum acLatinfnon 
littrit dopo la Paleografia dei P. Montfaucon • 
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teneva la Sicilia^ e la parte meridionale d* Italia, fotta 
di cui intendevaó la Lucania , la Meffapia, cioè la Pu- 
glia, c le due Calabrie, ov' erano i Bruzjjvi è anche la 
BaHlicata , la parte aulhale dei Principato ciceriofC ^ la 
t&iiSL dì Bari , e la terra di Offanto. 

Ed eccovi che prwnertì quelli niente inutili c va- 
ni principi , me n calo a fpiesare cotali Dialetti . I Dia» 
ietti var; della Grecia a farveli bene intendere farà duo- 
po^ che prima in generale vi dimoilri il (ignificato , e 
definizione del Dialetto. Pofcia (guanti i Dialetti, e qua« 
Jì i principali della Grecia ; e chi gii Autori più celebri 
die fcriflfero in quelli. Io terzo luogo qual (ìa de* pria* 
cipali il più avuto in pregio, e '1 più nobile. In quarto 
ipogo in che mìii confiti la diverfiti di OueOi Dialetti* 
In quioie ed ultimo , alenai rimarGheVou ligtianU uA 
fiirne ufo. 

aop. Dialetto, voce intieramente Greca Am^Mmf fi- 
gnifica ifUiiut ^ >W^4r^ pr0frictas Lmgtke^ckè ^eUa 
difFereoza di parlare che ha c^dì Lingua , po' cm o fi 
diffeienzi^ <)alle altre Lingue ;o fi differenzia, in le flffr 
fa rifpctto ai varj luoghi) per l'alterazione o corruatoat 
della Unjjua generale^ oppure ìli sé Aefla fi differenzia^ 
lifpetto ai vari tempi. Nella creazion del mondo, bea 
oi^i uno fi perfuade effere (lata una la Lingua di Ada- 
mo • e quantunque rei XL i, della Geoef. dicafi cb# 
tutta la tèrra érat UbU umius & verèmm mundem : 
pur tutta volta eflerci dovea qualche neceflarìa accideo* 
tale alterazione , che natce- o da' vizj delia pronunzia « 
per cui gli altri inappreffo cos) apprendono ;o dal genio; 
a dal correr del fcuipo per cuf'lutto fi. muta e cangia; 
Mai a propofito affermando (4) un dotto Lcilicogfafot 
lìufUf mwudtuais partes funi Mk Icoiiéu ^ étu^n/km^ 
) qua perpetuii Vénriéiat^tus dele8a$mtr ^pra/mim tm» 
fium &muiMe vulguss tamen flurtmum & Lm* 
gu^Ù^ vtces , <^ dietndi matta fitxtijfue Pendente. Km 
trgó mlket fieri potè fi v ^^i^ ex tMma snfiétmlita$ìs infiti>» 
jtu I Lingtm mt$tta magnopete vtrrhia altamitave . Op- 

• pur 



(a) Lodovico Tomaflìno nella P^refazione §. IIL n. V. del 
fuo GloiCirio univerfale Ebraico.. 



pvr finalmente iP tberaxioiie venir potea dalla varietà 
dfr' luoghi 9 per cui ci» Uotuim erano* fparfi • eSendodiè 
^ nmgis ad (emmfiamm Fopuìi vergum ^óki^fh dottar 
»enie ne'fiioi Fidegoiiicai il ValtoaCf v$ice$ '^finm^ 
9ét$i afperrsme tdlifis , fi^ voaUiòus €x imim piBm^ 
^ tff cfAfMS 0dfjfìr0imts ^jkmtti U^m per funmmm 
fjpkimum tMNi (^ iNii^Msi «Mprif . ìiam SMams 0 a€€9* 
Ì0mmipBMfimkifHifmmeJ^ pro wmilms , & ffpi'^ 
nattfi $9^ mtdiif prmmmima , cuiufmodifim Are , pibimni 
fKSHJiii fioum tirohSkmm boBinn vìamiì'OrietUiUet m 
jMiri^r virià toUidum^ ta Htbrai^ Cèldai , 5>ri , Atakai 
OuiimtMti verta m deniihis firangum^mMi 0Bifp^ 
«ì: Aufkales , quilm umpghms efi cahr , & fpiritmt ^ 
iUis , Uwjfime promm^am : Stpiemtriùnaks Ccnmmi 
tPIPifci faehme in peH^feiGalli in guemrfi^ptdaio&feSm^ 
wnie vulgo dicitur , Italt eaprizant , Alemanni nlulanf^ 
Galli eaéiant ^ Angli juMant , PotreflQroo a ciò provale» 
anche ricorrere ai indoli d^li> oroiogi , ée* quali in 
oCcilhiioni fecondo i varj cliim così fono pi& o mena 
celeri ; ed in confeguenta ii tempo non viene fotto a 
diyerfì tcmp^ameBti di aere con efattezza egualmente 
mifurato; e lo fteflb per appunto effetto cagiona a noftri 
corpi. L'offerviamo ai balbettanti, ed eziandio agli fpc- 
diti nella faveija, come fotto allo fteffo clima in certe 

• mutazioni di tempo, più o meno felici fimoftrano afpie- 
garfi, e maffime in talune Lettere dell'Alfabeto ; per 
cui or in uno,or in un altro Dialetto s'inchina ,difiinti 
«tiandio que^ Dialerti in quella varietà di pronunzie . 
aio.Sc avanti il diluvio il commercio non s'impediva 

. per edere una la Lingua; i Dialetti però blfognava che 
ci fufTero. L' A ramea, Fenicia, ed Ebraica, non impedi- 
vano il commercio in qoe' primi tempi dopo il diluvio^ 
ina anche per Dialetti fi differivano: così la }onica,ed 
Italie?- a tempo di Jayan , e de' primi Pelafghi , era la 
Barbara che diceva Érodoto nel primo libro della fua 
Storia, ed anche AuÌQtjellio//A.i.r^/>.io ,cioé la Orientale 
differente almeno per Dialetti. Ma ne' tempi d'appreffo 
ìmpediffi bene il Commercio, e da' Dialetti divenne- 
ro Lin?;ue differenti sì nella pronunzia, sì nelle voci^ 
sì nel carattere; per r alterazione, o dir la vogliamo cor- 

luziofie della Lingua Ebraica . Si foffc qui luogo potrei 
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in oompruova ttcarvi in flMK» le qttattnflinflne 
trict, cioè la Latina, Greca , Teutonica , • Scummios 
Cfl^fttoi varjRami,o fiano Dialetti , che regnano oggidì 
aeir Europa, ma puotefi vedere la dotta Diatriba fu- 
9opi0orum Lififttts del Cel. Giufeppe Scaligero • Sicconae 
ilunque la Lingua di Adamo ha avuti i fuoi Dialetti ^ 
€ la Greca, che fiU prima Dialetto delT Orientale, e poi 
divenne Lingua Madre con avere ella anche i fiioi Dia- 
letti: cosi la Latina gli ha avuti, e la Italiana figliuola 
della Latina li tiene , perchè ha i Tuoi varj tempi, ed i 
fuoi var) luoghi . E ciò fia detto con buona pace di chi 
fente il contrario. 

aiT.Vencndo a'Dialetti delIaGrecia, diciamo che fic- 
come un Bergamafco, un*Bologncfe , un Tofcano , un 
Napoletano ec. poffono beliiffimamente aver fra loro 
commercio , perchè a tutti è comune la ìftefla Lingua 
Italiana." così a ciafcuna Provincia de* Greci la Greca ia 
comune ; e dicefi anche Dialetto comtme . non già Dia- 
letto nel fecondo fignificato , per cui la Greca fi diffc- 
ìrenzj in se ftefTa , o ne' varj fuoi tempi ; ma Dialetto 
nel primo fignificato, cioè in quanto che fi difFerenzia 
dalle altre Lingue . In quanto al diffcrirfi fra se fteffa, 
fono ben molti i Dialetti delIaGrecia. Vi è l'Attico, il 
Jonio , il Dorico , T Eolico ; vi è anche il Bcotico , il Cre- 
tefe, quello di» Scio , di Cipri , di Cirene , di Delfo , di 
Efcfo, della Laconia, Lidia, Licia, Macedonia ,Mega- 
ra, Panfilia, Fenicia, di Regio, di Sicilia, Sparta, Sira- 
cufa, Taranto, Te/Taglia, ed altri . Però i primi qua^• 
tro fono i pii^ rinomati ; e que(H quattro eziandio , di- 
ce Strabone , ridurre fi poffono a due , mentre hferifoc • 
l'Eolico al Dorico, e'I Jonico all' Attico. 

2 12. L'Attico dunque, per dire dei primi quattro, è un 
parlare ufìtaro nell'Attica, che è la Provincia delTAca- 
ja,o fia dell'Eliade tra'l mare Egeo, la Beozia , e'I Pae- 
fe diMegara; un parlare in fomnga dcgliAtcniefi e de* 
Paefi circonvicini. Gli Autori più rinomati fono Lifia, 
Platone, Ariflotele, Efchine, Ifocrate, Senofonte, De- 
xnoflene, ea altri. Per regola della nobililfima elocuzio- 
ne Attica fi prepone il Conico Ariflo&iie , e Tucidide 
] dorico ed Oratore. 

asg. Il Dialetto Jonko è ua parlare ufato nella Jonia, 

Pro- 



fteode ìmg(y il Iftaif Egeo; bagnau pcN cbd dne celebri 
lEluim, ci0|'ilCaiAiD,e'l Meambo. celebri. anche lefuc 
'Città, cioè Sanoa, Eiefo ,;Milete 9 Colofen , Eritrea 9 
Glazoineiie, Eraclea, e tairaa, che è laiinica ad efler* 
vi oggi . In quefio Dialetto fioriraiio Omero , Efiodo, 
Focillide, Teognìde) Anaereoote, Arcbiloco ^Ippocrate» 
Galeno 9 Erodoto Alicamafleo, ed altri molti. 

214. Il Dorico viene dai Dori, che anticamente occupa 
rono un antica contrada della Grecia propria, cioè deli' 
Eliade; e poi (Ituando una Colonia neirAiia minore, e 
proprfamente nella parte meridionale , fopra del mare Egeo^ 
diedero il nome di Dorica ai Paefì che occuparono . ove 
Ja Cittì viù celebre fu AlicarnafTo. Del Dorico fi ayvai- 
fero gli Spartani, che erano i più nobili de' Dori, i La- 
cedemoni, e coloro di Argos . e dopo pafsò nell* Epiro ^ 
nella Libbia, nella Caria, nella Sicilia, nella Italia, in 
Rodi, ed in Creta . Nel Dorico abbiamo Archita Ta- 
lentino, e Teocrito Siracufano che fcrifìfe la Bucolica, vi 
iranno i Pitagorei, Epicarmo, Pindaro, Ibleo, Bacchili- 
de , Archinaede anche Siracufano , Bione Filofofo , Si- 
xnonide, Cipfela, Alcmano, Sofrone, é Simonide. 

ZI 5. L'Eolico finalmente fu in co/lume fra i Beoti c 
loro vicini; pofcia pafsb nell* Eolia, Provincia dèll'Afia 
minore fopra rArcipelago, tra la Joni^ eia Mifia,chc 
compendeva dicci Città , Colonie tutte de' Greci . la 
Sicilia ed in Italia venne anche una Colonia di Dori , ^ 
che furono detti Eoli. Nell'Eolico numerafi Saffo ed Al- ^ 
ceo. Di queflo Dialetto ritrovafi anche mifchiato in Teo- 
crito, Pindaro, Omero, Ariftofane, ed altri. 

216. Ognuno di quelli Dialetti ha ricevuta molta di- 
verfità in se fteffo fecondo i tempi . Una offervanza 
efatta del Dialetto in cui fcriffero non è fernpre da offer- 
varfi ne'fopradetti Autori, mafTime i Poeti, che per a- 
mor del verfo faofi tal volt» i^ito di gir v9gfmào negli 
altrui Dialetti. 

2 17. Veniamo ora afcrutipare <|ualfia di quefti Dialct* 
ti il più nobile ed avuto in pregio. Se noi ci atteniamo 
a Strabone che pretende potcrfi tutti ridurre a due, cioè 
Attico e Jonico uno. Eolico c Dorico T altro: non v'ha 
dubbio fiht flMCtia tazf «MMnOo gnfmm ii primo.. 

Do- 
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DónoD ed Eolico fono affinìflfimi 1 come m fntHttdo* A 
quefti diaeDiilecti orerà vedrete .a' Dori s'attribdifco- 
M aicitnt ^izj, tra* quali è che parlano con bocca molto 
^fialancata; ona erano chiannati frKariiTéftoi patulo ore Lo* ' 
f H int es ^ e le Donne da Teocrito wKotrueiffS^oiffta aTuvnn^ 
ptmfiunttantcs omnia ore in latum diduBo^ per l'ufo fre- 
queme che aveano della ietterà A . dunque è del prkno 
I)iaIetto la palma . Ma fé mai di quello primo che è H 
preferibile, vorremmo confiderar T Attico, cerne dipin- 
to dal Jonico, a qual di quefti due ambi nobili darem 
noi Ja preferenza/^ Io nel vero niente vorrei entrarci in 
fai c^uiitione: veggo le opinioni divifc in due Farioni ; 
Fazioni j)erò inegualiflfime , Per T Attico propu^^nano 
quafi tutti; (là per io Tonico un picciol numero. Tra le 
altre ragioni che a favor dell' Attico li adducono fi è 
che qualora del Latino il piih puro e diiicato vuolfi efpri- 
mere , i 1 fecol come d'oro, il più terfo ed elegante, non 
fogliono con altri pii^ adatti Vocaboli gli antichi Roma- 
ni efprimerfi, che con dire rAtticiimo Latino: ille La- 
tinus Atticijmus ex intervallo reguflandus ^ dilTe Tullio 
fcrivendo ad Attico nel Iib.4.ep. 17. e così di fomiglian- 
ti Romane locuzioni: Attice dicere: Attico more-, flylujt 
Atticut } Atticus Orator ec. E più fvelatamente Quinti- 
liano lo afferma : Venerem Atticis cónce ffam . Dunouei 
conchiadono , fe quefti antichi Romani coetanei a' Gre» 
ci aveano dell' Attico una fimile ftima , a quefta dob- 
biamo noi'attenerci. richiedendolo anche la ragione, si | 
perchè i Romani nc fapevano pii^ di noi di Greco, per 
cifere allora la Lingua vivente ysì anche perchè efTì una 
limile (lima e giudizio l' aveano, non da loro foltanto, 
ma da' Greci ifteffi , che venivano in Roma , od alle 
Gitth, de'quali efiì per amor di (ludio andavano . 

z iS.Quefte ed altre mille ragioni che a vantaggio dell' 
Attico addurre fi potrebbono niente ignora il novello 
4orto Tfadmtoìe del nuovo Metodo Greco; anzi fe'n 
dà Ei ben per intefo efler quafi tutti di opinione dalla 
fti divcrfi ve che a hak liò niènte importi qual folo 
Mnmtt die è del vero. loccrttmenfe a que' piccioli fé*' 
ÉM che va gmando delia origine de' Dialetti, beo com- 
prendo «tic v«dafi It cofii prendeddo per lo iùò verfo, e 
^ niam xamlm ^MtMt t ftr te coglimene deU 

' . le 
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le Liague Orientali, e per la fua praibiub erudizione bea 
fiufcirci nell'apprdtarci una intiera veridica ftorìa della 
Origine db' .Dialetti . Ah che *i vorrei toQò dishrigito da 
certe (ue aruditifficiie Mtcckvi Fatiche , profTime a pufa^ 
biì^rH , per pofcin anche ammicarlo nelle fiampe intor-* 
OD alia iloria di qnefli Dialetti ^ giacché la promette nella 
ftig* 4elhi fua traduakuie del nuovo Metodo Greco 
con quelle parole : AAàùm» gi$ktti futJU breviffmi fimi 
deUaOré^m ét DuUetti ^ pumt§.ftA uggire U rmgiam di 
Gramatica^ perchè in altro tempor e fi dirà con efatta eroi* 
nologia , ed ajtHeremo ciocché in 4ienerale fi è afferitù eom 
efimpfj ed aitiomà dì Scrittori^ mffdefini^o ancata ^fit^ 
thè il diaketo menéeilofficcome dicono tutti ^ptà per emi» 
fmjo^ che pir fotone ^ quale fi è il Dorico ^.innìifexlim 
mm Pehponnefó ee. ^ 
aip.Io chtho la^Iosk^U fodere di uii' tal degno Letl^ 
fato e Tanticaxlervitù ediunicizia « oeu ^ ardhnentofo aa« 
ticipatameiica proveotrh) dialtnm dttbbfi,die jwtrebbono 
fbranrficontrartanti al fuo fiAema^non perchè Ei fioi'oca 
4ptt labbia aclhi luameace cdifciolti dappiaBatif fapevi 
jfo fino a <(ual fegao colla raia fua mcaieEi penfi ^e che 
«cute foglia ufciic «enproviOo ed agguerrito iscaiam^ 
ma aKÌò iospaziente ùoa reputi meno degno , a cm m 
fifpooda eil intrattenga m cofe frurok e Kttfle, quando» 
che tuAmo di chi legge ed afeolta può lifloantr coma 
iMrauih«»)C non intimiDente fbddimtto. I dabhj che 
>o propongo fi fMidano au due pafli della Yua ocigiia 
Tiadoziooe,!! primo fi è nella pag.587.9c'l ftcondo BeUa 
pag. attfeccdatice. il primo dice : „ E quindi ricavtattio« 
che ibrza è ammettere una lingua oreca madre , ed 
origine di quefti dialetti , per torre tanta confufione » 
e noit dire contro ad ogni ragione , che la lingua 
Greca tutta intiera vien formata da' dialetti, come ra- 
mi fenza tronco ; e fi dimoftrerà ufar pertinacia colui, 
il quale ci s'apporrà, fé noi con ventale francbez- 
„ za togliendo il nome 'di dialetto alia lingua Gionica, 
„ piace crearla madre degli altri ; sì perchè è affai più 
„ vecchia dell' Attica , le contrazioni ne' parlari ( delle 
quali fu vaghiffìma Atene) elfendo Tempre pofteriori; 
„ e sì ancora, perchè le convengono tutte le vere do- 
^ ti di lingua di origincs cì nome geofilico Cionia, 

I, ognun 
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ognun 9t« che parte dtir Ebreo Javaa^e Jon^ cTìVri 
^ comune i tutta ia Giecia ne' fecoii eioici . 11 Ce* 
CDodo pafTo dice : tè mai- alcuno Scrittole fi fervi di 
91 Tari dialetti 9 ma Tempre di tu fob ; e ciu « per nu 
,1 gion d*efefflpio, fcrifle Attico , non mai adoperò vo» 
^ ce Dorica, o Giornea, e cosi airoppofto; né ci arre- 
^ da la gmnde autorità di colui ^ cbc fcrifle 900 si feci* 
to iapere ée lingna Hellcmftiea , perchè fiamo certa* 
^ mente ammiiatori delle aitnit dotte fittiche 9 fluì ci 
91 piace più il vero . 

Aio. Alla prima diffioolrà^ cioè che fia contro ogni ra- 
fiione il dirfi Ja Lingua Gneca tutta intiera formata da' 
]>ialetti comerami fenza tronco: parrebbeyuno poterci 
iìfpondere cplla Definizione da noi «(Tignata della Voce 



per cui f idioma Greco difiingnafi dagli altri non Gre- 
ci t* e gU altri particolari Diaktti , per cui ti Greco ia 
m fi diftiagua ut riguaido alla varietà e de' luoghi , e 
de' tempi .il OialeMi^ che dicono comune , ottieae al* 
«ed il noiM di Diidetio da quel fno piima anticoton^ 
po ove il linguaggio , cioè il Tnmeo era uno ed ern 
appunto l'Orientale I cioè il Cadmeo j non altro fignir 
ficandO} com'è a chi che fia noto il vocabolo* Cnmni 9 
che ^iffi edificatore di Tebe , e primo apche idruttore 
de^li Elementi Greci; oppure il Pclafyhicoy voce anche 
Onenule;^e quali Pclafghi, primi abitatori egualmen- 
te d'Italia che di Grecia, il parlare era Barbaro, fcrrnm^ 
ne muUis ab bine annis jam defilo , come della Madre 
di Evandro che favellafTe atfferma nel citato luogo Gel* 
lio,ch'è il parlare appunto Orientale , già diffipato or- 
mai da quella Tua prima unione. E (ìccome riguardo al 
Tronco 1 Tuoi Rami che fono T Ebraico, l'Italiano, il 
Greco , il Fenicio , il Caldeo ec. in quella prima ila- 
gione fi differenziavano foltanto per Dialetti, riguardo 
a'varj luoghi e tempi, niente impcdendofi il commer- 
cio fra loro ; ed ora divenute Lingue diverfe fi diftin- 
guono eziandio per Dialetti , cioè per Lingue delT in- 
tutto diverfe ,impeditofi il commercio : così niente par- 
rebbe cofa ftrana , e fuor di ragione che fi dicefie la 
Lingua Greca tutta intiera formata da' Dialetti , giufia 
cotal nollra ipiegazione ed intclii£cnza,in cui ilTron- 
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co che è il comune^, ben fi diCcerne da fuoi Ra,mi, chij,. 
iono i re.lanti Dialetti . • • • * \. > 

• 2ZI. A quella poi autorità che ci vorremriio noi pren- . , 
dcre di crear Madre degli altri Dialetti la Lingua Gio- 
nica , fai luppolio che fu piia vecchia dell' Attica per ' • 
gli due motivi che lì recano, e per lo n^me )5eo-r.ttì- ^ 
co di Gionia, come proveniente dall'Ebraico javan, c • - ' * 
perchè le contrazioni ne' parlari, delle quali fu vaghillV- 
ma Atene Tempre indicano polkriorita a quei femplicc * . 
c fciolto parlare a cui lono àccollumati i Gioni : li po- ' ; ' . 
trebbe di^ t^iluno contrariare con molte rifpQiie . La pri- ; 
ina rifpoila che in quel nome geogratìco di Gionia non • 
tt è da far troppo fondamento , potendofi da ciò anch^ • 
jjjwlttrre , che ficcome il Dialetto Gi(>nico piacerebbe a .* / 
'noi crearla Madre degli altri Dialetti : così niente a ta- . 
Juno potremmo noi impedire , fe crear volcife il mare 
Jonjo per Padre di tutti gli altri mari, sì d'accolgo al- ,.1/ 
ia Greciii^ ch«; altrove i ed averlo per un mare il più 
vecchio ed anziano degli altri . Ad isfuggire dunque ua - * 
4al« affttrdo iìccome potrebbe rifponderfi, che il Voca- 
bolo, *diG/ow/o al rnare fia il folo antico , rifpetto agli 
ajtri nohii de mari circonvicini , fenza che quel ma* • - • 
re in reatò vanti anzianità fopra gli altri: così per ap- . - 
punto è del nomcjiKii Gionio al JDiaictto , rifpetto -.agli 
altri Dialetti. E per vero ^endojavah il primo Padre • 
di tutti i Joni, il parlare di tutti eoftero^ c'I I gogò di ' 
loro abitazione», dovea dirfi Jonico « poiché dilHntivo ' - 
de'Gioni ^ed aj>partencnte .a!Gi#ni .dft -var^po^ 
isidenti ricev^e^do i pofìeri* di }avan ^riuovi Nom 
qiìtcll0: di V^afglii , di. Grecr'ec«i anche 
^ca>^e pjcei^^^iiè ^el ar§i}i^#t& V teit^ wiioiì iattlVtiuo^ 
lie altI^à3l^aj|VjlDi4iN^i|i^^ maNM^igliarcife qu^ 
che Ittogò^ a giiii^^ 

jIv Aio fatico - idln^o^to N omé^ o cÌMN:idof)b mmto tem«^ 

ì^avefTe ripigliat^« i;;i(ltìi^ . 
Mi ed a ts^l credere ne vengo . vfeppSi*'cb*nferrri?.to da' , ' ' 
^Erodoto, .iLquafe nella fua Urania; cioè aièi^éb^ VI I^L / 
A, gli At)i^»^fi'gili «i^€(ri clie i (vioiri ^-^;J nome *di/Ator . iv^ 

M Pela/gif 4 t0m^ m «I^I^Sii^^ 

(1. \ ~ • tiktSm* 
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titus ^ Pela/gì erant Cranai nominati: fub Kege vero Cc' 
eropc ^CecYopidx cognominati ; lìreiMjco autcm adepto im* 
fCYtum , imìnutato nomine Athenienfcs appellati ; deinde 
Jones ab Jone Zuthi filio , t]ui dux extttit Athemenjis ex- 
ercttus . e nella Tua Clio , cioè nel Tuo lib. i. afferma 
che i Gioni poflcriori depofero ed abbominarono il dir*» 
i\ più Cloni per la taccia d'infingardo c vile acquilfafa 
dagli anteriori Gioni , folo Atene fra' Greci avendofi 
accrefciuto il buon nome: Jonas^ÌLÌ dice ^cppido quam in- 

' firmtj]\mi nuU/tts propcmodum momenti /Siquidem prx". 
ter unas Athcnas yndiam feré*Gr£ci infigncm habebantUr' 
ècm . Jam enim alti Jones , at^ue ipfi Athemenfcs Jonunt 
nomen nfugerunt , non voUntcs Jones appellnri . Quin CS* 
Tiunc pleYoJque ex illis vidcas , quos nominis tjìtus piédeat , 
Il Nome dopo ripigliato di Gioni fjccome non reca ob- 
brobrio per e/Tere incerta la confeguente difcendcnza da 

, Coloro che Ji furono infingardi e vili: così nè tampoco 
vanto e gloria col venir cognominati , c diftinti daUa 
•^ivifa dì Javan primo di lor Padre e Fondatore. 

222. L'altra rifpofia che potrebbono farci farebbe, che le 
proprietà del Dialetto che chiamano Tonico niente ab- 
biano di relazione col nome antichiffimo di Jon . noa 
è il parlare di Javan^ poiché oucfio era il primo Ebrai- 
co. 4ion quello ^dc' Pel^fghi ne tempi forfè di Giofuè| 
dalla cui faccia' fuggivano gh Orientali ,trafportando va- 

'rie Colonie in varie parti della terra: poiché quel par- 
lare era Barbaro, cioè Orientale con qualche forfi pic- 
ciola alterazione daU'aT>fico#«puro Ebraico . farà quello fi- 

^cialfiiente di quando córrompendofi l'Ebraico, ne nacque 
il Linguaggio Greco , giacché fi fa il Jonico anteriore 
#Il'Attico. Se dui}(|ue é cosi, non li può negare che iion 
fia il Jonica anteriore all' Attico; ma ben fi può nega- 
re che fia il pih nobile , if piti maturo, e '1 P^^ elegante 

/4leirAttfeo . appunto come farebbono i ver fi Salici a 
fronte del parlar Latino nel fecqjo di Augttftoi$i,o,idjsie 
ìAei floiira itsyiano il Fra Gd^^ di Acezzo a peti» 
Giovaìini fioccacelo. Più' venerando è vero il Jompb 
^ iVxÙichità ) ina bensì ruidOf bainbola-yflceite:^ Ébrat^ 

<CC!^Giie«c>i Greco-Barbaro; ed in- coafegucnza igoobirle 
riatto air Attito,cbe giunfi^ aA prato jBÌiiAo ài mtìfifk^ 
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ii^ Che fé noi vorremmo colle ripruove diianìiime 
alia mano , che ne' Celebri Autori Greci abbiamo , i qua- 
li fcriifero'nel Jonico Dialetto , far vedere non efTcre il ' 
Tonico di quella fanciullezza e rozzezza che li opponer 
ci fi potrebbe rifpondere , che tanto più fi conferma ef- 
f^re non vero, ma accomodatizio qusi Vocabolo dì Jo- 
Dico al Dialetto, quanto più T allontaniamo da quel pri- 
mo nafcere del Lin^^iiaggio Greco. E le da quel primo 
fonte molto T allontaniamo : temo forte , che ficcome vaf- 
fi rendendo accomodato a beneplacito quel Vocabolo di 
Jonico^così anche le CaratterilHche di tal Dialetto non 
liano pure e prette forme accomodate c adatte a que' 
•luoghi e clim^ ove cotali Greci nomati Gioni coltu- 
snanza aveano di foggiornare ; e ch*e quella lemplicità, 
che fi vuole ereditata dalla materna Ling/ua Qficnuk^ 
IK^n provenga da altre fifiche cagioni. 

214. Non ni^ga il Celebre Traduttore del nuovo Mè» 
fedo Qreco, che Attici e Gioni erano tutt'uno antica- 
mente nella favella , meritre dice ; Anzi tn Attua fteffa 
quefiQ dialetto vivea , e fu in Afia , e 77clle i fole yif ine 
pcrfàto dalle numerofc. colonie dall' Attica ufcite , Fin qui 
va bene , da cui fi arguifce antichità eguale e dell' At- 
tico , e del Gionico . La differenza di quelH due Dia- 
letti incomincia dal partirfi di quefie tante numerofc 
Colonie verfo TAfia. qui ora incomincia la difcordan'- 
za de' pareri fé mai i\'\tticp di Afia fatto Gionico fiali 
confervato più terfo e puro; ovvero T Attico diatene, 
ch^ è il Gionico favellare non mai partito da Atene, 
fi fia quello arcatai^ente alterato; Aderifce. a quefia fer 
cofida opinioire-if iodato Traduttore , mentre xosì pro- 
fiegue: ed in Afia fi manUtm^ -fiù coftantc , ma poi gli 
Atenìeft fi ftudiar^o mutarlo , e refiringerio^ credendo éri- 
5> u^j^narlo^t rendcrld pik bello. Conerò di un tale fet^ 

aef c TAuttxticà. ' . V v 

le efpeiieaza ^ e ntila naturale inclinazione de' Gioni . 
la efperienza ci .ar^maeftra che fè fi Baefe, (\ ai^ 
tera ed anche muta* eziandio llLìi4|uj|Sgìo, col vedirfi 
nuova natura di que' Popoli ^ ove vaffi a a&ntiàr- 
;ie domictlio^. ii 4icafit te «gli atot^ji^^lS^a oamefoie 
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degli Ebrei t le qu^It ia%>io fecttnt^apni di permaii^ 
%z in Babilonia, fin' anco le forme Ve Caratteri Ebraici 
afiàtto fiobbitarono, non che la natia Jor jbVteUa Ebroi? 
«a. Dunque più foggette all' alterazione 4i loto parlare 
k Colonie de' Giona ite in Afia , che la Geme Ate- 
atefe rimafia nello amico avito fuolo e paterno . .Ptf 
ciocché fpetta alla natinale poi inclinazione die' Gionf* 
era qutfìa di maifemprc eliggerli i luoghi d' accodo al 
mare la memoria non ci è (uggita , udimmo di 
fopra , ch^e i Pclafghi a difìinguerfì fra loro , prefero 
un adatto nome aggiunto ; quei di Arcadia npmina-» 
ronfi n^Xoffyoi A*fiXoi^ii y gli Attici TliKpiffyoì Kpocyosot^ 
ed i Gionì tlthteayot AìyMKHf • L'aggiu^gto di Kpdvatos 
agli Attici addita il luogo afprQ , fieriU , c montuofo ^ 
ove Cofloro ayeano coftumanza di abitare. L'altro di 
AiyutKtii ai Gioni dimoftra il lido del mare , luogo 
ove inclinavano alla dinnora; e \>ctò Jones furono d^tti 
littorct , littorales ideft tn littore dcgenfcs , così Erodoto 
nel fuo libro 7. E qiiefta talefcelta di fito la vollero an- 
che^giunti nelTAfia . Se Jor dunque aggradiva il nobil fita 
d'accorto al mare, bilognava che. più degli nitri nccef- 
fariarnente fofTcro foggetti ali alterazion del Linguaggio. 
II chiarifTimo Giovanni Sekleno de Dùs Syr 'n nel Csp, 
JI. a quello più di ogni altro attribuifcc J' alterazìon 
del Siriaco in que' di Tiro, e Sidone, con dire: Ncque 
enìm Sidonii^ ì atqns accolx immune s din ejje potC" . 
rant^ maxime pojìcfuam marts .obtinucrant impcrium : qutn 
ab ndvents mercttoriùus ad DialcSum vernacùlam ^ ex 
Idiomaùs exteris ^aliqua fieret accejfio, povero primum^ 
circa initia nimirum ApyrtoYum iniperii^ obfcurior fuerit 
minus vcxata commcfciis Phccntcia fcu Cananaa , Ó* 
longius ab im perii fede dijfua^quam Babilonia conterà 
fnina Arayn-Kahardinì fcu M e/o pota 771 i a , co minus depra* 
Vatam ^iì)* dtt4tii4S incorruptam manft(je rhocnicioium & ac 
colarum quam Babylomorum aiquc Aramxorum Dialetiuni^ 
ésquum efl ut exifiimcmus . Da queitc Ragioni niente di- 
Spregevoli , anziché ben corredate dal Tavio penfarc dì 
Giovanni ScliieriO^fi deduce una niente favorevole fcn- 
tenza al Dialetto Jòiiico . Ma per vieppiù difcendere ali* 
individuo, è molto chiara c manife^a a prò dclTAtticQ 

l'Autorità di.StrabQac^e•T^àdide>caiD%ndle niente ofcu« 
■ • ■ ift 



• Tor 

ra contro dcIGionio quella di Erodoto. L'Autorità èta[c 

dei primi due: Athenienfibus quoque ufu t>e:w/>, dice St rabonc 
in fui principio del fiio libro Vili., quum agrum tc^ 
verentteymem atc^ue ajperurn^a ncmine funt oppugnati ^fed 
prò indigcnis haòitt: Cum (ut ait Thucydides) nemo eos 
pellcret , ncque ipforum quifquam agrum afftHaret . hac 
igitur^ ut afparet caulJa fuu ycur qutmquam exigua ^gens 
famcn effet pecfdimis ^^ò* f no fa mone uTeretur ,Dovc per 
Toppofto afferma Erodoto, che il Gipnico Dialetto con- 
teneva eiiaffùLpoLf yKikfffftji ^eef,eiKniùecf quatuor lìngua cba"^ 
raBwes , idcit idiomatà ; li riduue ad un itìcfcuglio di 

quattro Dialetti per U umooe con aliti dì altre £ro* 

vincie. ' 

* *2.26.Non v'ha dubbio cb^ i C ioni amavano il parlare 
fciolto, e che le coAtrazioni, e le Stnalefi erano tutte 
degli Àttieir péiò quella rdolrezrs c femplicità di 
vellare accoppiata ad altre chrcofl^ze ooi1r& mica indizio 
certo dell' anteriorità del fonico ali' Attico, cer morivoi 
che le C^ntiaitoni ne*()artatt fiaoo iémpce.poflériorf • 
Bifogna guarire che iGioni sftrgj»ivano Tempre l^Còn- 
fonanti, ed amantlAìmi erano delle Voealì; lo che po- 
'tte^ rifonderli alle due innate proprietà dc'Gioni. 
una di efiere amantiflìmi delia mufica, dei eai^o» deUa 
;dan2a ; a fegno tale che i biioai Latini .adoperano ao<* 
che rattrìbufio H jamus a fpie^^ase lafiivus^ molUs. la 
morbidezza , e fcioltezza de' cornimi , è Vt foavttà del 
XMtai A CUI erano intentiiTuni , e- per cut mea felici 
riufctvano ai Marziali difagi e cimenti : duopo efft che 
jda sì fatta languida le fciolta tDoda di {tarlare aeccinipdt* 
gtiata fifolle. L'altra proprietà de'Ciom alla prima ccm» 
traria, ma che vieppra' ccMTrobbora il nofir» seatoéft- 
10 9 fi è « di eflere uente ttatittima- \ >- 

zzy. Per quel ftequente bifog^io di ra^ooare a luif^.. 
idt(iaiiza damare 9 ferra, o da due, ^iicoii légni in* ma-> 
re, acciò in quella gr^ psanara , ove con «paa^ior Ij^ 
.èertà e fignoregjgiano i venti , ed il (ragor delle onde 
.aflbrdà^ fi pc^euero irraggi fonori più* confette 
di condurli non diffipati airpieccfaio di.^hi 'afEoll^a: 6* 
jccanp duopo più le Vocali v e le Vocili iMghe;. cioè 
'faddoppiate^ di cui abboi^ano'è Gioni, <he k Gonfi»* 
Mntiipoichè^lp Gonfoxfònti dié ^engouo o «1 £nei è 
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{addoppiale nel iiie2iS0|Cerfo»cfieefiinguono,e foSógàfto 

al Tuono . .là dove le Vocali il propagano ; e* cnaflime queHe 
che lì accodano alla pronunzia nè 'àr tutta* f apertuiè 
di bocca , come .farebbe T A , ove sfìataG toAo chi par« 

,la ; nè alla pronunzia molto chiufa , come farebbe la 
U-, nò il quella delle tenui ed /; ma tutte in fom- 
ma le Vocali a ciucilo andare della O , ove il fuono a 
più lungo tratto di luos^o c di tempo propa^afi e coh- 
iervafi , appunto come il ye^^i^mo nelle Trombe par- 
lanti, che nomano Sttjitoriane ; ove tutte le Vocali giu- 
fta il bifo^no delle parole fi fpie^ano, fna modifìaate a 
non più di quella ampiezza c forma, di detto llromento 
piwabjlico in figura di quella tanta (erie di cerchi rap- 

. prcfentanti la lettera O . Se noi ben bene riHcfterenr- 
mo a cotali filìche cagioni , comprenderemmcj agevol- 
mente il perchè ami il Jonito di commurare la trop- 
po sbadigliantc in Fta^cbcè un A inchinante aliar, cioè 
un HA. Intenderemmo eziandio perchè rariffìme leEpen- * 
teli dclieConroiianti ,e frequentinìme que'Iedell^ Vocali^ 
che jprotra^^ono i] fuono . Similmente que'le Paragogi 
de! Jota a Dativi del più ne' parifillabi , i quali come 
chiuiì dalla S confonantc, troncarebbono il fonerò rag- 
gio della voce. Quel tanto s^u^gir da mezzo il f^e 
come io^os per l^S^os ^apiuos per ec. Qiìindiè che 

i Veneziani per edere in mezzo a mare , partecipa- 
no afTaiirmio del Gionico. Sfuggono tOTi le Confonanti 
raddoppiate, vieppiù il , e fopratutto ilT,e godono 
che la voce abbondi di Vocali, ed efca fempre in Vo- 
cale : così Ei dicono Pare , Mare , veri per Padre , Madre, 
vetri; muare ^ fuare^cca^ cma ^ per mutare , fudai e, co- 
da, cruda così amdo^ cantdo ^ ficdo per amato , cantato, 
ficcatole quanti mai Participi in ^ro, tutti li pronunzia- 
no In ao . Le Confonanti raddoppiate le pronunziano 
femplici , vedendoli in lor Poefia , che fanno accordare 
òìzarre , taharvo con caro ; miile , arigutlle , con gentile ; 
bello y martello ^cervello con velo ; gro(fa , pojjà con CDfa\ 
anniy affanni ^ con Grìmani ^ cc.Jope dicono per Giobbe, 

^portare per Apollinare , Figa per Fislia , ec. Alcune 
Confonanti infine fe mai ven^^ano,le pronunziano ble- 
le, e fiijczzate, non mai ben chiufe che tronchino del 

^tco il raggio buQio* Aatanùffixai d j^ttamente fono 

.. delle 
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delle Vocali in fiiMt^ «He fenla bifegno urano laParagqgi 
della fillaba ia^.comiè che dne-là cofa dite? «0- 
'nitm4^ià vi piace, y^-ifiì intendi? ec. Delle /Vpocopd 
ift nebabao abbondanza, ufcenti per la più in Vo^^ 
cale i«(uifti i Giorni d^lla fettinlaiDEi ufocùpM 9 «dtw 
Lmc^* Marte « Mértùle , ^ot*^ , l^Ume^ Sabo j còsi Mtfi> 
i»o/ò per GeroQimo , ^^rro/o (>er Bartolomeo , 2^»- 
imià per $aa Tomji^ , Ca {>er Cafà. Vieppiù a ciò 
Wglionei i .Genaveu anche , marittimi ^ che dicono J&Sìif 

fr Tua Sorella , l/yìi per VoIfifgQòtia', 'du.tà del Yale 
nfs&n Gioni. wàcit hanno per c^i \ ììpè fm 
iifliotti iwMm per xifKii^^ec. Ma badate- ch^ tutti que- 
gli A df^fiarcaroli • non fono della proniiòlia giuHk ^ 
.fftl voflile^) ma inchinanti alfa Oleosi ZftiPWa perSà 
.Paolo : perciò i Cioni diicono XP^<» per » i^^unà^ 
.per ipros^^ mtms 9^ PtMì • mutano la Ei0 in ty eom9 
àfmyoi per c<Vt;;^9; ^ Ja 0 in 4ub 9» chfe è fv, comeJiX'iv 
^dè per J'^'/sojir.ltf^pòr vieppiù pròlongarlo e rinforzarla 
, coQic mati^v per ^af^;^ ; r <y conse^ifoncanreot 
proomiziata in'Mf*, «e», o«», tosi jpihji^lkd^f 
jiér i^ó^ , ic/*^^ làyv^^. ,ft>na;i ire Vcroi Circoli* - 
fldRi • t^Qsi i pittoo^i ^àù in d^^ iff m^ovvoto cop ^ 
' m.oa., in oi9,.in «e^: come «x^'^ifdttr per «kmAWvF^ 
fctf per fccifjiccj (Ito per «/LtS, <iB<b p^r , /jooV per/)Bf 

per ^óypj fii¥ per i^^;^, ^atCìik per ì^oA^de ec^ la per 
vw> (mxìtp pili. Vado rifletiendo al parlare dc^locglii 
accollo al mare ^ più ci o^ervo di .cfuefia indole Ciò» 
aica,e, vieppiù mi r^do cerCd « fermafe di qucifta mÌ9 
tale opiriioae • i , 

.aa8. Fnò anche dàrfi)fio't niego^c^ io tn un fàt 
peiiC\meivto vadi maro e ìo^'in^anrri: ma coinè ingan*^ 
nanm fé anche nel Siriaco ci oilervo nn argomento a; 
pertiffimo^Onde mai fìa che tuttiunivèrlaifflente iSiri 
^ di Oriente pronunzino ed ammettitno delle raddop- 
piate X!^n(bnamt nel me2io, là dove i Siri Occidentali 
ithc Tono ^'acGoliò al Mediterraneo prònunTÌ ino O , e non 
af&tto raddoppiino Confonanti ì non vedcndofi fra lóro 
nè pur una raddoppiata che gli Ebrei dicevo daghe fcia^' 
t(i con daghes forte, da' Siri nomato ^«/^-/c/ ^. Certo che 
.una sì generale offcrvanza di qiiefli tali Siri ,Jtfferente 
da quegli altri ^ non poò certamente om altro fidem^ 
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f^iegarfi fc non col noftro. Che taf veneti fra quèdi , 
Siri vi Ita, non è mia una qualche Chimera, né é opn 
ìliOQe'di qualche Autore noftralc,che l^abbia raccolta 
IXirJ:£lla è appunto del Celeberri tuo Primo Cullode deV 
lìitnoitra Vaticana, MonHgnor Giufeppe. Alfamani^ itk^ 
fi^ié Letterato, c Maronita dì paTÌonc, <^oè SiroOccir 
dentale di quei d'accorto al Medifcrraneoy così Ei dico' 
' aèlht Parte/econda del Tom III. disila fuaCleoaiocVd^. 
tic- P^^* ^% antt^fias Jolum.iuteras ^ pun&oma^u^ 
$miMumj%^ura9Ì<iefi<i(riam fctinent^ veruni^eiiàm g^nu^ 
tmm , vel faitem genu'tma: proximìafcm ^vcUrum Qbuidao^ 
fum Ugmii proferendi^ur modum . Cbaldéi rectmiiiteì^ 
(jw^i Ori^ntalts Syros ^ Nefflo¥Ìiinis ^dicimus yCunfSymOc* 
ddemaliimt\, hoc efl^ Maronitii Mfiic Jac^iatis 'firca ma* 
dum'^pYofeìaendi Syvtacas voctMymn corìvtniur^ Jn Mtohu^m 
BrmuvA^ '^d iili vaeal^ quéi:Zakaplm 4^à$wr% m lum 
rnnritts-'omnia perfeiBa i0m tmtfculììti^^uam femtni gem-r 
9ÌS €9t$iint A /froferuni , non O f uùt Oiadentalfs illam 
nmf A pronunci ant . ftc dìcunt Nilhriami Sià^ ^(t^^ 
Dllii» QccidentalcS'Veró Bro,Nuro, Don. Alurum^fHéf * 
iineras gcmwmt\ fuiius ^akaphm ^ fm Paàacfja appofi$0 
f0y fi pneeedoiit I:ttefW m^£ vocali A^ fruì ^ quas ?ti» 
tacham^ C> "RuaSam nmncupaviit , ha prtferunt Allaha, Et- 
Icaddas* Kaddticia'; uH Occtdtntol^s nuUM litteras semi'» . 
mantyftd prpnunciant A!oho, Etkadas , Kadifcio. Ed in 
"fiitti gmcchie Voci aai dal nuovo Te(lamento le al>- . 
Iitaiso ptofFerifc per, A a nor^ia dV Stri Orientali , (dr^ 
fcbbono Talnha Cumi , Abha , IHaceldama , himma fihL 
ééfManiy Rabbonì ec« che i Siri Occidentali propunziasi^ 
TthkhS^imj ^ Aòoj HhqM^dmOf knono^fchaqtbónj ^ Rab^ 
fir, * • . 

zi/^. Riponga io^dunque ed all^effere ì Gient marita 
ttmi, ed air ctfere «ddetciflfmt al canto , quella che fi 
vuole fenipKcità*an€jo^9 e diftefa dì parole neUf guifè 
'fin OVE lìferftt ; giacchi ed a*Gantanti,ed' aColoro cfae 
« hingà diftàmui ftycHaciò , o che dal r aito aringhino^ 
«bra. legge ofTenFata- fì ve^ ià qualunque Idioma. ,, e* 
ziRidio nei Fraocefe ^ ed tìcro Tuono odefi e di Confo- 
Muti e, di VocaK, e degli flèffi Dittonghi ^ che fé- alla 
fimifgliare,e domeftica manieia da vicino ii ragiona(1è« 
4 ^zoXa m'alp:a foia qqùl rciUitti a pi^egarc il de^no Toh 

•» ■ * dutio* 
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duttore del Porto-Reale Greco , acciò nel pubblicare la 
lua iUm'A de' Dialetti voglia anche alla fua dotra fog- 
gia dileguar le dubbiezze di taluni in ciocché afferma,^ 
che^ non mai alcuno Scrittore fi fervi di varj Dr iUcti ^ma 
fempre di un jolo \ t ch'i per rapjon di tff.mpio frrijfe /itti* 
co ^ nr.',ì mai adoprò vus Donca y o Giornea ^ e lOs) alCfip* 
pojìo, Fo prima io il mio dubbio, e poi propon;^» quel- 
lo desìi altri . Il mio è mera evicfenz^i , s^iacchè in ta- 
talune Ode che qui apprelfo ar.derò (piegando di Ana- 
Creonte, ben c' incontro di altri Dialetti , come Tande-» 
rò*onervand(j a fuoi hioghi , per non averli qui antici- 
patamente a ripetere : e pure Anacreonte non avrebbe 
dovuto ufcir rpai da' cancelli del Jonico . I dubb) degli, 
altri farebbono. e perchè mai avendo i Cloni cofiuman- 
za fecondo che Giacomo Zuin;?ero nelle lue Tavole trat- 
fando dei Jonico dice, di fempremai can^-ar la A in Età: 
A mutatùr inìA,»»^ Sic Plutarcbus ^ Philoponus p' Corina, 
$Hus, Hinc^regula : In omnibuss partibus orationis ^ cKfnf^ 
€9im^a» numtfi ^cafus ^ perfori a fiteìit^tt invi mutare con^ 
fée^Xium Jones , Doricis norrjtniùus exceptis . Perchè mai 
qaéfta non vcdefi in o^ni luogo cangiata in H i'.Dàdunquc 
a credere che gli Autori che fcriffero Jopicamente , talvolta 
entraifero nell'altrui Dialetto.^ L'altro dubUp^^é aven» 
do di (opra noi provati p^r Dialetto Jonko lion mtetider- 
11 nè qu^eljo di Javan , nè queilp de' Pelalghi , jiè.qu<l 
Cireco-barbaÉo di quando dalla corruzion dea Ebraico nac* 
qua il GrecOf ina |bl queUo ^be fu air Attico coetaneo: 
non pare ast ciò maraviglia*} che etfen^o Uflp prima il 
Popalo«.ed il favellare, i Qipni fi. fer^ifféro anche deiT. 
Attico ,poicbè i'Attica.vi era^ùlia volta che dagliAtd-* 
ci, e pacfi circonvJciot fi fpiccaronp le Colonie punie- 
rofe che aodarooo in Afìa . Eravi anche ii Dorico, giac^ 
chè que(lo nome di Dori vi era da dopo i.Pelafgbi 
«om^ fi è <}i foina udito «^Leaere Attiche kWmii 
féuttm^ TliKtea')^tKà^ Tet\dàm^ if^^mmyetéra^ a^iqy^ era lo 
fleflo . Perlocchè bifQgnarebba'.bcne affienire c\}xs\\o ^ 
4MI il lodato Traduttore fi raiarayiglta, àicfMd»: Sd ia% 
fHanto alla ^tà-^e fiiahi^ HMggiamo C0i^u0 agai 
peuhì credono^'ihe 1 4ntf9^ Jk^ù(i^,idKMico fian^ nat$ 
Jprtm0 di Ornerò^ quando forgetre p videro in ijìagiofie af^ 
fai ptù f xfca: c €i duole d)^ quefia verità fia fiata finora 



To6 • 
afcofa^ onde poi è nata la fama opinione^ comechè faljk^ 
che in Omrro vi fiano tutti e quattro qucjìi Dialetti . . i. 
^ rna poi vi abbiamo ravvi fato il folo e puro G/onico.nè potea 
immcttervifì altro ^ perchè non nato ancora . Fin qui balli 
fuliadci^na quklione neirefaminare il Dialetto più nòbile. 
S})ero dal Pubblico ricever condonazione fe più del do*» 
vere fiami qui intrattenuto, fono elleno materie niente 
difdicevoii alla cognizioni dclGreco;ed hanno parimen- 
te fervito per far co^a gra^a ad un degno Letterato Ami- 
co con fuppl icario; che in volendo dar fuora JaftorìaOo^ 
nologica e Geog'rafìca de' Dialetti con allofitanarfi aff^ 
to da ^cUo » che han penfato da se i moderni Scrittori j 
Crifup^firijCOfn'Ei diceria riefca uilaAoria ben'orcNnata, 
qqal la ' promette ,.chi$ra , e compitiffima^ per ricevM' 
come fi inerita in itfia.sifii|Qya e degna Fatig» l'applMh» 
JIqVì viva univ€r&lel- \ : . 

«^T PafTiamó ora in quarto luogo avederc, in che tm^ 
confìda la diverfità di quelU j^uattroDialeUi* X.9divir- 
fìta de' pjaktli , -ò |ia dell^ pioprì'età varie per cui k 
ine(£i Lingua Greca può in se (teffa cohftderarfi^coifS- 
fìt o nella StntalTt, cioè ftrutUi«i*-div^rramente pottsta 
. di pii^ parole; a. nella frafeok^iaj o nella fiflU^larit^ di 
talune Pasoie non in ufo in mn Diakcti ; o jneila & 
gnificazione particolare, rhie aggittnioaa oltre la comu- 
41 talune parti del parlare ;o pelia particolare Profo- 
dia , ed Ortegrafia. DìtuttpinfieilKI quedoiMfideratoper 
ciafcun Dialetto, noi certo ipeat|àtteremo: potendolo d« 
'voi.ftei& ne'LeAci) ed. altrove rincontrare quaiuiD inai oc- 
tonsL* Satemo conteoiti foto di c^uì recarvi m mezzo nelle 
Gunttro fegueod ftrofe ,quaatD ii^Poitoreale Greco nel fuo 
fonte Franzefc ne hadettcr^dbaavvalernu de^Iiilefrifuoi 
Efempj. Niente pei^ vieundcragiì Amatori di tal de- 
gniffinulk Bavella , ^e a lor talènto e voglia fi faziino 
idi tutte le fpecie Ai Dìàltiti nella Ipotipofi , che iliftri- 
iHiita in tan^Tairob coafiinuna chiarezza oiarte efpp- 
6 a bcae&ia def PufaUioo U dotto, lodato Jacopo Zut»» 
•gero ; ed in ah che À tàl folletto laftiò fcritto Gio- 
vanni Gramatico , Trifone Grainiiadtio, jd ed alat • 
La prima dunque iìrofetia fi raggira . 
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SiilDialeMo Attica: 

(i) Sinalefi Au»e ìmbifce^ 

(II) EU contrarre ^ a// (III) cu, e* 
Stà JèHzaly{VLli) e" bnn pijU Aow^^bjj 
. . (V) Molte voci Q in fimfce . 
{VI) Sigma in ^i^^^mu commuta^ 
Cfll) E l\0 in il eziandio perntùta-. 

x^u Nd nuaatro (I) €(11) fi additatio le Sioalefi,e 
% OoncvAziMi • 
• OoAm> accorciai 
ne' 




UnigipfK» dippi^ 4Me iUfereiHi parale in una merci 
fa Sitosi^^ fH: xraale è di feitt dmi. La pnma per 
iUkin l^^éfert vt» iKVoratft te Voede, od % Dittongp * 
cAe i «fa le èsit pan>fe ,' come «r* mjé per W «aW /Vim; 
«^«^benuÉf. Af^.ad. Quali fiaifto le Vxicat! è i Dittoo« 
hi ^<o^ettf «1 cHdcrrfi tei;'du«i. La ikconda per 
!fsr(ì, qualóra due Vocali, o Dittonghi mfìBotaofi taf- 
mente infième , che non più conftrvano^ il in^liiiK» 
«fciono , così T* itfiu fer iffi mea^^ vpya per ^ 

ìj>yit opera prethm ; ^mlòiidài jper 46fi^^ti^^jtìub propiM^ 

pam. Si ómlerifca il detto da noi nel nmi.91: Later- 
per SineieC qualora- nletla anbn delfe ffllabe , fi ri* 
tengon tutte le lecreit, così N«^/jy*48 fCr^ j^r Nrrdr*- 
des . Ls^ Quarta per Elifione e Grafi rn|Seme ^ con;^ torli 
-pertsr una Vocale dal mezzo, acciò la confrazione riefea 
«leUjf' due altre concorrenti Vocali^ ò^ ipLol i^om miki 
vicRbatUì ^ <t9'$^ytos dolor is j hnCi ipMÌom^ *m\yiOf. La 
quinta per Elifione infiefoe e Sinerefi ; ifiol vTro^vpft là 
ifiìswolvm mshi fubjt . La fefta Dnendo Grafi e Sinerefi, , ^ 
come «VóKflf da 6 eÙTÓKof caprarius^ vel paftor ovium ; 
iyfìS'oe da iycò oììac Jctebam ego . Succede la ultima per | 
Elilìone, Grafi e Sinerefi: cod k Aì^iott^^ in JEthio^ 
f ta^ farebbe iv Ta^ioTria. • " • * 

z^X Avvertinfi ouìduecofe. !a prima che pcrufanTa 
jpìù dc'Poeti che de'Profatori , la Sinalefe fuol riuf^iire , ma ' "* 
« lenza contrazione | ed appunto allora quando , come 

* ^ . . nel * ^ 

t 
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nel num. i:?. accennammo , fi toglie la prima Vocale 
della feconda paiola, così fjuì upeo [KTfin iup<kfio nonritro^ 
vo: fjtit \i<pip(i'/ per ^tj iiri^ipHv non imporre : d Vf/> per 
a àlvip 0 uomo: cJ 'yoc^é per co ceyce^é o caro amico. L'al- 
tra cofa fi è che parecchie dcHc fopradette Contrazio*- 
Tìì ben fi ritrovano nje^li altri Dialetti , ma ciocché è 
in et fecondo 'gli Attici , come il vedette in t' per 
«TDc f|t/.<3e, ricl'ce piuttollo in*w fecondo i Dori, così xwVt 
per xrti HTTi^ed evlt diffe, E ciocché gli Attici contrao- 
no in « come udilte in ti>piipy)t per «jfV spya^ i Dori fan- 
no la contrazione in © , come t' aluS'ufjLot per 16 hiu^ 
vcjìis : (ò 'ycó per 0 iyw ego : d per ó ^ui ex , 

2:^4.(11)11/6?^ ne'Dirtonghi ca,« fi tronca aj le volte» 
cosi fanno x\uu) fico ^ KcHcà uro^ t^ioLpQf amicus ^ dd xkcuafy 
aiotlt» , irtùpoi • iranno ès ad ^ srXgW flus ec, ^ per «V ^ 
vh^ov ce 

2:^5.(1111) Quefto/o^^ vcdefi alla fine degli Avverbf, 
come ì^rnào-i fic ^ ifuui nunc^ non ^ c Tonicamente «k/, 
jwjTì per vùv nunc vero^ o^i per o4« in conapofizio- 
ne , come ò>lifjut^ii{ colui che tncomincia tardi a ftudiare» 
Qi'ì anche (ì riduce ciocché offervammo nel nuro. 155. 
deira^ofmon dd Jou dopo óei due Proaol^i ii^f ed 

, 2^6. (V) Sarebbe per efem pio 0*77 ii' pero,*» ^iùd:òvmviff 
per ovmA quem : òvoiocìtv quali fcumq uè*: óiroa-oaiv quan» 
tiifctimcfue: àaniph quemadmodum , ec. In due voci di- 
cono i Gramatici, che non porti il CirconflelTo quello 
e fono ìkhv no», aecìò fi difiiagua da ixÀv iguw^^ 
u§i£VHP imo vero. 

«?''*(VI) fii;? iftoi mectm^fn/hrif' fapiens prudensiper 
fffvv^ i^i^owrjós . vedi il Sigma caa^iata in ^. Carigiato 
poi io ^ farebbe ^uppnp per ^paH9 £9^d€re:ippXM per 
jipGKv mafculus^ X. vecchi però Àttici, tnetron la ^ per 
p. Che '1 Sagma-fi canfsi m <9feeO,àiaffime te fia taddop» 
pjato, occorre fireqncntifSoiamentey come òtiìkttfrm nuu» 

rCf^ vpuTTb) facio per ^dhjttffvtt y nrpuccui , ce. 

/Aj8.(VU) B^(TiKi^s fiegis, per fia^^fot^tcOBerfciett 
téffiùs populkSy MeWM»ip MenelMu ^ Pids tempbtm tc. per 
>ie^i Mcr^uwf , MoV: accade tal eaogùneaco di^tfof ia 
qualoia ^ikAd ìI(^ JGa lupgo • 

• pel 
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é ' pel Dialetto Jonico p . 
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•0,) Scioglie il jomcoy (II) e dijìende^ *" 
(lU) Con/Manti ,abbwre fi fàccia 
(UH) Co^^>I^(V) che alle volte abbraccia^ 
(VI) Ed sy{VIl) fi Focali altre £i fendei 
\ (Vili) In Iti P A muta eziandio y 

(IX) Le AJ^iratC y (X) e }s d'^ 

?~?P-(I) Addetti ^leCefitraxiofli non fono ijom coma 

• gli J)ittici , voglion piuttofto dire j£!pf£H0(f Mpcmm^ 
$90t mens^ 'jronoa facto j C€. che ^*pfjiif$ , vis ^ tous.» 

x4o.'yi) Ove il Jota o fofaitto,o efprcflb, forma il,» 
Dittongo : in quefto Dialetto tal Jota fi diftende e for-r 
ma la fua fillaba a parte, così pathos facili s ^Opd'^Thrax^ 
fanno pìH^io< ^ ^pm^, (jLvtjptèiov monumentum ^MKii^^ee. veri'* 
tas ^ KXeiO) celebro laudo claudo^ ec. fanno fiy»iJttì'Ìoy ^ dKHr 

'^iiiot^ yj^.niw . colla mutazione di i in ff^?,, ed anche dì 
Alfa^ lochè è più folJenne in quefto Dialetto, come il 
vedrete ,al num.VIII.in Età, Si aggii^ne qui anche la 
mutazion di « in ecoi^ come cantioy earmen in etoi-* 
A'i/je di ótif in ù)u : ifjt<t)ù<i^¥ mei ipjiuf^ prodigiumi 
per iyiotLnè , ^uv(jtoe , ^ 

• 241.(11 0 Per godere diquelconcorfo di Vocali, fovven* 
ti togliono i Joni Je Conionanti,e dicono per W- 
fi»> libo ; *rbirfrctu per TUTt^tv-Tcu verberaris ; y,piitQS carnis, 
rer y.piafios. Della cofluinanza de' Veneziani , e di altre 
Provincie marittime fi e a fufficienza riferito nel num» 
a i%, quanto fovra ogni altrp sfug^iono le confonanti T,, 

' e D. Potrebbe quì folo aggiijgnerfi , come rillulirifri- 
xno Monfignqr Giovanni Bottari, fecondo CuQode del- 
la nollra \/aticana, ben conto per la (ua moka Dottri- 
na a' Letterati, offerva nella npta j?7. dei fuo FraGuit- 

.tone,che dicefi Aqptare^ /I jett ivo ^ptr^^ìì ufati Vocaboli 
Adontare, Ad jettivo. Alia hota ,:?^5>. avrebbe voluto che 
nel Vocabolario della Crufca inferita fi foffe la voce . 
Ptoezza per prodezza, non per torvi laD di mezzo, ma 
come a voce proveniente da Pro , e Prode in fignificatQ 
di Vaiorofoi cUffcntiendoEgli ia|^àii^^«£ii^ dal Ca«^ 
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ftelvetro che nelle giùnte al libro primo del Bembo, 
il deriva dal Greco '3^0;^;; ed il Fcnaii dal Latino pro^ 
defje ; e'I Menagio dal Froùus. Non mancherà altrove 
Juogo pili opportuno tra per iflruirci , che per fegno di 
venerazione , ftima, ed obbligazione che a quel degnif- 
£mo Prelaro io confervo «av valermi ^ ftitri ftioi icdtr^ 
c ben fondati penfamenti. ' • • ' 

242. (IlII) Ributta [\Jota alle volte con dtre«Vo^€?i« 
demonftraùo ^ (lil^oóv plus ^xpiacav melins ^irxiitìv plus^ò»» 
Xgflc ovvero ^tikvf femimusy ger «ùroJCff^i^j f^i^ì >c/jf«V- 

24?. (V) E tal volta ammette il Jota ^ come farebbe 
nel fine, riufcendo paragogico dopo de'Dativi plurali ne' • 
Nomi parifillabi^così KÓ-yonri^ fjLta-no'i ^ìn vece di xóyoifj 
fu«Vcuf. talvolta l'ammette nel mezzo, così xm'ó^^vacuus^ 
«Mi ufifiicdum , HHì^ùt gratid ^ Tcia ovvero vpiif Jiffbà j 

per Kivò? y ìcaij tnxee^ "ttooc. 

7.^^. (VI) Ammette anche £,come èif^Xos per a^xos 
€CYtanìcn ^ eèìsKpiéf per À^i\(pó< fratcr ^ fjLttjicov per [/.acrdi^ 
§nufnrum , y^.mp per y.^voy Itlium . Cosi ancl^ ^ftpn^ 
Alyeiiof per AiVf/« Mnca^ lifjiiii nos per ìifjLÌis . * 

24 5 (VI 1)11 praider di altre Vocali nel mezzo* farebbe 
qualora ammettono ea,. ed avanti Età ne' Nomi che 
terminano m queda Vocale lunga ; che vedefi allora 
anche cangiata in Alfa ^comt dmy^tìutf ^ o\^^\xrt àvttyKtuaL 
per Àvoiyy.iì necejfuas . S'intende anche in quel prendere 
di altre Vocali, cioè nel cangiarle, come farebbe ufan- 
do l't;, e togliendo TOmicron, così 'n-Xiùv plus , 'jrhiùvff 
fluresj per itxiov j vf^iom ^ ed o|^ cangiando l'Omicron 
m 8 , come voitùct faciunt , per 'jrotvcn . Anche la Con fo- 
nante X, vedefi appofta per jr, così per^rew quomodoì 

i46.(VÌIl)E*frequentiffirno tal cangiarnento, anzicché * 
coftumanza particolare de Gioni ,come di fopra in Zuin- 
gero l'offervachmo , il dir^ per cagion di efempio xtV 
wuUum, , <27w Titanus ^ f^nvs mitìs , S'iifKovos Diaeonus 
pd^ifter^ ifxdfduf diam, , ^éiiiros Prìapus ^ infoi Mcdicus^^ 
ér. per \i!tìf^ iimipi Vfmis.^ fuinom^ if^ipift^* 
: 247. (IX) Noa an^meittòtio le Aipiratet bensì le 
lóró^tenui , cómr Mipfw ivo^^ per i^memp tfukum^ . 

'il^^if serntre . . " . 
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veròi^ k jómcamente in 010,' Koyoio^ ee. OiTorvt ildìjgi^ 
piìi ntikj fteflb citate num. xzy. della natia procliviti 
de'Gioni alla 0,ed alle tnfcitc che hanno in Ò, prece-" * 
«tendoii qualche Vocale, Dittongo..^ ' • . 



TI- 



/"/ir da Doro chiedi a mei . : 

(I) ,P^r natura lunghe e brevi ^ 
; : JE^ « ^ H in h cangiar tu dtvi ^ 

"(II) 8 £inthe,s ed au in Q, ; (IH) edei w fi 
(Hll) Acc^é4^ per *^i|Qw dirai , . 
/ KaAft^ ii^er xxx,?dw porrai . . ^ 

249. (^) A^ediatpo gli Efcnvpj delle Vocali j^nghe p'er 
riatura , cangiate in Alfa: ^10^ per ///^i/ menjts ^m-oifioiv Pa-' 
tìor ^ ìuifiu'^ 'Praco^ i<poLv dtxi ^ ^àfiot fama '^^oi^tits vincuns^ 




)reflro loro ò breve ; quandoché i Dori la fonno lunga, 
' oi è veduto dcir Età , vediamo dell' Omega : TloacfS'óiy Ne* 
ftums^ TTptt'ms ptimusi per Tìoan^^v ^ 'jtpSkof , Ciò fopra 
tutto accade ai Genitivi plurali de'Notrti|Chc fieguono 
l'articolo femminino ;* <77fuèy honorum^ him5lv\ per 
Àh&àìf . Vediamo colle Vocali brevi Epfihn^PmitYon. 
Così fAiyaÒós nktgtÙHido , <ia£ftM divìdo , Tpéi st^to . per 
fUyt^s ^ «i4{iJHi»^ vpytf* Se qucfto £/>/ftójj ^cOè jl Jof^ 
appreHb, e^l cangnoS in.^/^r, vi farebbe anehè il Jo^^ 
cioè « riunirebbe tu , così fvxs fi , ^'diZ/N» cotrumpo ; far 
rebbon >u3e2ej^<&0u/7(i7; così <k4c five^vicn da ci per 
£oJrCMMÌ0ir07f farebbe «x^n j^r «KÓri vigjntl^ àtaffct, per 
Scr« , ovvero o(r(r«e jfuteumqm ^mnpm . Fàrecchie fiat» 
TEpCion' eoi Jota af^fTo , come tefiè dMxmmo, non ' 
fi rivolge ÌB ^,ma m Alfa foAo^oomt mfnf^mS^ dmi» 

mu di aM»^* da «aAmi fjtfildbii co«i daxAc^V^ 
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«rffriefce 3cx«5;pcr coi TAccufativo ^mlife h\iS'eti ei^^ 
vcs : dicefì anche k7^s pre£o dal Jonico x> ;/t< clnz*ii'% 
Dello y finàlirente cangiaro in A , farebbe AtWaf per 
AiW» ^ndf: XpuVtf per Xpicà Chyfis. Di t;-.! naiaralc 
de' Dori amanti troppo della A^a (ègQO -^l»e daiino net 
^iot fé n'è di fopra fiivcHato nel nOai. ai7. 

150.(11) MsVtff M/f/^j y^rmoi^x , fanhQ M«à«i| 
Xo^aix, ec. Mettono Jacc^, e per fincope è)^ fuicusy iifi 
^vece-di icJa^; *rpt^ ^ pi^^% fi^r r^i/uc da r^a/« f)ec 

^ Tptfdtf ^ vulnero per/odio i tCi »' .•• v 

. 251. (IH) AAp^p'accipercy ì^^S'bp ctoWir^. per ' 
xct^l'f&v ea ' . -\ >* . . 

2^ 2 (I I II) DièoQo anche A^ife^r gceipete^ fptiiAu^cmrére^ 
re. per x<tff«> y^jst^jèft 'a>n lorre il Jtfta dalF loiìiiito « 
a5j.(Vj E per fine fpongonriop dirado il Plurale, de*' 
femmintìni petlo Singolare ,v.g. lutìdt' putcbram ^ ao^t 
fapientem ij^ vece di 9(6eMf/| 9ù^p\ , . 

■■ » ■ I I- ■■ i' ■ . ■■ 



Del Dfdato Eolico. . 



^ (I) Spirto denfo qui non ha . 

(II) B tivanti J\ glìEoli aufun . 

•(V) AWy^ -ÌÌ'ìSf , (VI) VD , Atfad'A. 
(VII) -SV unyvrma Eolo al Doro ; - * ' ' 
. (Vili) ^.Latini d ^ambi cojhro 



• ■ - 



^54.(t) Odiano gli Eoli Io fpmto^denfa^e Jcriippo 
Ipronimmno ;;/z£/30( dies^iktoi fol^vimi wéc non già ir* 
> i^xfof n ^/^y ;^ Ritirano anche lo Accento àcjuella pro<^ 
nuir^ia de' lìarìni^ v. vontfiis ftumen^itàKos pukh^r\ 
Ei^litio- fanno' tomf^ps y kolXxx . Per non d're che i Latini 
tal fo^iar di pronuncia. Tabbiano dagli Eoli ereditata* 
> 2^^.(11) In luògo dcfto rpiritodehfo nelle parole cch^ 
xninciantt da jR, come fapete dalnum c^. vi mettono gli 
Eoli un B così i^pó^oi^ dicono per póS^ov Yofa ; (2pimp ha^ 
iena per /£Ì:/%^. Di ^ul^joafcc; che i Poeti dicono t/iJ^/^po- 



w per iyuip^v peccavi aberravi da «^«pwa», con can- 
giar Io fpirjto , trafponcndo la , e cambiando « in o. 
256* (III) (illl) Due per due ttf , ed oia-ot per 
: così 'iwTùM 0(uU , vz/mì . ÌAjsiiff94f MMfam : per iiii/utiu^ 

jt57. (V) Al Genitivo plurale de'Nomi che fieguono 
ii femminino ,conie klmà)v , M^^ày , fanno Aly^d;»)/ , M»- 
ffmw; c nei Genitivo dei meno rufolvoao » io K9»coqi^ 
^ AiV^«5 ^/ f ec. ^ 

1 j8. (VI) PongoooO^ per A Vpvnfi exercim^ im fupra^ 
ÉMéKox^ fnaha:pcr r/MiivV, «rtv , /u«eX(«;]^f/ , ec. E pongono Ai 
per A foloiflicendo per modo di eiempio xoxcuf , fiixùuf^ 
fmXdui ec. per %M<m$ pnicàm[^ idhmf niger « miK<ts mftr^ 
Cosi anch<t Mrii^ par '««pii^s ««tmu pfsrmirfe , \U WfJm, 

X5f. (Vii) E che fi umfiirml T Eolico al Dorico è sì ^ 
vero, che- amendoc <iicooQr'#t/8^V<r<v per #ue»'^«, e ^^Af 
per (^éSs \ ameodue fantvo Xf>«fMJ&0e, avpKts^ M»0*ie.* pec 

K9yQ(*$^tt , aaiSK%f^ ìHiam , OOmc offcf VÒ a) AUIll* 2$o, • 
Mi Dialetto Donco ec. 

, 1 do Se al num.i4^«iieJ^Dialetto Dorico in A cat^^ffi U 
ed fi, come S^ùiiof yiKh^pet ^^(^'2^ yikih; fma0 atìchc 
gli Eoli 9Ùk4$ iWw^^r, per ^ùKn IhjnUiSi^ . Se gli EoH 
al num.zsj. metteaoo il ^ dippiù 0 nel olezzo^ coqki 
ct\i/3ÌÙHP pti dkittktit^o nel principio delle voci comirn 
ctanti da come i^/9«éx9f per fiéitsf ? i Dùti parimeiite 
fanpo ì0et per ictj e i^«Aifcf perS\i4, metfeKid<'. il ^^I^ 
Vaci cooMQcianti per T0€iite# Se gli Eoli al num^llllf 
fluano v/9t/Voir , Moì<ratr , per ^^yaMrgiP^I^Ipgt^», ftlfieedc anche 
lo fieno ai Dori. Se quelh al mm. Vi nvcaao Mir^«»r 
perMy^'Mried aliiom.VI.Mlrd^ perMmtc: ai^ que« 
Hi cKcono n^o-fij^ p^ IIo^MFt j^^ift»»^ per oW^ir • Se 
quelH fidalmeote haiia<^ £m^^ S)hett pikìé^ wpif 0emi»Ji 
K«iKtv^« , ec. ^ in vece jdi . j«lìi ^69% Tpót g$iaikU 

?uBOfiffm : eaiandio coftoro 1 dicooò ^ffràim n^fm (jUKpk 
mrS'ptfim nfSk fuMffi, io cambio di {99Ìm Mrof ffpuKpit 
^tpfpo^érof xp4«t.fiKirt • Ed eocovt conM chiaraoienfe 
coDofcc raifiniiè tmmàjfà wtifyamA , che tra quelb 
due Oialetri totcìcedo» 

tóu (Vili) E. od LattM«ftvdlaQd(]ifi del tXjgfattMua 
•£olico,€ iid XsiéQO tii ^ttcAo luogo del JUaIctt»Edlic^ 



7 14 

afferma il Porto-Reale, che gli Eoli, c ì Dori qiiafi in 
tutto fono ihtì fcguiti dai Latini. Di modo che fc noi 
aveifimo gli Autori, che hanno in tal foggia rcritto,vi 
troveremmo certamente un rapporto confiderabilifTimo 
co* Latini 5 non folo nelle parole, ma eziandio nella frafe. 

i6z. Fin qui dc'var; Dialetti . Rella in quinto ed ultimo 
luogo a darvi alcuni rimarchevoli Avvili neiradoperar- 
^li . né su di cih punto mi diparto dal nobiliffimo e doctif- 
fimo Padre della infignc Società il P.Gennaro Sànces de 
Luna, che nella fua degna Gramatica Greca pubblicata 
in Napoli nell'anno fcorfo diede , con qucfte appunto pa- 
role/ Sunt ^ut putantyfas effe in quovis carminum genere 
Diate8os omnes ufurpare promifcue , At ^uam vehementev 
errent ^ ejC co colUgere Itcet , quod , ut monet eruditi fjiimus 
Lattè de Dialeóì. Grac, ^ peculiarem ftb 't Dialedum delege» 
rifjt Graci Po'ét/e prò carminis rattorte . Epki tjitidem ^five 
Hcroici ufi funt Joniea : Dorica Bucolici : Lyrici tum Dorica^ 
fum Moìica ; Attica dentque Comici , Tragiciquc . Caveawt 
ìtaque Tirones a prineipUjiàS in unoqunfuc genere Poeti s di'» 
(cedere : ab Hornero yideliiet ^ Hefiodo , MufàBo , Calli" 
macho in Herotcis : in Bucolicis 0 Tkiocrito : a Pindmo^ 
^chilochoy Sapphone^ Alcxa^ Alemane^ Anaertonte ^ Ste^ 
fichoro^ Bacchylide , Ibyco^ ac Simmide in Odis : in Tra^ 
gvdta ab ^fchyloy Sophòcie^aà^ite Euripide ; a Mtnamdh^ 
F^/idioj Apollodoro M AlexieU ^ Afifiùpbeme iemum m 
Cmadia perferibmam. àtafue e^mmj i mi m nn ifms feti PtH' 
fis pbrafes^ ac figura ufwtfcntm fitidem, nudo mhil cam» 
tra pectdiares fimffdmirn ^§$umm cgciula$9^ : ne puerilh 
qmtaam Jonifmortm f Ùm famvam fm pcrmixpio fimarlmm 
wuveat ^ ac ri/km . 

26^.Ne^He lUud omìttendOnB cfi^DialeBorum alias uùia 
effe^ inutiles alias \ alias dewfnm obfikias. UtHes dtcimuf^ 
ftia J^lUòarum fOMmianm velmeimn$^ vel cxtendunt^ 
aut ^vis alia fatiom cmdemi carmèaa §pempsrunt llnu* 
Ules verO) pta tandem omntno^as^ ccmrnunisDiale^bts^ 
^àan$i$asam acvenujiaiem habierU^quas per inde fwritnaf' 
£c TirmiS ac igaatan • Sas dcwpic ibfUctas dicimns^ 
éfuibus unta auc ahtr ^ me magni qnidem nmints Poeta , 
fcmel ani isenm ufki efi. Primi foidem generis DialeBos 
in loco ite Umpérc idcntidem ufitrparo^ cmnino licet;a fe^ 
muth vm ^ tcmioOialeSantm gmm^TimÈci atpineam» 
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INDIRIZZO 

PERLA 

GRAMATICA GRECA: 

PARTE SECONDA. 

Argmmtù dì qm^ fiamda Fatu ftatì^U fnnuUer prima 
alcune Regole fn agevolmente ruafMmm H Tema ojfia 
Radice ^da cut lettoci derivate prevengono , e pof eia colla 
fpiegaztone di alcune Òde di Anacreome dimafirar Fu/o de* 
neceffarf Gramaticali Precetti fin era avuti \ e fupplirne 
degli altri nella prima Pe^ru per irevità imralafeiati • 

On v' hft diiMiìo, che ipmto è ne- 
ccfTario per hivetoee iittellì|en2a del 
Greco il faper conofcere iì Tema da 
cui la Voce provenga: altrertaato è 
difficile uoa tal conofcenza. Ha creda* 
to Comandilo Redocaoadde preftard 
fommo ajuta eoo uq fuoTratlatiaoife 
RefolutkmeVerborum che Yainpceflb 
dieUD al Leffico» deU» ScreveKo; xs^ 
^«10 oedere non vii chi ci flta «addetto per ppntfiui^ 

a Piti 
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Vìh colla vìva voce del Direttore , e col continuamen- 
te nella fpiegazione rivolgere il Lcffico fi è profittato, 
che con altro. Io mi fono a quello anche al meglio in- 
gegnato , e 'non vedo di averne perduta tutta T opera, 
lieila pratica che a' miei Studenti ho fattta tenere, ed è 
appunto di aver Tempre prefenti le KtgolCi che nelle 
tre fegaeaii ilrofette fi linebiudono. 

« 

.*%6^ Regoli A^amTaAcciAUs il Tema* 

(X^MaMa ìli Pazjrióf ed indi M Rette 
Ogni Obbliquo . (%) Il Vethù ancoya 
\ In perfona prima ognora ^ 

Ohà it nten^lfitua ognt Jho detto. 

(^) Sdita pofcia al Tempo ijìejjo 
Che Jtà al primo modo mejfo. 

m 

(4) Del Paj(^vo,^y^ttivOy O Medio • . 

Se Jai i Patrii Tempi » e . quale 
De'*'fuoi Figli Jh il natale y 
Quejii a quei dà: ecco il rimedio. 

(5) Vanne poi gradatamente 

Al fuo Tema nel Prejente . ^: 

dap^ 

mmm^^mm^^ i — — ^ ■ ■ n i i — i^i^g^ i ^m^— 

La fpiegazibne e pratica degli otto nìimerì delle prece- 
denti ftrofette veder h pu^ nella Wamini delle Ode feguehti. 
"Ter efenipio del num. (i), fra gli altri puotefi riÌQCpntrare U 
voce Epcfrw- nel quarto verfo della prima Ode . 

(2) Di quefto num. fecondo , com^ anche de' numeri ap- 
preiTo 5. 6, e 8. vedi la voce *vts^vh verro nono delia pri* 
jna Ode . ' , \ • 

(3) fnefto mnttéro tcrzd , vedi la Voce t^t\ò»tt itlV 
ultimo verfo delle Ode XIX. ee. ' . ' 

(4) e (5) 1941 ^itelU nameri , eÌ0è fuétto , e quinto, vedi 
U voce ^jHidii «ci verA) terzo deUtf Ode XJu com'anciie Ìit 
X^Hi wth^qoM ^etfe ftedt Oie ee. w • - 
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dappih quejìl artifizio 
Di che il Cojl amino ha fatto. 
(6) Largo fempre Jta il Contratto . 

{y)Per gl^ in [xi vai V eftrcizio . 
d'' avanti cbàccie e unito 

Sciogli > e 4vrài ttittn compito ♦ 

• • • . • 

z6^ E comechè la difficoltà maggiore a rintracciare il 
Tema confilte ne' Verbi, ove detto Tema per lo più fi 
ritrova^ fiffata ordinariamente ia Tua fede nell'Attivo, 
c propriamente nella prima Perfona Angolare del Pre- 
fente^ per un tale affare acciò ne fappìamo.le vie piili 
brievi , e con pochi falti montare, a Lui , ed indi per 
gli (\cS\ gradi e faiti calarne da donde ci partimmo^ 
ch'i quanto dire accib non ignoriamo e V Analifi di co- 
me fictto Derivato fi fcioiga fino a giugnere al fuoTe* 
ma t e Ja Sintefi , di coiiie da detto Tema vegga gra** 
cfattMeotc a comporfi il privino Derivato : Molto op» 
poriuna e giovevole ia feguente Tavola rìefcc , ove it 
numero de Gradi e ck^ptalfi s fotto ciafcua Tempo dcéf 

ladicacivo di tuue e ire HConidgsoiem^llà n^^Qs^. 
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(6) Di quéfto attmero fedo , vedi là voce ^'^^^^ 
qiuurto dclfi prima Odo ; come anche la^ voce kvrt^m Verla 
•Oli» lielk Mà, Ode'. 

(7) Vedi ìtìwn nel ve9t 9. Mk Ode {1, Còkne'yche 
.v«rr« ultimo, ddla Ode XLIII. ec. ]ier effere d«l^erbi in fn^ 
Aippongoao la pratica ài quei Verbi , i quali ia p i n c c cl uc 
«U>rÌiirino dai Baritosi, e dai Circonfleifi . 

(B) Di q<Mfto ftumeco rÌMOAti;yiu 41 dett«»di fifm nel att* 
mero (a), " 
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l)ei Cre'Iodicativi della Cotijugazione • 

■ 

l^i^DIA- ATTUTA. BASSURA. 



«TT-ipkK PRESENTE 

t.gr^?ref»étt. 

. ^'O^clw Aorino 2. 

W'bim Fiitiim. 

.4-1^ FUTURO K 
AoriQo 2. 
PRETER- 

ir- 90 Piucchè pert. 



PRESENTE 
T T n T.Q 
Imperfetto vr*«r 

Aoriflo X, 

Futttft» ». v-m 
FUTUR.I. i-m 
Aorino t. 4''«^ 
PRETER. 
Piucchè perf.f 



PRESENTE 

i.gr.Prtf,4tt, • 
Imperfetto VT'CiMtv 

Aorifto 2« T*iuy9f^ 

Fotttro X* w•n9^àm 

é^,Aar.%,pmfj9nf/^ von 
P 1^ ET E R ./4-/«flu^>j^rm 

2^r,Pretatt, 

Piucchè pcrfet. fz-fjtL» 

l.gr,Prct,paf.prhné voqe, 

Fot.paulio po(l 4^ifm 
%^.pHt^f. fetmuis «M 

Aorìflo primo ^-It/j^f^if 

Futuro primo ^'ifo-ofiM 
ì^,gr»Aor,i.paf,ter^ voce . 



2^^6. Niente capricciofa è da riputarfi la coftituzicme di 
qucfti Gradi per giugnerc al Tema: è quella per appun- 
to ifieffa ^ che già nella feconda Lezione della Gra- 
matica a' Verbi Baritoni vedemmo , come ciafcun Tem- 
po formato venia dal Tuo Tema . Verbigrazia da TuTrmt 
della prima Conjugazione, il Preterito era 'mpt^<i9Tu^; 
d^oode 41 Preterito paffivo oiiv-miM^ 4^ , ^7«i ; da 
f^uefla ortim'tvoce»coaquBjeiar \t tenui in afpirate , pro- 
cedevi^ r Aorido prioK» paffivp M^-lw^us^ ir; di que- 
fla anche ultima voce coU' aggiunta di ^0^, formava- 
ù il Futuro primo paflTivo * m^aofm • Lo fiefTifBliiio 
a quel cik^ appiendefte ne'num. ^^.7jr«76«^77« Fermt- 
tirì noi qui a 7(^d«f^cfMu , che è la voce ulciiha delia 



aoftra Tavob j fé alcuno ci domandi quanti Gradi da 
qui alTeoMl ci vogliooo? Quattro rirpondiamo* Il prk 
mo Grado con girne in dietro Anaìhkàmtkitj è qacW'^ 
io deirÀorì(lo priJ^o paCTivo nella fiu. terza voce^ch^ , 
è fTi/fdv , di cui k feconda, ed ifró^tm era la 

prima « Il fecondo Grado era il Preterito paf6vo*ierza 
irocd) cioè firtm^ « di cui tréiv^ia la feconda , e ii" 
^ttlMtu era la prima . il terzo Grado è il Preterito ati 
tìvo'<idrvfm. $d ìt quartt.Al okioio Grado ò il Temi 
Tthtmt . Sintisiiomente orar fi ritoriM cto^altrettaoti Gra- 
di al Derivato m^ico^um da cui ci partimmo ; e4 i ^tat 
Tvvfn a wÌTv(p0i il prinro Grado. 11 fecondo h^té^w^inuj ' 
4«a t ^T«i . Il «cervo è. Mpb lau^ nt , v • «Il qiiarto , ed ol^ 
eimo è7vf9ifnytitfr. Cosi fe noi irpvaremmo T!/^j;0'9r«' f 
my-che é terza plurale; eon attenerci al num.z. delle 
flrofe , ove ingiugjBcfi che (Qualunque Perfonak. C riduca 
alia Prima fingolaie/ farà vutp^hoiiM Prima; e A* in- 
di alTeiw per gli ftattro Gradi uditi . Così fe ritruo- 
vo etifdiymw terza plurale delfOttativo del medefioKi 
Fntnios fitoo quella Voce nella (pià, prìina Perfena 4nir 
e d'indi^ ginfia al. ter^o numero delle Aro* 
fe fatto allo fiello Futurò» ma dell' lodkttiyo , con te 
TUfiihofim . Così da! Futuro primo padwo InfinitortM : * 
^ia$d^ : il riduco aflo àeflb vyp^i^ofim* CoA final- .« 
meste dalfAccufativo plurale tli Genere neutra rypkf* 
iiuitvAy il raddrizzo prima ai Gener foalchilej7ve<9ÌM-^^ 
fcifvr ; d'indi al Cafo patrio ^rj^l^m^im , gipixa al pri-*^ 
ma nune^ delle ftroiè ^ e poi al Retto Tvf9»^^e;^9^i 
finalmente *àl nofivo rcreM^/KMi||Che dij[la» corse fapete» 
quattro Gradi dal Tema Tt^ew . / 

ad7- Da eiooctò fi è detto della Voice piii difteftà 'dal 
Teina , puoticfi agevolmente acguiie, jdi tiute le altre 
Voci meno lontane ; con pregarvi di non lafciar giaion* 
mai ^ ne' Verbi^ che ne* Nomi Tofo di juefioMHoda 
prima Aiudàieo^ é po[ ^infetko.^ } VeAiurc^nflefll fo« 
' «IO §lt fiefli xonfiderali nella maniet» ndn rac^teiata» 
ena difieia ^ coaae al num. 6» delle Arofc ; inìperdoccfae 
oon lafciana di eflère puri e pretti Baritoni della SeOa 
Conjugaziooe. Ne' Verbi in ^ vero che^i vuol iV 
fercizio giuda, i-i nuna.r- delle flrofe: ma anche é (àc\}c 
di C0Q4urIi al Tema^^in padiandoli ^ome a meri Verbi 
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della SeHa de' Baritoni in tutto quafi il Medio, Paffivoi 
ed anche Attivo, falvo il Prefente, ed Imperfetto At- 
tivo, e l'Aorillo fecondo Medio, che con qualche po- 
co di ufo nella fpiegazione ie ne viene eziandio con 
ronima facilità a capo. Qlù nonfaprei che altro di Efem- 
pj a^tiiugnervi, per più darvi ad intendere e la Tavo- i 
la, e le (irofe nella ricerca *del Tema. Colla difamina 
di talune Ode di Anacreonte, che qui immediatanient# 
aggiungo, ve ne renderete c più pratici, e ne conofce* 
rete T artifìcio vahtagfiiofo per Iq ùamo e bricv^Ala- 
éiriizo ai Greco. 

ÒDE 

DI ANACREONTE. 

9k<8. Ifenfco quV primamente tutte le Ode , che a 
j\. fpianarvi inlprendo, colla Tua Traduzione La- 
tina x:he è del Cel.GioTué Barnes in^lefev ad in Verfi 
Tofcani del doetiflìmo in Iraltano il Signor AkRe^nier 

. Defmatats Segretacio ikirAccademiaiìaiiaefc. Il Teftò 
Gftco mi è piaciuto preodcrlo dairAiiacrebiite pubbli- 
eato io Firenze nel 1742. dal SigncHT Dottor^ U. Gto» 
^raatii Lami $ notiffimo per la ppShtd^L Aia in agot ge» 
«ere i^fudiiioiie , maffime nei -Greco ^ Ed affinchè -oon 
paja di muovere. 104 collie fi Tuoi dire^ il vefpajo, nel 
porre in bisbiglio i Partigiani , con piimo(lo preferire ad 
<^ni altra , quella appunto Edjtione Ghó difcaccia è 
Spiriti km, e ^ìi Acccfiti tutti ,falm ^ualclK radoCir- 
confleflb a motivo di .>diftitttioiae .* qA con ifna rifpofta 
la termino «rifcrrandomi delle molta altee a Aio luogo» 
quando a Dio pia€en4o di pio^fito cotal 'materia rrat- 
teremo V$i 4 ormai Te& f dieiam coA ) probibile par 
le tante agitazioni» una s) fatta Quiftione « Siegua ogni 
^io il (no fentimentQ . fieguo io forfi e fenza ièri la 
Ifìi prM>àbi^. Voffio de arte Gmmmat. Gip. VIIJ.Iib« 
rìterifce.* Scriàh Angelus PolHimus C. Lt^ìlL MifiulL 

' fi fk Coidu vttupijfvmis referijfe wfta Siùjllinos fineuU 
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fa^giiii HioqMi ChXXX* refkrf fe QMimathm viy 
diffcj tn fmt ea iptfyuam adfcriftsa effm'j iffilìte Cmllir 
nuuhi bymnum in PaUada aòfque illis edsudum (urmif. 
Imo $9 PamdeSis jiimm fhrttnim$ nuffiém tMÀviCr^« 
tamcts apfofiii fimt jUt!tnAs : .fMuf ex MSo ipfo 'oòfif'^ 

timilus. Nella Paleografia a( Ith. III. C/I. pag. i8tf • 
MaMfiuKon dice: fxempiarium fmo cmnmmy tftm Ì9f 
mado^^ firn éteemibm fmpts fitntyqHOfim pùdem vf^ 
$uum vtl infpicm , MU$ nùtmrn mlUmm nuniu am* 
fere pmni Ale CMmk^um 4^ex&n imm. Of io^^nr moia 
tmCmvervi qdl tutto il Catalogo , che potete ivi voje* 
re:, fole vi ragguaglio la fomma di que0i fek&ri Co« 
dici, che giungono a dieciaffette. alla fine de' quali fog- 
^iugoe.* JUìcmm fraterea CoUcum hujufmadi fragmenta 
tnhèii4 vidi varhi inBihUmbm$. Mi' attangò eataiuK» 
alla Ifcrizione Sigea, riputata Amante ani vcMabbìano 
la [àù vecchia t» antica ;è queniiaitta^iir/»^l'(v^^ coinè 
nella Prefinione alta Efàtotne della Paleografia pubvederfi. 
Mi attengo fiaalmentt a qaanfo aflaiitettaoienie ne ra- 
giona iVmKtiffiwiTradattoiadd Port^^ nella 
pag. 564. e eoirautorìtli delle lamine di bronzo Era* 
ckefi, «onumenro (im^lariifìino^ ritrovato pochi anni 
la nelle vicifun^ze di Taranto di imguaggio Dorico. Ma 
fe fia così, diraflfimi taluno, che merìYano podcrgarfi si 
fatti fcgni nel Grecò, a che voi finora ci liete Ihto ad- 
dctt^^ella voftra Gramatica ? Rifpondo che è a Ibi ri- 
flalHk Uomirri si venerandi nella Repubblica delle let-- 
t^H^quali viventi ancora Loro Ji vogliono guarentiti 
e QiTcfi . com^ anche per accompagnare con qualche ono- 
re ^llà tomba una coflumaiiza che per dieci e più fccor 
li h^ goduto il bel vanta^^io di tener- piede, malgrado 
<jua!unque Autorità e Ragione . Anzi noi in ajjprtflb, 
h andremo talvolta a btIJa porta trafcurando filila fi- 
ducia di lion recare fcandalo nè di effere accagionati 
quaf ignari e poco intefi di lor novella dottrina . e con 
effo noi qualunque di lor Protettore deve nella leggen- 
da de' verfi Greci affatto non feguitli , fe nutre impe- 
gno per la gloria de' Poeti Greci, che maeftri li furono 
de' Latini. Ma giacché a noi è ignoto il foaviflimo pri- 
llino concento de celebri verfi ^oacr^ontici yjiqgS^ ognu- 

no 



.1 



L.-._-. 



Digitized by Google 



IZ2 

no come pub alia meglio ^ coti qualche almctopaOabile « 
armonia , la fe^uente Qdt ^ c k «Itit 4| appieflb alia 
fia che qui (i vede . * 

* JCfi^n Mi» Ufi^0m ce. 



Sia qucAo ilfagoio di que^VerQ c'hasmo fette pie^ 
di. E di que' che n'hnia'occo, ftrva il (cgueotel* 



H»puà,imgwà r«rec. 



O .D £ 



yoto diceri Atridas 
Bmrèhm vero fiduUs fuis 

Vo'cant^ gli Atridi« eGul- 
MaVUiuma fol Amore^ilo 
LamiAMia a.tiitte ròri«^ 
Jcr {fiutatale di «mie ^ 
. Le iatiche ai RMido cfaiare 



4tfiie eg9 ^àJUm umAmm 

l^dMiitt^i^fiiumm noèis 

• • 

E pttreHa,a me dilw^*^, 
Amor prew a rifonage. ^ 
Addio dunque « o .finii Eroi: 
Altri ctoti p^r.di ifèiV 
Ij} taia «etra ha; pe^i^ore 



* * 



Aoefi d!£rooW a outAt; Ì0t curar (ttagÀ d^lmoic 

O D E XIX, 

KfLUfj^ ^iKof-Ti 'n-Lvav'^ 



.^Ha.^ i.yghmm sVwKr^ 



Ter- 



» 4 



Tma Ikc nigru | JTtfJbnjMp Urna, 

Bibit Ò' Mt^uw Aftras^ lE$miìàiffi votìnti^Mtfà \ 
Et Ì§1 ipfum Mqu^r^ J . vr 

Qùeda fola die fiegue verfione Italiana t ho prtft' 
dali'Anacreoote tradotti) da Alelfandro Marchetti. . 



La. gran madre fecondi * 
Beve Tonda, 
Che dal cìel le piove ìq fen: 
Bevon lei l'erbe e le piante, 
Beve il mar Taura vagante» 

ODI 

♦l/^k xi/:a<7a mtjpoify 

. Aiititi x^'^f^* o^ovntov , 

ToK opvtou nntjubtyt , 
Tot; eiyS'pxcriy opoyjfLMn 
t • • 

Natura camua Tauris^ 
Vngulafque dedit Equis^ 
^ ficSum pernisitatem I^fé- 

i^eon'tbus hiatum dentium^ 
* Pifcibus natandi /acuita- 
Avihus volare {t^rriy 
• i^V/x Animofitatem & |bel- 

iicam vìrtutcm* 

La natura al Toro died< 
Con ic corna urtar feroce, 
Al Cavallo trar col pic<dC| 
, Alla Lepre effer veloce, 
. E al Leon le fìiuci lorde 
Spalancar di fangiie ingor- 
•Da lei puril voloèflato(de. 



Beve il Sole il mar non meq; 
E del Sol 1 alma Torcila^ 
I fuoi raggi beve anch'clla. 
Perchè dunque , oCamerate» 
S'io vo ber i Oiirampo^ate} 

Ti oùuj ^iS'caai ; Kof y ^ 

K4U 9rL(P| ILsù^^inffm^ * , 



Fem 'mrs non ampliils baóuit^ 
quoddaret.' {dinem^ 
Quid tgitur dat iis? Puk/jrìtu- 
^KÌnftar clypeorum omnium^ 
Inflar eft haftarum omnium; 
Quinime vincit ctiam ferrum^ 
Atque Ignem ipruia » fi ^ua 



Ed il fcnno agli Uomin dalo, 
Con reAar le Donne ^ votit 
Or ciie dunoue liberale 
Diede Jor? diede Bcltade. 
Che per mille fciiii é fpactCj 
E per mille lance .vale; 
Ch'una BcJi^ vince fpcfTo, 
NoMbeiitevoJl fuoco idefc 
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ODE XL. 



JBpmi wifi er potori 
Top Ìào^n/K» t$ ìifx^^ 
npot vlm tuSdm Hì^uplm^ 

Dormim$§m JpkMtam (cft. 
Non vidà , fid viUmeratus 
Digitum if»fM# marfus 
MdMtf j^ri 9xchm&vk fra 
èàom 

Cumnfqu'cjìimd & vlans 
jU pmUhrgm illam Cy- 
tberc»^ 

Amor fieri an A cogliea: 
Nè s' avvide , che nafobfa 
Fra l^fogiie ^ una .roFa 
PiccioI Ape ff^iacea; 
Ond-'a cafo fu in un diro 
Con dolor grave ferito. 

. Lagri mandò, e guafi'n forfè 
Di fua vita,a Vcncr corfe: 
Ed in meftoeflebil fuono, 
Oimè^diffe^ madre miai 



MtKtrrm'oi ymffOà\ , . 

T[o<jo¥^ ìmim^ «wf^ijp, 

•** 

Perii. fS^.pHofus ìmriùrz 
Serpens ine fereuffit pufiUtts 
AlitHSi fuem vocieam 
4piculum Ruriedét. 
Illa ìgitur Jtxitj Si%ftdeus 
Qrueiat tantopere APtcuUy 
Quantopere^ putas , dùUntiUi^ 

O Cupido ^ quos tu petisì^ 

Òimé ! perfi> e morto fono; 
Che m ha fimo piaga ria 
Serpentello |t*ali armato. 
Che quà vieaeApechiaaiato« 
l^h,dirs*ella^ ofigiiovago, 
Se d'un' Ape il piccioi ago 
T'è camion di tal dolorci. 
Qual dolore e qual jnartaro 
Credi tu provar coloro, 
A cuÀ tu trafiggi '1 cuore? 



ODE XLll\. 



Sflf yup «ri xeip<e Tou^fm , 
OVofl-oi /3\iTH^ di/ otypots f 



TP 



Ta fi ynfìttf tt et Ttìpn»' 

• 

Bcatam-pnedicamus , o Ci- 

cada , 

^tod arboTtbus m fufhmisi 
Exiguo rote potato^ I 
. Kex vfluti^ canttllas : 
Tuaetenim funtifla ofnma 
S^£cunque vidts in agrts , 
ft quxcuncjue producUnt 
Anni praefidcs-DeacHor^^. 
Tu enim Amum ts 4t^ico- 

larum^ - ' " 
De nihilo fuicquam Udcns^ 

Beata te, Cicala! 

Tu , che su verdi olivi, 
Pafciuta di rugiada, 
Canti come t aggrada, 
E da Regina vivi. 
Tuoi fono tutti tutti 
Deir ampia terra i frutti; 
IMa per tua cortefìa 
Non tocchi che che fia: 
E pcfcib fci Tamore 
Del rozzo agricoltore». 
Te poi per indovinA 
Della State vidiia. 



12 J 

Tu item horror a f US Mortalibus^ 
jEJÌatis dutcis Propheta . 
Amant quidtm te Mufd^ 
Amat Cb* Phceòus /pj€, 
Argutamque i\h\ dcdttvoccm* 
Quin 'tmo Jcne^US haud, te fa- 
ti gat ^ ' (Jìudfofrj 
0 do8e , Indigena^ Cantaridi^ 
Perturbattonibui - carcm ^ & 
fanguifie^ Cb* carne ' 
Ptppemodum cs Dtis ij^ùs ji* 

Ognun ama ed onora, 
T'aman le Mufe ancora: • 
T'ama Febo, e tien cara, 
E dietti voce chiara. 
O faggia della terra 
Figlia , del canto amica ! 
Tu non pruovi mai gueniML 
Di vecchie27a nimica,^ 
Sangue o carne non baii^ 
Ed impaffibil fci : 
Qpafi di vai 

C09 gli Alti e fommi Dei« 



f£>f 0*01^ MfXii l'i* 



ix; 



Tof afm mtp lélttm'miik 
'fym y hnatpiom , 



•• •■ 
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£>4» J^f, %1f9 itff fMi 

Ti >«p /bcf l'i» %wied^M f 

AìfMifiioims m/m . 

O mm^biUs CdnmMÌM^ 
ìMenam ^zmdnum volai 

Sufir acH ufihums . 
MUddifiu0 pene defluisì 
(juU ttbi Herus r j} ? 1^ trnm 
mrr^ejl tnihij^ut feiain . 
^(bmreon memifti (lumi 
j^Àmaftùm , lut Bathyl^ 

JOuÌ JmÀMIMÌVMA éfHMtttHÈ 

.-oumììm 

VendidH mt iUi Vemus^ 
f^umm Mccpìfiit brtvm 

Hjnmam ab co: 
Tgo exinde Anacreonti 
Utfamula ago resbufufce- 

modi: • 
Et nunc qual'efquales ciuf- 
Epijlolas de fero: {dem 
Et is ait ^ptjfguUcm me 

Deh , Colomba vaga e bella, 
Verfodove fpieghi Tali -, 
Eond'avvien^che tanti efa- 
Anzì piòvi grati odori? (li, 
A BatiLIo Re de' cuori, * 
A fiatilla^ ii cui (ereno 



Liénmm te faSutum. 
Eg9vero^ etiamfi dimifirh 

S^roa iidiiIomiiiiisiiii»e^#- 

^ fud eurnv^ 
Dytdtnim mini opus e fi v4étM 
Per momes tsr ptragros. 
Et mbùrilm imfiàftt^ 
Edemi nefcio qiiidmjliatm? 
Ummeemedù quideh fanem^ 
Sutripiens^ numibm 
AMcreoHiie ififiufi, 
Bibeudumque mibi praibee 
Vimm ipfum^uod pwìberat» 
Ut vero àiberim^f or/km folta' 
Et Herum meis (bo^ 
Alis centexam ; 
Cwfofita autem fufer ipfo 
Barbtto dcrmio, 

Habes omnia', abeas: 
LoqiiacioYcm me fecifti , 
O Homo^ vel iffa Cornice* 

Almo aglio tien a freno» 
Qnant* abbraccia l'orizzonte 
M' ba mandata Anacreonte • 
Già,d'un inno per mercede, 
Vener bella a lui mi diede:* 
lEdio'ifervo^ e da Tua parte 
^ Or» 



/ Ora porto ^u^e carte. 

Ei mi diffe , eh' al tornare, 
Farmi libera volea; 
Ma per me , qual io folca, 
A fervirlo vo redare, (no 
C'hodafar d'ir tutto gior- 
Svolazzando a' campi n- 
torno, (de, 
Per poi pafccrmi dighian- 
O d'ingrate altre vivande? 
E*mio cibo il pan fuo Itefìfo, 
£ di oua glìel tolgo fpeflb* 

X) D E 

J^UYum ed non Amare ' 
Dmumquc et/am Amare ; 
Durijfimum vero omnium 
Votìs-excidere Amantem , 

Genus nihil ad Amorem; 
DoSrina^ hukUs j fornuka- 
tur: 

Sdlum Jrgemum ufpumn. 

Or che debbo mai (aie} 
E' duro aoa amare : 
Amar è un dmo ftcdto;' 
Ma più duro tormento 
D' ogni altro fi pub d^re 
Amare, e non gioire. 
Nulia giova in amore 
Sangue, lapefr, valore. 
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E fuol e§H darmi bere^ 

Del Aio V m nel Tuo bicchiere!^ 
(Quindi volo, 6 ballo, e fatto. 
Per la gioja. ch'io ricetto: 
E con 1 ali (tefe in alto 
Di farli ombra mi diletto: 
Poi (t i fonno a se mi tira. 
Dormo pur fulla fua lira/' 
Or fai tutto, nè più liccs 
Qui fermarmi , vatti in pace; 
Che m'hai refa più loquace 
D' una garrula cornice * 

XLVI. 

O' *wv upyopoy (piKnatLS , . 

TloMfiot , ^oyoi iT/ ecv<my • 
Am WSI" oi 9iAMr9ps • ' " 

Pereat frimus ille^ 
Qm krgentum dilexit ! 
Per hoc non amplius e fi Imteri 
P4r hoc non ampltus Parentesi 
Bella ^ cxdes propter illuda 

QuodqHe pefuSf perimus 
Per bo^mi AnumtUm 



Che prhno v' ebbe affetto. 
Quindi noa s' ha jrirj>etco . 
Ad Amici I a Karenti : ^ 
^ indi eoq»! tradimenti: 
indi guerre moitalic * 
_ indi ebfacr tatti i saali 
Origine tra noi : 
E quel eh' è peggio poi>| 




L oro è quel « che par beUojòrQliindi fiam tutti quai^ 
MaiadettO'fia qucUoi iFerdiili i wiAsianti . 

©EO- 
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flit Vix'pof If^H . 

Stuj roti' %y(pv<m. yjuTOjf ^ 
O'i <r' TroTùU^oi 

^of^HV) yotp Y^v^tjpLjj, 

Tft> ft'Trtt' ^(ppo^im^ 

2y WiTf |ttV/53>' 

2u fe« mv oU'S'p tTu^ecs 
OyLviffjii COI Ku^ifpv 



Tov OU^ìpet <TDV ìOol\oy (7 tu 

^ITQM <ri <Wti lE.pOt(Ti 
Tee i'tCf/M ol TTiKifO-tUm 

Keu Tft) 'TrvQ/. '7>pffaéK^M 



Henrico Siqnlitoo interprete « 



JLdonin 14 1 CytheYe 
Jam vtdn interi ffe^ 
Jhrrentibtis cspiilh « 
P alleni ibufque nialis . 
Cupidmes vóeavìt 
jidducereni ut Aprtm* 
Hit fiattm 'vóiueres 

Et imkhmf ài Mm : 



t,ig inique vìnci untque ^ 
Cèllo dat hic catenas^ 
CaPtìvui ut trahatkfl 
jìdufgei iUe ponr^ 
Et terg^ €étatt arcu . * 
^per gradu it tremente^ 
Ut Cariti expavefcens- 
Qfut fie Fera lanuta efl: 



£s aufa vulnerari 
Mc't fcmur marni? 
Refpondet ìlla pamà: 
Juro Ubi Cythere 
Per te & tmm maritum^ 
'Et has meas catenas^ 
Venantittmq^ tur barn h 
BcUum tuum maritum 
^ Ter tre non volebam . 
Sed pulchritudo fecit^ ' 
Nitens imago tan^uamf 
Ut impotens, mb dfiu\ 
Nudum femur furtm 
Tenererofittlatfdii 



9 

TO KATA 

A O T K A » 
ET AFFLAI ON. 

♦ Kif • A. ' 
I« T^nEIAHnEP «a«oi 

fkitp9f0f9tMimi^ ir iffiir ^aptey^ 

§ì ter * «px^r «ommu % iJjhr- 



12^ 

H(3j ?K revelle Cyprt^. 
Hos piinias fecej^ue* 
Nam quid gero fine u/k 
Derttes nmoH upm? 
Contemta non esillis? • 
Et hac revelle laòra. 
Sed efl mifetta QyftiSf 
Cupidintfque p§jp$ ' * 
Hunc liberare vmetis% * 
Comes fuit d^fkle, 
Sylvam^uè non perivii * . 
Et igmbus propinqtuf^ 
D0me$ etàuffit ilkt 



& V ANQELI UM 

3ECVN1>UM M ■ 

L U C - A M.- 

■N 

CAPUTI. . 

I 

I. i^UOKIAM mtthi 
conati Aint reoi^ 
dmare namtìo* 
nemcjjs iiiit>letts ìnBobisre* 
bus, 

2> Siene tiadideruot nobi^ 
ab ink io ipfi octtlaei , & mi- 
nifiri eziuéfsfcs fermonìs , 
^. Vifiimcft&mihiaffe- 
, quueostiins omnià diligen- 
tertTectiiKlufnordinem tibi 
fcribère , opritne Theoph i le, 
^ 4. Ut agnoTcas dequibus 
inftruftus cs ftrmonum fic- 
mitudincm» ' 



«.V 



VJDt » 

S. E.yZ4/vio Upa- 

IO Kcu moÀf <io 'jrKijdos ejy 
li. Keu itmpeex^» Z«;)^c^- 
ìtéu i ywjtj OH 'Ekiffa/Str ytv- 

PUffH vloìf COI , ìtOthMffHS m> 




5. pACTUM ed in èk^ 
Jl bus Herodis regis Ju. 
darXf Sacerdos quidam iio« 
tnineZaeharias, ex vice A- 
bia: & uxor iliius exfilia- 
bus Aaron , & aomea ejus 
EUfabet. 

6. Erant autem iudi am- 
bo ante Deum, incedentes 
in omnibus mandatis & ju- 
flificationibus Domini irre- 
prehenfibiles . 

7. Et non erat ilIÌs natus, 
eo quod Elifabet erat (Ieri- 
lis , & ambo profefli in die- 
bus iuìs eranc. 

8. Faftum eft autem in 
Sacerdotio fungendo ipfum 
in ordine vicis iux ante 
Deum , 

9. Sccundum confuctudi- 
nem Sacerdoti! , fortitus ed 
fuffire, ingrcUus in templuiQ 
Domini. ^ • * 

10. Et omnis multitudo 
popuii erat oraos foris ho« 
rf incenfi . 

11. Virus efl: autem illi 
angelus Domini,ftans àdcx-; 
tris altaris incenfi . 

12. Et furbatus eft Za- 
cbarias v idens : & timor io- 
cidit in eum, 

i^.AitautemadilIum siti^ 
gelus: Ne timeasZacharia: 
quoniam exaudita eli peri- 
tio tua : & uxor tua Elifabet 
gignet filiumtibi ,& vQca- 
^is nomen ejusjoannem. 
: 14. Et erit gaudium ti^i 

I & exuUatio » & multi m 
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• t$... E.Tm >€K/9 fityecf tÀ^i^ 
xt/Me tt fjuf Viti* Kj Tìptufjupws 

.17. Kcii «L«7&$ <2)p9fXff0'e(mf 

X^,)L(U HTilLAyetpUtf ttpòs 

§MtÀ ^ e>a> yoep^ Hfjbt ^icr/Sw 

MUM Ttui tiyLtpcui. ciù<mf . 
I p.Kcu earoìcpi^H S 6 oeyytXof^ 

6 nraptTmaoi ^oùirm 0g»* 

3^ «TTìTocKIw \eCknaa4 CTf, 

iuetyytKiO'oi^ai. aroi rjecuTU . 
- 20. Kea «r« gjw a-itàireiy ^jtj 
fin ^uvot^UfQs T^mrcttoixpi tjf 

éfJLtpOtS ytMìfiTóUL ejwjiec , ow^* 

ety toc tviff<nv9ots *iotf K9yoi( 
flit , oimts Thjrpof &mmru i m 

9Jf XcUpov etùfOùì^, 



naUvMte e|«s gaudebunt. 
/ 1 5.£rit eairo magnus co*f 
ram Domino , & vinum òc 
ficeram nonbibet, & Spiri* 
tu (andò repiebitur d&fXQ 
.€X utero matris fuae. ' 

i5. Et multos filiorum, 
Ifraèl convertet ad DojxÙp 
num Deum ipfor^m . 

17. jEt i^ie prsecedet ante 
illirni ia Ipintu & virtute 
Elias, convertere corda pa* 
trum in natos, &infuaCbi- 
les inprudentiam juftorum^ 
parare £>oaiiaQ plebea cx« 
peditam . • 

18. Et dixit Zacharias ad-- 
angelum Juxta quid fciant 
hoc? ego cnim funi fcncx^ 

I uxor mea prove£biia die* 

bus fuis. ^» 

19. Etrcfpondensangcitis 
dixit ei: Ego fum Gabriel 
aftansante Dcum : & miiTiis 
fum loq ui ad te 9 & evaoge* 
lizare tibi ha?c. • ; 

20. Et ecce eris taceos , 
non potensloqui ufque qiMt 
die nant base , prò qlÙDas 
non credididi verbis tneiv 
(jua^implebuatur kitei^^ 
ipToruniit 

s I .Et està pìda ap«ftaaff 
Zachariaoi : >& miratmuiF 
in tarlare tpAim io tempio, 
ai.^iie(Tueaiìreai nob pot« 

ntnt qnod^rìHonem iKjdilièe 
. iR.nempfe : Et ipfe eìfatsb- 
imens luir: Ml pennaiiSi 



yubif ot'j<n/ Kj wtptSKpu/Siv itcu- 

^ (LV 0«tX\eiV 90 Q¥€i^OÌ (lU^ »t>1f 

tw^pairoif . • • ' 

VTO W 0É» irohiv nì7S Tet- 
XiAflUtff w ovovia ì^ei^etpiT ^ 
'-.17. ripoc 'Trap^d'OP fjtifjtm' 

28 K«ti (iffi\9ù>v 6ecyy%\o< 
mp9f ecoTlw , «-Tre Xce/cg xg- 

cu iVhoytiiiiVti cu iv yuncu^ti\ 
19. H' (Te i^acot S'izTttpoi- 

Kcfct «T£j/ 0 eeyyf\o( eeu- 

^ I Ktti i(r« (JuAtt^-p <^ yot' 
«^4 . . 34JSi* i 



Etfa£lutn eft, uti'm^ 
pleti (ìnt dies rotniQratio- 
nis ejus , abiit in domm 
fuam. • 

24. Poft auteqi hos dies 
concepit Eìifabet uxorejus, 
& occulrabat feiplam m^n- 
Ics quincjue, d.cens: 

2$. Quia lic mihi fecit Do-' 
minus in diebus quibus in- 
fpexit auferre opprobriuni' 
mcum in hominibus. * 

ló.Inautem mtnitktto 
miffus ed an^lus Gabriel à 
Deo in civitatem Gahl^as^ 
cui nomen Nazaret, 
' 27. Ad virginem defpon- 
fatam viro, cui nomenjo-» 
feph, de domo David : & 
nomen -virginis, Maria. 

28. Et ingreffus angelus 
ad cam , di x 1 1 ; Gaude gratid 
piena : Dominus cum te : fe- 
nedtEìa tu in mtdieribus , 

ip. Illa verò videns per- 
turbata e(t in fermone ejus: 
& ratiocinabatiir qualis ef- 
fet falutatio ilia . 

^o. Et ait angelus ei : Ne 
pavé Maria: inveniflicnim 
gratiam -apud Dcum, 

Et ecce concipies in 
utero & paries filiufH, & va* 
cabis nomen ejusjefum. 
. 52. HÌ6 ccit magnus, & 
filius Altiffimi vocabitur : & 
dabit iili Dominu»Deusfe^ 
dem David Patris ejus. 

Ecregnabit in domo 
Jacob . ia aetcroui» , & segai 
ejus non crit finis . 



ni 



izodby GoogI 



JuK il^»^ EM4fimt i 

é*tigti9,Ksfe/tH * 'y!0om imi 
filv^ ti^.W o^fiiì /MIMry» ' 

'J^UeQjiotf ^ tffutpwt no /Spe(por 
VÌI av IV yu/jcuì^i^ìcj iuXoyttfM'- 

noi Ò XtipTTOS f7}f{ XOthMf . 



^^.DixitaiMamMaria ad 
angelum : Quomodo erit {• 
ftu4 1 quonùiMArirun jkmi 
GOgaofco? . 

^ S» &t refpoBdens àngelus, 
dixit eì : Spiritus fanflus fui» 
perveniet fu per te, & ei£« 
cientia AhiOTtmi obuunbra- 
bit tibi: Idcoqucnatum.cx " 
te Saa£hifli> .vocabilur fif 

lius Dtu ' i 

36.£teoce£ltiabcrco^aaf ^ 
ta tùa, & ipf»> concepì t fr> 
iiiun iaftnmute fua : & 
. me&^s lextu&efi.tlUvocsiC0r 

i^7Quia non critkvpoAbiv^ 
le aptid Deum omne verbuiui 
|8.Dtxiiaiitem Maria:£r. 
ondila Domini :>fiai mibi 
fecundum ver bum tuum .-Et 
difceffit ab'^Ufar angelus. 
' Exurgenii autcm M^^ 
ria m dìebus iHiS', abiit in 
jSMOntftQaorciiBi felltnatione 
in civiiatefl» Juda- * 
• 40. Et intsa Vii in domura 
Za^ric y ' «Alata vii Qi- 
fabct. 

4 n Et finflum ed , ut au^ 
divit Eliiafaet .ÌftÌBtation<!m 
.Marie vtx<>ha^ inCins in 
utero ejus : jk sepkui eft 
Spirita iÌM»3o^£libbet . . * 
42. Et exclamavit voce 
raa^^nà , SidikiU'BiiHediSa 
tu in muUeriéut\i benedir 
Bus fruSlus uteri fui : 

4^ Et utide mihi hoc,ut 
veniat mater Domini toni 

ad me.^ • a ^ * 
1 ^ 44.Ec- 
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: : 44* l'O^ rytttm i 
45. ILm ftkxttpiet'imrwrm' 

|e« m Gì (7«<3»e^ fM * 
48. Ó*« mffKi>ltM^^i 7b 

IJj» >s/», «va qif mcf ii^x«* 
^/mat fii m-^nm di >eiÌMi« 

SO* Kcei (0 fXfd^ otvtjv ({{ y%' 
^ci^ìts Jj^voi^ Kupìiat( tivntav, 

54 AyTEXxffiTo ìa-poitfXirea' 

. 55. (Kor5ftw iKof\vo"i «ajjpsjfWf 
'*7reiTBpoc( fjfjLay , t;?» A/SpoutfÀ , 

55. E^tee/g «Ti Mòig/t*;^ ctud 

^gTpl-yl^ ^i^OU ecónTff , 

' 57. iTc B.Ki(Toc/2sT tnrXfj' 



' 44-^ fipQ^ èntm , It Afta 
eft. voK (almaiiofus .tw m 
aures .mtaa , exoltavtt 
fans in gaudio in utero mea* 

45. Et béata credMi*: qiiòd 
eritferiieftioefiatit ei àOM 

41 Et ait- Maria: Mtf^nìo 
ficM mmmm mtemùomitmmt 

47. Et.txidknm ffèfmm 
meus in Dea faltam 
^ 48. QmfrefpexmMikBkm* 
ikMt0m amiUiie/udt: eemmèm 
ex hoc fUMC icéUam 4Ìt$€W$ 
me mmmes fenermionès . 

49 * J2$^ia fedi m 'tbt maf^ 
pottm , ^ JanSktm nomen 

50, Et miferieordi/t tf US 
ingenerationcs genefaUonuni 
timtntihus eum , * 

5 I . Fccit roùar in brachi» 
fuo : dijfipavit fupcrbos cO'* 
gttatione cordis eorum, 

$z, Detraxìt potentes de 
tbronis^ exaltayit humiUs, 

5 j. ^furientes implevit bo" 
ìiify X^ divit^s dimifiì inai 
ncs, * 

-^4. Sufcepit Ifrael puerum 
fuum^memoYari mifericordia^ 
{Sieut loquutuj e fi ad 
patres noflros , Abraham ^ 
fi^femim efus) in fieuium^ 

v6. Manfit aufem Maria 
cuhi il laquafi menfes tres: & 
rcverfaell indorpum fuam. 

5*». VerumElifabetae im- 
pletum eft tenrypus parere 
]pr4m:& geouù iiium 



s8Xt 



6 1 «KiV ^ mmu'Om 
^Mt «Tir ir 9P ffyyfmufL 

^* Km «defMv «•«rvir 



58. Etaudicrunt vicini & 
cognati ejus,quia magnift* 
cavit Dotninus mifcricor- 
diaoifuam cum ilU : i!^ eoa* 
gratulabanrur ei. 

59. Et faòìum eft in oftavo 
die vencrunt circumcidcrc 
pucrum, & vocabanteucn 
la nomioc patris £ui 9 7^-*. 
chariam. 

60. Et refpondens mater 
ejus 9 dixit ; Nequaquam:;* 
(ed vocabitnr Joannes . ^ 

ói.Et dixerunc adiliam: 
Qttianc«aeiiin cognationc 
tua,qui vocctur nomine hoe^ 
ói. lanuebant aurem pa« 
tri ejn^tiqmki veUet vicari 
eum . .V 
6^Et poftolans tabellaait 
fQrtpfil«<iio»M: Joafìnes e(l 
QMièn efusl Et miiati Coot 
univerfi. • - 

64. A tMirium e [1 aylei»* os 
eius tllico ; & lùiSI"* «ìuti 
& JoqtMbatiir httMóiinam 
Deom . . 
• 6f . Et ùA\x& ^ft Al^r 
mnestiUnorjifictM eomm: 
& inomni fàonf^najudaeiif 
éÌTnl£|ifcattfi»r wmxttk vtrba 
fcatc. 

66. £1 pofueruRt ofM^' 
aàdieaets tu corde Tuo , dì* 
ccates : Qyifaam puisralus 
ille erit^»t maaasDoinist^ 

-cra^- cvu» iJl^ • ' 
67 .E< Zachariàs pàtertius 
repVtos c;tf §^iri,ttt fanAotf 
& prOphtRavtr9..dicens; 
68. Benedims JknmhfKf 
I 4 



t • óp. Kcu iryffp$ -^tpkt atùi» 

. 76.¥4i su ^vmS'm 94^110^' 
ai/ yap <^pd 'oi f w rw t Kyg^j^, 

. " 701S y <nf xettnv^imtu -m^ ito- 
80. To J'fi nTtuS" tov trj^oufi 

•% 

/ • 

a. • 

•••» 



De j Ifiatì , ^xi/if tlfitavit d)* 
fecitredempttonem plebi fuée» 
6 fi Ettrexitcomu faluùs 
nobis 0 domo David fmwi 

futi 

70 Sicu$ loqmttus ep per 

05 fanSomm m feonk Fra» 
fknefmm efus^ 

71. Salutem eH inimkis 
nojh'ts , ^ de mmmmimium 
odio habentum noi, 1 1 

. j%. Facete mifef 'wotdiim^- 
etm patriÌMfmflrhy& me» 
morati ufiamenti fanBi fui. 

7f' J^sjurandum qaodfo» 
ravk ad Akrahm pa$remm^ 
Jirum ^ dare noUs^ 

' 74* Impavide ex mamt imi* 
micorum noftrarumliàeroMk 
ferme iiiiy 

75. H fanmmt &Mi- ' 
tia mam ipfp , mmet^mei 

vité noflra. * ' . 

76. *Mt tUy puer^Propheta ^ 
AHiffim vocaler» : traièii , 
enim emte faeiem Domini , I 
parnre vias ffui: 

. ^fj.'Addandam fiientiam \ 
fàMs piedi efKSn in 9emifì j 
/ione peceamnm eorum. \ 
78.iVr vifcera mifèrieofi^ -] 
dia Dei mfiri^ in fuiàutìjim 
fitavit nos mens^ ex alioz 
19* Appatete in tenebria 

6 umbra mortis fodeneUmtf 
dirigere pednnoftros in aiam ^ 
pacts* \ • 

80. At puerulus cftfctbat 
& corrobGrabaturrpuritu/& 
erat in defertis ufque in dieta 
odeafioais (ux a4Jihièl^ 

1 Dal . 



Pigiliz ed b y Go ggf f ^ 



JM CAP; Xh 4^io Oelfo & liiu. 



119 



LIT Al i>c4w # 9p * mm I ITT faélim eft in «fla 
rk. mDfrf#TO9r^«ft«^fp00'' I ■ < ijìfnm in Inrn ^miihii 



^pMu^Uk^ ;ei^fM ' li AT£P 
(^•Toi" flc^r f^cMrr TVf «r»- 



quid^ (urcipuLofumtjluiad 
xWà: Domine^doce noso- ^ 
rar«, Hcut & Joanaes doolit 
difcipulos fuos, . ^ ' 

*^Ait autem iUis^:Qttunt . 
oratis, àicitt : Pater m/hf^ 
im céh j fimOifirmtr' 
nomem tuum z advettM ffi^* 
gmm tuum : .yE«r voluntas. . 

tetra:* 

^.Panemnoflmm^uutidia^* 
num da nobis juxta dìem% 

Etdimhte noki^psfcata 
uÈfira ; e> cnim ipfi diuiàii^ 
mus omui deéf^nù mik : & 
ne Mucas nos m tentatio» 
nim^fiiUi^0 noi « wtaUk 
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A C T A 

ABOSTOLORUlVI^ 

C.A P U T I. ♦ • 

TLIum quidemprimum 
JL fermonem feci de o- • 
mnibus,0 Theophile ,quae 
coepit JcCus faceri;qu6 & do- 
cere, * • 
a. Ufque ^ua die pfarti- 
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ij8 

(menu fjLiTU 10 TA^HV et'JTOy , 

j^potv freacecpuMviu OTTTttPo 
f«C4'3^ uuTois ^ K%ycav <m 

4. Kct< awjsthi^cfxoyof 

KujjUàv fjut ;^a)/5i^g^cu , ct?kot -tti- 

^i^t CA^ TivtvfJLotm eéyioi b fjtt- 
<jtc -roAoef <7Kuemf éutpas . 

6. o; 

€Tjfp4Mja>»» asuToyy Ktyoy<n( ' Kt/». 

^ ItrpeufK:, . 

y,tj7rt ^fvpùf tumff, Oux 
^ùpuùp fri ypi0(fiti "Xpovìif'ii ìUd* 
pwf Hi 0 «Miy» ÉÒm ir ^ 

S'iwotfiUf ir 

wm^ 'marm. iimfiAt 9 Xf p§^ 

«ir .«^dtf^Mir «;r»r . 

IO. Km. i{« Mrijf^srm #- 
rcer «f 7or ìtpww^WùpwoftMn 



piens Apoftolis per S|MritURi 
tanaam, quos cle^eraL re- 

?. Quibus &praebuufeU 
pium vivucn poft pati i-. 
pfumjn mulrù (ìgiiis,per 
djcs quadragiota coarpeftus 
eis , & dicens de tei 
Dei. 

. 4.. Et eongre^anc denua- 
tiavit ere ab Hierofalvmis 
non difcederc : fcd exp<£Vare 
promi(fiaiieaiBatw« quom 
audiiiis me . . 

t .Qpit7o«ttQ«9 quidem 

baptizavit aqua , vos auteta 
baptixabimim iiiSpirìni Cui* 
cto non poft ffluitofrbMdiefi« 
é. Qat quidem. tsi^ur 
oaovenientea interrogabaot 
eum^ diceatest Damm ,fi 
la tempore hoa cauiiotf^ ge* 
SBum 1 fraisi) 

%Oixit aotem ad éos: Noa 
veflrmtf elt 'nùSt tempora 
velopportunitates, qiuePa* 
ter poiìiit io propria aufto- 
rirare. \ ' ' 

S. Sedaceipietis vtrtatem 
fiiperveai^at» M3à Spiri • 
tus iavo5:&erfds mihite- 
fies inqueHieruralem; & ìa 
omni Judaea & Sàmana , & 
ufquc nduftìtiium -terne. 

9. Et hzcdiceos, videnti* 
busillis elevatuse(i,&nu« 
bes (ofcepic eum ab oculis 
forum. 

fCL^ Et ut attendentes e- 
rant in caelum, eunte eo, 
& ecce viri duo altiterunc 

eis 
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«(^ i^^mAì mm9ih9» 

1 4 OuTOi iraufffki tiffoiv ^poar* 

OVOpLtìCTtùV €T1 10 

'•"i^. Avl'/Jij oeJ'jX^oj , fi"» 
'^hJfptaStfyiu <mv ypapty <wj*mv^ 
^ ^p^Tt m npfvfJLu «70 etytov 

17. OT^ iiie«ei^d|«iffeiiioi m 



eis {n wAicn 'ilb(K * 

^ ti. Qui & dixef«ot*^Vi« 
ri Galilei , quid ièatk ttpif, 
cieafes da orium i hic Je« 
fus recepetis^ A vobit m ae« 
Ittoiyfic veftiet quedÉadmo* 
diin'TÌdtdis emfln diatem m 

f z. Tttfic tcmfi ftint m 
Hieru(tl€iii amante voGa«» 

Oli veti, qui eft propeHierutv 
ftlecn , SabWri habens iter. 

i^.Et quum ìntroifTeatf 
afcenderunt in cGenaculum, 
ubi erant mancntcs Petrus 
& JacobuS) & Joanm:s,& 
Andreas, Philippus &Tho» 
mas , Bartholomacus & Mat- 
thseus , Jacobus Alvhxì & 
Simon Zdotes, & Judas Ja« 
cobi, 

14. Hi oranes trrant per- 
feverantes coocordirer ora- 
(ionc & deprecat ione, cuna 
mulicribus, & Mana ma- 
tre Jefu 9 & cum fcacribus 
ejus. 

15. Et in dicbus illls exur»- 
gens Petrus in medio difci* 
pulorum , dixit : ( eratque 
turbanominum in idipftìmf 
quafi centutn viginti,) 

1 6. V iri fratres , oportebat 
impieri Scripturam hanc ^ 
quam prardixit Spiritus fan- 
clus per OS David, de Jud^ 
fado duce vix ooinprghca»* 
cieotibus Jefom: * 

17. Qaiatdnumeratuser.1t 
€iuii- Qvbis Y & 4ortitus eli 
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yp^ftt9 tx (Tir UiSm mft «^i- 

49 OBI (VA^X''* ^'''V» 

ir é a<rtf\Ì$ .i^pe i&xdc^ f 

9mf40tioi iMrrv f<!#r 4Vf #r 
yoMidoi aito ifi» jr« «mr» 

JV;j ém 'or f^èM^eo , 

•f^ iratpi^ifi Incùti , ^op€y. 
. 26tKcu ^orxa^ lO^ìitmi mj" 



(òriem mioiperii hujiif • 

1 8. Hic quidem igitur.^ 
9A>.i^^vit agrum da mércede 
aiiunitia: &preceps faflus 
crèpuit mediiis ^ & cffuia 
fvmt emnia vìfcera ejus. 
: ip« Et notum ^£lum eft 
omnibus habiuBtilHis Hie- 

rufalea f iu ut vocarì agnim 
! iiluan m[»M> tdioflitie co- 
rum f RaceldtiiHii Imc eftf 
i Ager fanstuiak, . .. ; . . 

20. Scriptum elt enim ia 

• libro PfaJmorum: Fiat com- 
moratio eiusdeierta, ck noa^ 
fit^sibi^aos in ea. Et:E^i« 

i rcopatinn cjus ascipiat al» 
! ter»' 

21. Opertet ergo oMvc* 
' aieatiqm nobis vìfonaa 

• omni temperie,* in quO in- 
travìc & exivit ad aos Do- 
flsinus Jefus, 

2 2^ Incipieos a bai^Umata 
Jogiiais ,.ufque in diem qua . 
rt;cep(us eft a i^ob^s , tedeo^ 
4reAurré^oBÌs G^s^ieri Cam 
nobis unum horum* 
. . 2 Et (latueruot duos, Jo- 
feph vqcatamfiai;iabam>qiM 
4:cgnomioatus efi JtiftuS).& 
>Iattfeiami 

24.Et orantesdixenmt:Ta 
Dottine cordtum ca^itor 
cmQÌum,oflende ^|ii;sduo^ 
bus unum quem elec^eri^j 
r 1^5* Accipere fortem mii^- 
Acni bMius & AponQlatuSi 
de quo aberravi tjudas , 
re in locum proprium. 

A6;Et dcdcfuiit fortes 

xum« 
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w , .f*MFtr è iMfòlè tvi ram , & cecidirtes fiiper 
Maer^W , X; <Tvy7ut^4^piSn Mattliiam:&<oiiouineratus 
ia«ii w ^rJ'fXde AtnsxiKaMf. ^ft cttUl QlidectmApoilolis* 

E S A M I N A 

DELLA ÒDE PRIMA. 

269. (s*^ (òiyi,^ Dalla (piegarione Latina argui-« 
fco che quetto fia Verbo attivo , Indicttivo Prcfente, 
ove fuole fìare il Tema. Dalla lettera x avanti 10"» 
tendo che fìa della Quinta Conjugazione , efpreffo da 
noi per quel fegno ( 5* ) . ed ecco un Tempo Patrio 
dell'attivo; di cui il fecondo Tempo Patrio, che è il 
Futuro!., dovrebbe aiìche ufcire in >.(o col circonflefso, 
ficcome dalla ftrofa al n.jy.c dalla Tua dichiarazione al 
num. ed anche dal n. 56.; e'I terzo Tempo Patrio 
che è }l Pret. perf. dovrebbe fare <7r^«xxtf; e'I Pret. ^rf. 
paffivo «re^fXfCAt: ma fa il Fut. r. ^éXì^Vo»; Pret. perf . tf- 
^'l'hìiY.ct; Pret. perf. paf. *n^i?itrfjuu , come fe difcendeffero 
da ^fXiù) della Seua Conjugazione . Rincontrate nello 
Scrcvelio la vooe ^éX4> , ed E'OEAQ , che troverete c6sl. 

270. (2*. Aéyfty , Dtcere fpiega il Latino . ne deduco 
che la voce Gre^a abbia tal fignificato j e che fia Inf. 
attivo Prefente ,*a cui è la terminazione in , come 
•jwT «y. A rintracciar la Radice o fia il Tema prati- 
chiamo l'ingiunto al n. delle flrofe^cioè faltiamo al 
Prefente del primo Modo che è l'Indicativo, come da 
TuirT-Hv fa Vy^TT-ft»: così da xi-y-m^ Kty t^. Ed ecco ve- 
nuto al Tema, che è Verbo della feconda Conjugazio- 
Tic , additato per lo fegno (z*) , di cui il Futuro i. è 
Ké^fi^; Pret. perf. Xfc^g;)^^ , come dalla lirofa e fua dichia- 
razione al n. ^8. ; e '1 Pret. perf paf XiKtyficu . Nello Scrc- 
velio vi fta hiyRy] e nel Tema AErQ cbe ivi-ieggcrc- 
tc, ritroverete quanto vi ho additato. 

271. {i , ArpHÌets . Dal L^t, Atridas Accufat.pl., com- 
prendo che Ta voce Gr. fili di tal numero , e cafo . Qui 
ini (5 prefentano tre ufcite in etf di tal cafo , e numero, 
tanto della Prima, e Seconda de'remplici,che della Quin- 
ta^ direbbe Xpiic^tu al A.20t } ÌAiauf-sd, d- 21.$ 
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TmW; al n. 27. A determinare la Ptrfli^fiTiniic Ji 

duopo ricorrere al Genitivoi, Jialta il num.aó^.; fitro* 
\o nello Sere vel. che cfce in «c; dunque ilRe^o èJiTii» 
appunto come o XpuanfjU delia prima De- 
clinazione. E quello appunta fignifica quello (i. Afft'- 
ttLs) . Il QunierQ fenz' alierifco <^hg^ra di che Dedi- 
naxione fia quel Nome fé della prima, feconda , terza 
ce. 11 numero coH'aiteriico addica d^ che CoDjvgauone 
fia quel Verbo, come il vedefte nelle voci 5*.dtx#^ea*; 
xiym% Baih qui Taverlo una velia avvinilo» 

172. C^.K«<r^, dal fceno e dai UtUCadnmm^i^ 
ducefi che lìa Accttfiic. ung. della terz^ Peelinaaiooc* 
Ca»m:)L«ui A'AQ nello SqrevcL Inqaaalo 
al Jota fofcritto, e Fluito ip fine, il a.$. a lò. 

Incominciamo ^ ORI a Aipplìre alcune #di ^ualle 
cofe non d^ette nel brieve cpifo della Giamatica» Ci>u 
^fferifce primieramente in queOo primo v^rfb te voce 
A?«jW<,dal Retto Afci^i^ che pomadPar^QimÌGo^ILc- 
fmit(imù^s\BttndQ ojf9fiùt ^Nìm# Pmpmmciu ed ^ quellq 

2uantevolte uno s indivsdiia a fithiamà col Nome aoo 
IO proprio ifingiamov.g.i^fì//fc/,quc(te fMopro? 
prtoi il Patronimico rarebbequello di Peltdn^ che è Tuo Pa- 
ijhf#noniataPW^0;ovvcfOiffM^icbeèqueÌ di Tuo Nonno 
chiamato Eaco,di.cui Egli era Nipote, giacché ^rPadre^ 
e padri s' intendono in qualunque Idioma tutti e quanti 
i Ms^giori jp per fangue , o pejr autorità ec. » da^quali 
uno iira difcend^oza . £ cosi /i§uardo al Padre natura*- 
le, farà Figlio o Figlia; riguardo all' Avo, farà il Nipo- 
te o la Nipote; riguardo ad altri farà difcendente ofud* 
dito « Di qu) fi deduce che il Nominato può effere a 
mafchio, o donna; e Colui da cui traefì il Nome fo* 
lo mafchio • Stando la cola in quefìo modo, potrà que- 
llo lolo mafchio elTere della Prima de' femplici , della 
Terza, o della Quinta Declinaeione ; giacché nella Se- 
conda vt- hanno foli femminini ; e nella Quarta niente 
vi è di più didinto dalla Terza che la fola ufcita Atti- 
ca in Omega, come nel n.24. Mettiamo ora che quello 
tal Nome mafchio di Padre, Avo ec. fuffe della Prima, 
che come fapete efce in ed tts : formeraflfi il Patroni- 
mico mafchile in ««T;/?, Gcn.tf<r»; e'I femminino in et(^ 
Q^.9tooi. CQSd AiV&W ^neai^ é AimdSu^ Figlio 

.|» ^ . tnea, , 
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Ette», cto^ Giulio Arcadio; Air«f«f 9 toFisHuòla' o Nipor 
•e di Enea 9 oiufè ch^ io Lat.pl. Mneada^ mum i^nifi* 
callo i Difcciiìieatt da Enea , cioè i Ti^jani • cosi ia 

JEmuidtfyu€'mia mmrn de nomine fingo* 
La Terza che te nel Retto , e la Quiota che ha or 
nel Gen. , formano il Patrooioiico in lìef ai ma^chio^,ed 
ff al ferominiao ^ come Anotif & ÀMxiiVff , Gen. (ìif^ 
Achille Nipote di Eaco; AM(xif,Gen. iJ^o^^Ia Nipote di 
Eaco. Così <dtf ^i^d/r, Gen. tTi.h Xlthaìm ^ Achille fi* 
glie di Peko. Cosi da A'f^'i,Cjen.tof Afteus^ne viene 
Ay»<ri/f , A^ameonone figliuòlo maggiore di Atreo; in 
Vi. Af €i^eu rigpificano SÌ il maggiore , che Menelao figlio 
minore; giuda appunto una tale intelligenza il noflro A- 
nacreonte fa neli'Acc.pl. A'ffti'rtf . Ne' Nomi parimente 
della Terza con of non puro, polfono anche fare il Pa- 
tronimico femminino in iv» , copie da A^^rarof , A<rpae- 
ni'v. Se in os poi a cui preceda il fota ^ farà il Patron, 
fcm. in «yv, come da Ixd^os^ forroafi Ix^e'^^Vw. A'fa- 
tronimici mafchili i Poeti non dirado danno ia ufcita 
in loiS^its di qualunque Declinazione eflì mai fiano . co- 
sì da Atff/xwf, », fanno Aoctp^aS^tj^ da H^^/of,», fanno 
ìUxiecS^fff j da EUx^/V, tof , formafi lÌK^aiìiff y di cui il 
CeruTlìfKuotìi/ ; c Jonioamente con mutar g in w , e la 
Ja ufcita di « in «», come il vedemmo di <w in al 
num 127., fa n^xv/oétTea» . e tal per appunto leggcii nel 
OOniinciamento della prima Iliade. 

Iram cane Dea Pelida Achillis. 
174. H' ^,l2eep0i%p( «Té i.xop^cu^ Baròitus vero fidulis ^ 
ov vero C^ori//j, s'intende Jan, Oltre a ciò clic incontra- 
li nello Screvel. su qucflo Articolo H', potete anche ve- 
dere il num. 17. e 18. in guai modo fi difftrifce il fem. 
Artic. prcpofitivo dall'Artic. foggiuntivo . IT II Nome co- 
mune 0 i /Ja/>/?{<r?f,chequl folo A nacreonte gli dà TArtic. 
fem., infleitefi come 0 i om(Ms al n z^. 1[La voce xpP' 
ìeus dalia traduzione compare clfer Ablativo o Dativo 
del più ; come anche dalla Greca ufcita in ais che 
è comijne alla prima , e feconda Declinazione , come 
in fatti qui è della feconda che e f<mpre femm. Il i;av- 

vifate «oche dal ftgoa (1) % e. dillo Screvel* che pone 



XOPÀH\ V/, ir, cioè • dire X'^P^^fy Gen. vdpMr di gena 
lemm. come if my^n « *1 mxxLtu ^Né vi (brpreada 
Taverà udito che daUi uTcitt ia mt della priioa , o fe- 




* Noi per aofi far novità non ci fiamo in qoefto dagli * 
altri Gramatici dipartiti ; ma però Tempre abbiam ero* 
tfuto, che fiavi a' Greci TAbl. m tutti e tre i numeri, 
fpiegato per la definenza del Dativo; e che (ia retto df 
lina tacita Prepofizione , come qui farebbe, il 0*01^ cum. .< 
Che fé quefto fedo Cafo non fi dafTe , come mai tragli 
altri pafn Greci , quefto luogo di Ànacrqpnte potrebbe 
aver fenfo chiaro e naturale, fé non in Abl.fi fpic^af- 
fc? Ma la cetra folo ri fuma amore colle fue corde : non 
gii alle fue corde . Gli antichifTimi Gramatici Greci 
aveano bcnifìTimo TAl^l. da'quali i Latini han prcfo il 
Joro. Così Tatreita Prifciano nel lib. V. , Errico Stefano 
ficJ fuo libro de DialeBo Attica, e Ramo al VII. delle 
fue fcnolc . Se di più ne chiedete , vedetelo anche nel , 
iib. Vili. C.II. d&iia novella traduiione del Portoreale 
Greco. 

275. (^."EpatfjmJlmorem ^ Accufat.del meno dcllaQuin- 
ta, come Tt^rnvoty AmaYythJa , ved. num.zy. lIGeA fa 
%pa>iD?^ il Nom. foo)? . Mi dirai a che toccare il Genit., 
che qui non vi entra , quandoché a fapcrfi il Nome, po- 
tevi di falto venire al Retto ? Ma nò . il Genitivo ha 
perciò tal nome, poichè»effo (oìo gigntt Cafus è Padre de' 
Cafi ; il Retto non miga . Dalla ufcita in ai del Retro non 
ne fie^^ue di nccefìTità ì'Acc.in <y78c ; avrebbe potuto e/Tere in 
ùfoe fenza il. T,come T/jo;? ,Gen.f'<yc)f Trojanus ^^Qc.fooat; 
anche in oai coW Vryìieron, come cdS^eJi , o/o? , du , fudar 
ce. Taf è in Latino, e. gr. il Retto ufcente in x ; che 
or fa 6ìts al Gen come nox noBìs; ora in cis come vox 
vocis '^ox^L in gis come rcx rcgis ec Così in Greco X^V^» 
fe '1 Gen. fa r.uyyò? col Gamma fionifica il finghioTXoJt 
h.vyytèi col Kappa vale una fpecie di animale di una vi- 
fìa acutiflìma. Ma determinatafi una volta la ufcita nel 
Gen , quella tutti gli altri Cafi si Latini che Greci adot- 
tano . purché in Greco per lo folo Dativo plur. della 
Quinta non militi regolapacucciiareyla qi^'à didifcac* 
• /' . ctar 
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ciaf k Itécére |.ÌQgualt fé mar vi opGteronovnék Oatù 
fing. ) t:oiti' è qui , che dal Dat. fìng. tpcaij fot mafi tpt^ 
Dat. plur. ved. n. ? Valemb dunque la Heg. ^^eneralc 
fdie U fola Qeaitiva C^t/ì^j iia ?ad(€ deCafi? | 

wzi^n€e€&rio ricorrere fUbko a ^IJ^oiyC d'indi far paff ' 
%gio^l N^i9itaativ« ). gtulia Mrprimo verCo deB»v ic^v«N 
fligazion det>Tcma ^le dict Mwtf ài Patrio^ ed inS 
mi 4lifitt$ <^*ÙUdi§i»j. lot ufcira ip le^ di Afc^Toef 
flMine,«oiii0^f(l»,< a^li Accura^m pL 4eUa Irritila, <ée& 
b Seqonda, ie duella ^'inta^ c^;ma«darii ài G€ii.i» A 
AfViJ^tf , fi ckWfnioi^va fobit^^e Ja ulaui del Hr<tci;r ^ 
che ei:a diBlk Brixna ; (vsaeadò il ambiguità potévè 
«Sèr4eUa Sécoìidàychf^'iui ilGtn, ift/r^^o àtÀh Quioli 
dieU, tiene in ' • . • ' » > - 
i-*z76. vieppiù citm6rjÉiaÉrì: li nati te g ajO É ttMte» opiniéf 
ne^ che '.dal Cafe' Pattia 0&LÙt9Ìtì^ ,fréAéstbQMnsià 
i recanti Cafi ^ e i»qxi id«r ccm ìk«ì«M 
Kominativor ^ reco fex f^iov^swe!^ Komi Greci; 
come nò ^etp fepàr ^non^'uGit^ iiieeiof^di^ 
cendo t wreewr . CòsH di itóf, , ^yse's^/) puuus^ 

f-ietp adeps^ S'iksetp illeubra^ if^p utUìtas^ ò^etp mamma. 
Vieppiìi ne' feguenti , ov'è maggior mutazione , come 

4v cKuwf ftercuSy ^ ovctp y <iQ òvdpceiDs /omnium ; yiwiì ^ 
tms ywjtu%òi mulur\ o «b? eimK^wi rex^ ce. Determi* 

jiatofi dunque 11 Genitivo, non v'è pericolo che gli al- 
tri Cafi non corrano a quell'andare ; farà un alfai raro 
accidente che qualche Cafo veggafi dal Genitivo varian- 
te, com'è il Vocat. di w yuvtlj che fa ^yw^ e quello 
di uycé^ che qualche volta faccia J um, 

Z77. (5. M«;'c3y, i\cc[if,folum , Gen. //«i'ir; il Retto fjta^ 
POS dc\h terza Declinazione in vece di fjtopof yved,S^vcr 
vel. Moi'-of, Aggettivo, ofFerva il num. iz<^. 

278. (6*H;ì;^fì fsnat . dallo Screvel. vi accorgete effer 
^efta voce. contratta dall'intiero iiy^ei. Quella ed altre 
voci contratte per rintracciarne la Radice, bifogna Tem- 
pre rallargarle, giufìa il(6) nel n.264. : Lar^o Jcmpre fta 
il contratto, altrirnenti quelta voce lare bbe à^ìiyja della 
feconda Conju^azionc, per la lettera Palatina avanti 
come al num. :?8., e non della Sefta, che ha To) puro,' 
com'è ^uì n^icù^éx ^ui ilfucè ìt&UwtM ve^ 



Io lieffo nuTti..78. Circsi pòi hmftmtm di coUfyatfi qiN^ 

fii Verbi in £0), vcd. nuiD. loi. 

(i* Hf^cr4«i ^ij^ftii» fi/Movi ntnios pYtdenf. 

JDal fignificato* i^Kiavi^ non pu^ crederfi Aom» ch'dct 
.in ^ i ni AifDpocio Preter. pcrf. per la Caratteriftica 4» 
die nonTÌtrovafi bi niuti. Pree."di qinU^fia Cofi;uga»oii 
mi sbendò il Pret.tt'f«) o x*^» 9 im ^. n. g^. £à né\ 
mmtì dunque bifogoa che fit Aor. i. coli* tornei^ 
pomic avaiitt«iiil«voIni che iioa Ha il fiUabica «• A v»* 

tiae al Tema, io riguardo nella fìatT«iH>la ai 
ocofxif ià .m^Mriaih al FuM. ru4» da cut diioMcM^ 
e d^tndi pafSib à ni^r^iOotji 9fiei4^ ad flef^»4^ie poi 
Al Tena • La taratceriaiei 4 de!f Fot. f . é Ibte 
Jelbi bnmaCohjttgazioBe, che ha nelFìreAnte una àA» 
k laMiiali, cioè ar, ^; fe dutitete che. nel Ptt- 
Jente.poflh ^veve atm Jabbifle faor del ; con Àr A» 
ligcnia pdLcffico , noB troverete 4Derto che d>bia ahift* 
>mche dubitale^ che vete di «f6£i/>6> , poffa liift 
ÈfM0» colf E pfihnjgìSLcàA tanto fi ponÒM tMl» 

imitare ndl'attiiieiito ttmffikìhEia: voi mroveretè «f» 
fervi; il ibk) uii&i^ colfAf^ d*ftvaati. f In quanto afr« 
la feconda voce pi^pet • oo vendo cflTer qtiefto Accttfat* 
plur., niuno Acco&t. de Noqni fiaifce còsr^falvo il neà- 
tro della Terza , e della Quinta r il Leffico vi dicC eS* 
fer della Terza 99* • I? ultima voce ^ffoà» ità nér 
lo Screyi?lio. 

. aSo. Kcei tùm z,\i}fluj z.àTraauM , Ljffomfue nniverfami 

jDelle quattro voci Greche , la prima è Congiunzione 
"ET y la feconda Artic. prepofirivo di Kvpùu , ved. num. 
2.46. , in vece di Kvpav , per la eccezione al n. 22. La 
infleffionc deil' Aggettivo Tàts al n.122. è la illdfa dei- 
}a voce cf7rof5,Ia quale iVa nello Screvel. • 

a8i. K'flt)/» iiz.'/ Atque-ego ^uidem canelmm . Le 

prime due Voci le ritrovate nello Screvel. La infleflTio- 
lie del Pronome follanti vo iyco ftà al num. 1^2. La terza 
voce fiì'ov ftà anche nello Screvel.; arguifco dal fignifi- 
cato Lat. cancbam , che fia Imperf. attivo . e ficcomc 
ìtutt'dv colla deiinenza in ov ^ e T aumento fillabico ve- 
niva da ruTTcìà : così iiS^oi^ colla terminazione in 01^ , e 
l'Aumento temporale, vien da ^ì» • di tAÌfi Aumenta 
Uaii>04:ali^f o fi^iabìca v.n.2a« ^ ; 
' ' ' ' ' **** V 
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r^z. A^^Xsf H/'flf;cXgtff • labores ^ ovvero arumnas^^ 
ovvero certamtna Hcrculis : Della prima voce ii Gen. ò 
«dXK, Nomin. cc-Sa-ì?^ v. Screvel. Difendendo la feconda 
. voce contratta, giufta il n. 6. delle Reg del Tem^ , t 
facendo WpetKhhoi: ne viene il Retto H'pajtxó/f , come 
a A/^/^c&o'/fff , di cui qual fia la mfìeilione v. n.105. com' ^ 
^anjche la prima Voce della fegiiente Ode cioè il n. 2pqu 

18^. (i. Ay/5V (Té ^pcafias owTBipùfyei , Lyra vera Amore s 
contra-fonabat . Tutto di fopra fi è detto , fai va quell* » 
ultima che è ter7a fing. delf Imperf. Si conofce da due 
fcgni efìTer voce com polla , il primo fegno per la voce 
Latina c- contra-fonabat è anche compofla^ii fecondi) " / 
fegno è, perchè dovendo l' Imperf. avere il fuo aumen- 
to , e non potendo T Alfa , che fA il principio di quella 
^ Voce , pafTarc nè per aumento temporale , nè per fil- 
iabico : bifogna dunque che di mezzo fìa Taumentod^ 
e che però ipam fia una parte , cof^ cantra fia Taltraj * 
con venir fupprelTo il jota ultimo , come nel num.-lf^ 
in vece di (xjumt^aim . Dopo cfferfi fatta la difuniorap ► 
^ .delle parti compofte, giuda il n. 8. delle Rcg. del Tc- 
^ ma, Ti rallarghi quefta Voce s^m iti iip<B»m \ giuila it 
11.6. di dette Reg.delTcma;c^f€»Q«do iln.3i.^ mettili 
anola nella prima perf.cheè %^wfw^ t&mt tm»^^ 9^ti 
^foy . ciò fatto* togliamo raumeÀfttf • ^ capò , e can>^ 
i)iamo in » for da piedi )^eccovi fwrt^foiw womt ^^y^ 
iTTWjpAifl^. ricongiugniamo di bel nudtro la parte xom- 
Mftfnte ow<a: eccovi ii Verbo é^m ^mtm ^ neirirnperC 
n mtn^mtov w ^tg»«ii^wù( mt ^ mitu^temè d\ Vedete aMH 
que il ixo&xo ùa^<rnpmm èìL «t ^ parMt^^Vtrbo dr^ 
moMfiSo come nel nuiii.j^of> 

- ^ 2^4. Qui anche rftfee opportuno del dippiii def li AU^ 
menti , darvene un |ciietale avvifo. DalloScrévehb df^ 
rivolgerete per Ift^fpiegaziotìé^fiMeti immoniti, fe qiì^ 
H wcie riceve o hì^Atmieiitó, come om^ùf vinum fcd^ 
Ub^ loiperf. thti^oK^ non già ^n^ov ; fe il riceve divei^ 
.Itmentetc^m da Imbeo^ le aeMc Voci com-* 
pofle il riceva nel prnicipio, cofltt p»Jt&ti^ philifophor^ . 
$^i^0^6(pHv j fe nel' mez»>:> tome nèlla -noih^i voce 
•f«w alcune volte in principio, > ed alcune volte ia 
imezzo, eoine da mimjbro ^JJjjpL&My èA anch^ 

. mm9m % fe att ^cm infieme e oit j^rin^io , cdm^; , > 

4 . ... 
' . • . ^ \ 
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iv9pÒ» corrilo ^ Mp^ìtp , La pratica nello fplegare ve Me 
fenderà bene intelì, fenza qu), al pari di altri Gramii* 
liei , feccarvi con una lilja di cfefiit>i ed eccezioni « 
Sola vi dico che le Prepofizioni 4tpi c 'Jrte/ non clidor 
90 la eflrema lor Vocale coir incontro di «Aumemo fil*. 
labico; così <bpo0MAtif proprio ^ imi0é»Mf'^ o i^'fMÙ eoa 
Crafi tSfPH^SctAov. cosi vt^ym circumduco ^'m^niym. Qspe<v 
(b k anche certo ché p> yien raddoppieia in priadk 
j^iojcome da proficio^ ìppi'jnDP. ' . v 

A 85. {s*,X(upoi^ ^4/€«fiV, feconda pkw. 4tti!OttÉU^ 
fpiegherebbefi letteralmente Valermt. co» tutto ìlceMi» 
fio foitna qtiedo fenfo i^td ah ve ne anàu^ tm( vms 
cr fimpre in bmifi ora oEròi, Ed ab f%g€ fmfla per voi 
ubìm^ liammapay t ultima Aàdk: non vetdte ckc U 
ta^vud tàntar fid§ diAmt9 , Prdfo de'LUMi ^«ìm fi^ 
glùfica anche hcenxiiire uno da se con naufea e cos^d# 
gno • X«i^«r Ja /piegaxione è ddlMinperfet. E tùrti i 
£ramatici< non fu^nó 4U prteo Tempo dell'Ottativo 
tale fpiegazione , tua però vi ttAttono Preftnte eàhmtcff* 
Noifeguendo le orott éeiPortoreale Greco in Fraitiefe^ ^ 
}i iieghiatno ilPrffeote^ e selle T^p ole in ogoiQotipi^ 
gliene gliaOegjiiaBMi il folo Yaa^deH'Iti|penetie94:qR 
^ Vedete al 11. 4.1 • è^^^ Per vemiir al Tenta, giului i| ' 
seg««i fa XAi/mì^ ^ togliendo ot^ pmpiMr dbli' Otcativcii 
t ^I^Modovi 4S eccovi il Tema XcC9^ giudeo , vde9:j 
ekji fiiiQ0i|trerete neM,effica* t>er (apèie. «li tallii 
, jTrApf^ t NfTffi t vci^mli 

.^jJb^CMci rOittMiw-er^ cbe abh)atepflérvflio^.co!^ 

4i Vàbi . Me fiantomTieoiitfe m , Mvq ^hmkk u 
ehé ha «I. Ndili Aoéjfii paffieì è »|Come il vodefle lo 
fvwHÙu^ ri/fd^Air. é anche «^eN^^Amfto Attico. V Ck$ 
iisiai fia,4iìi direte i ^pefio movo Tempo 4i AofiiAi^ AH 
^ , e qual^ è la roa/iil&fli^ L'Aoriéto ladualHii» 
mA^'oc^ ai y i/l]l^al««99r^ irdi^ Ph^tfic^, u<rp ^ eu^ ^ vài 

già il iapete^. torre i' Ai!uneiito fillabico, ed 9» 
giugnervì «f aviuiti jtifa ^ ùiret&rv4^m^ tuss^mt QuaL 
mmmf^utiirlm: PLf^qt^ ^ «««as , doei' : (|iiefto ora fiiiiMÉ 
Aorifto Attico , cioè Aòrifto i. «ttivo dell* Ottativo, 
del fignificato appunto dell'altro Aor.x. rv^àUf^k; Mia-* 
che non potlo oellé Tavole/' Si perchè i ù^^Jim^ 

\ 
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t'éliofemò % t (Mo it Ini ftniio uftì KeHà.fecond'a , r 
fi^m fiog., e. iKllaxerza plurale. Tutto ii iella è comt 
dkobto. * * 

^ aSt* Aonror if|My . L*ttltiili9 voce Ggnifiet ìMu iw 
ss». La prima ba varie fpiegazioni. o li riguaida- lacon- 
tthiufiow di efler già-rifoJiiri^ a canta» foltanto AAmm 
le: e ^uet Mwr va-^Mc (piogaito Ergo j ojlfguaridà In 
04e^Nl appcetlb, tutie di foggetrò àamiofo , e rpicgacpi 
fktmtint ^ ék ei$m9 ^ o. figoam \ì gtmo ddla Lifa,*^ 
ifiega alioquin yceteroqum, Ccùmiifiqtie là cola fi fifjRa% 
'^jeffipre è m fio! ma ÀiruìerlHale ^ non già come .CjcrìK 
aeiitFQ^rda Xfl0r9f»v,oi^ SUliqumSya^um» f NegH Aggetf 
tivi il Gen. neutro sì del menò che del pia può pr(i»« 
)df*&- per Avverbio, ({uafitunque^effo fia Aggettivo retlè 
dalla tacita prepofizione e quefto sì nel pofitiv<% 

|ihe nel' comparativo, e fuperlàtivo, ed anche; con ricò^ 
ver l'articolo avanti, cosi 'Ju^j^ cclentet ^mx^*^!^^ ^ 
knusy iwxyfwmy celerrìme-; vokù e iroAtt tnuUum ^ 
4 'jrkwr plus , vxéìrop e 7A»r«c plmimum j W ^ùpàm e <ii 
iffèiK prinmm ^ ec. > * ' * 

. xSS. H'pau O Heroes, Vocativo pi., tal' è il Tuo Ret» 
to pi. V. n. 17. Venendo giufta le regole del Tema al 
fjenit. del meno , farà HV®5f, di cui il Retto è Wpas dif- 
fillabo; che perché è della Quinta che è imparifillaba, 
accrefce querto Nome una fillaba dippiìi a Tuoi Obbli- 
qui, V. n.zo. Le recanti Voci in ^compimento di quella 
Ode fi fon già pafTatc. ^ . ^ ' 

•ESAMINA DELL' ODE XIX. * ^ 

• aSp. H z,yìi Terra . Nel LefTico ritrovarete tre Voci 
, ym , e yeuat delia feconda Declinazione j i due uiti- 
xni per Tee puro , fono eccettuati come al n. 22. Tutti 
C tre qucfti Nomi fignificano T^rr^r, avvcguacchè in ri- 
gore fono due , e non tre le voci, À contra^ioac di 
.>M come nel n. 10^. • ' 

200» Nè vi maravigliate di fentir contrazione anche 
ai Nomi parifillabi • altro fi è ne' Nomi imparifillabi 

ffklla Quima puri al /attivo, il conttarie &U Obbliqu^^ 



fxiù HeTcMio eguali di fillabt ti Retto : e ^uefla fonk 
Nomi contratti éi noi fi^ti • altro fi i poi ne' Homi 
non folo puri negli Obbliqui , ma eziandio nel Rtetco: 
ad allora niente impedifce che quella purità di fillabe (& 
vefsiga contratta ove fi ritrovi , tanto ne' Verbi , che 
nelle tre prime Conjui^azionì partHllabe de' Nomi ((alvo 
ia Quarta che contratta non mai fi ritrova)^ ed anche 
nello (lefTo lUtto delia Quinta . Da qucfla contrazione 
dei Recto in tutte le Declinazioni de' Tempi lei, ne nafco- 
no due differenti Declinazioni de' Nomi v. g nella Pri- 
ma che cfce in «e< «d jff , farebbe Epfitocs Mncunus^ 
Gen. EVftÉV « ; così A^rftóf itf Apclles , Gcn. A^rg^É» 
Riufcito nel Retto un doppb Nome , uno intiero, e l'al- 
tro contratto, T intiero può infletterli intieramente ««el 
contratto con trattaineiue, dicendo E^p/jUois ip^iiìs ^k'jrOkvis 
uTTiìkiis . ed E'pfxhf ipiJLH ^. AtìAUs etTtAi . Nella -feconda 
Dcclinaz. >fcf ytf , Gen, yiees y^s . fMAet yLvi mina , iiviàLi 
fim< » ed anche ytoc yU^^fivoia (j^vatuc^ e yìì yin^fjLvù fjimf^ 
Lsi Terza: 6 vóos vùf mens^ vóti ce» ólvXóqv d'TrKlv fi ri" 
plex ^ ctfrK'jn otmKi . ed anche yóo^ uóh^ etTkóoy ocxKóti y e i/if 
fb » clttKììv «7r\« . La Quinta d l]! f.oL)L\irii . Ogni 

uno di quelli* due Retri dovendo crclcére a^Ii Obbiicjut 
una fillaba, poiché fono della Quinta, avrà due ufcite, 
una che crefce , l'altra che fi contrae . la prima che é 
quadnfillaba Wp^^Kitìf^ riufcirà di cinque fiilabe, c poi 
il contrae in quattro, così i'ìpctKKivn >ipatK\&i(y l'altra che 
è trilillaba H'/5«3c\^>' , riufcirà quadri fillaba , e poi con- 
tratta trifillaba così KpaoCkios HpotKXèi . ed in tal foggia 
fi tira avanti . Sia ciò detto per quando s' inconfrano, 
iion già che fpeflb s'incontrino, o che fia in noUra li* 
Jbertà contrarli fenz' autorità di buoni Scrittori. 

ipi. (2 McXAtfflf 5*'?rim Nifja bibit , ptsktuya come fitt- 
ffct] s' indette f^tiKas iiiKdivt fiiKou^ . Gen. /uLiKou^of ptikeuitff 
(jLiKdMQi ^ ce. Aggettivo di tre rerniinazioni v. n. lao. ^ 
^im dal Tema Xlim della Quinta Conjugaz. nel Prcf., 
ma lì Fut.,e Pret. rcgolan fi 'dall' inufitato srJ» deliaSe* 
ila, e però fimno Wo-©, miird^y.ft.^ 

'' 29Z. Tlim ^.ìii'S'pi atuTÙ/j y bibunt^ue arbore 5 tpfam» 
^t¥Ìpì elifo r ultimo /i//*^, in vece di -J'fj^rpfcc neutro pi, 
' della Terra, dal (mg* È^ivÈ^ptov a . potrebbe anche cITerc 
f !• di W iiifpqt, so» ved^ ^«ipét.f ?(rch^ f/fd .i^ieghifi ^ 
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iuntque^e non èiùit autemyd è che pare efTere fpecia^ 
]c fintaffi tra' Greci, per cui da' Latini fi difFerifce ,cic4 
cj\e 'i ^neutro plur. fi accordi fpefTo Atticamente col Ver- 
bo fiag«; tal fintaffi ritrovafi, quantunque di radO| 
Mclie col Genere mdfch. e fem.piur. Lo che aid altre Lin« 
ip» wm i. #fi^p igQoto. Spieganti colati tMii x btiià 
mrhùreSi cioè òmnis ar^or, ovvero quaquc arécnm bibk^ 

•-laomveràilità degli alberi bee. % Il fignificn^ À 
rio cerne dal JUffico; qui peeqdefi pier tnm p cum ; 0( 
ed 0^%p€i 9ÈiÌ9Hé ^ Molte volfe fono ^acticelk rteat- 
^itive^ohe son itieritaho fpiegarfi; altre v(ih«.j|U'fi 

•4]na /piegaxTOM D^iiAa il contelip che fi aegiitb;, é 
€a neir Idìoqsa %n cui fi craduoj? , -naturale e propnaii 
giacclaè non feriipre j* elpreflìonc di un'ldìpwa fi eoirfi 
colle dpr^flìoni 4eiràltro. ^oivtIi*j ipfam^ vedi alla fine 
^el n^(25« Ne' tee V6rfi-appii0p àoa v* i €<rf». 4a>>Éiir~ 

«29|. Iiiloiii9>LfigBÌficato 5^acK> àt\lt Particelle, giuf 
gp^ iiid à pi^^to riferirvi il giudizio di C^ov. Clerico 
^i rea la non poca difiìcioUà di ben ri volare Ie Partiae{«' 
ie. £bcaìci>e nelle Latine , ton dSgt^aryt de* giudi oiO" 
tivi, dai anali lo fkSà ()otf^o argiure vbA ix%àax^ ^ 
Greco, o daquaìunque altro Ltoguagg io in untuttodiverr 
ed alieno. Così JBi dili^orre nella Diflietta<i«ie U.B$ 
If^erpteitiaione SScfiptmt^^ ti §.V[. Mir/i» m.yor ^rk^pff^ 
femumm ConjMnB'tonum & PmpùfimnMm dijfigukén^prir 
ftér muUipUces finf^y fìuius fiftgukf mfcr^Mvajfccag^. 

fakckM mìtlH^^/igmfi^^ quidam firnSma ptemm^ 
^ue ita emtm tperutm mnbiffii^as , u$ iMiii^ fejsA 
snuUigi piSh. Beòréi mi ctdemqtie partituh^ exiffM fif 

Jmwé p Si igfnfr adkiieas ConpèitSwnm' du0 PtapofitOh. 
. nm taìinm , qsis Mdfaic^ fnquemij^rtu ttffmà^ m 
mmsiofiB Latmis fape abfonà ^é^m . Spf 

MiMm qmd lambìguum eft inHttrMb^i jfMdi^U ìéo'étiifm^ 
ìuM finfum fleBfS' . J^qmmque té tmvertf^ , urgcris ì$t 

« 4in^0$ e» mkitt^ém diffitiWmfim eà.imo^è mnè 

Jraèfpfitkni fefe expeJhki ne9$fe txptdìH . * 

^ 2^4.F^(imdi e^ffaVm ^niumConfiàiSioftum l^^ 

^murrifpit , f Ckr. t^Uh èfiims LJCXUL /ignificaiiéus. 



fitarum fuiJem phmfutis tJI Ctftristhus , ta OaifiàMh 
nis iMM ET . Sè tamen uH^tte Et vefttretmi non nuf» 
do nibil effet nmibtis Lathus inHletakiltus , fed i$mm nU 
MI obfturtHs « cwm mon permde'/h L^t/ms m dkas Et» 
im vero Atqui , A ut, Tamen, Certe, <^c, 5"/ mmem con*" 
iìng/tt heìtm tjfe ^mbiguum , rte^ue tamett aàhtbtri mUé 
th^do pojfii CpnftmBw Et, ^uod ntdlus inde Latine exkr^ 
gat fenì»t\ ad altam nrceffarw devenicndum efl , ita ut 
prò dubfo fH^ Jf^lpe^fo fenfu , ccrtus ac definitus legendtis 
prsbeatur, -Ctrttfmenim nobis cjìGentes omnes eodemmo* * 
do oYfffionem fuam non conmclcrc ^ nec eodrm trntiationis 
filo^ loqitcntfs nìduccndas , fi rarum ingcràum ad àmuffim 
txpYiìììne veìnnus Objervavit edam hcmo dotius 

fape eas ParmcuLis abundare , aut deficcre , quod quidem 
Unnuuìerts irìàubttatas exemplis comprobavit , quamvts non" 
ymlia interdum pojjim indubium r evocar i, Nam ubi Junt 
loca , in cjuìbus nnllum efl dubium , quin abnndent , aut 
j'upplcYi dcbe.int: fune inquibus haud levtS' Juboriatur du* 
^itatio qu im antmo excutere ^ certa coqnirione veri fenjufj 
fion eft fufu/vis e trivio, Hjmmi piaciuto riferir queito 
rnn brieve paffo del Clerico, sì perchè collima alla in.- 
4EÌdente (piegazione della Greca Particella S^i , per vi- 
A^ame.nfo tradurli in Latino; sì anche a far comprende- 
Te la difiìcòlti non poca che s'incontra nel ben rapprc- 
^ntare in Latino le Particelle Ebraiche, di cui un Trat- 
tato, cioè de Hebraicis Partitulis , da qualche anno 
tr e ritrovo incominciato \ per ferfe col Diviap ajiuo 
ripubblicarlo a fuo ìtmpo. : \ " 

^9S' ( Ti fi^i ptatX!^*. '^oup^^ wihi cdntenditis 
^amtci. Là primà^ voce «r vedetela al tui?8. E poithè U 
neutro, corri e iidifietipregafi anche avverbiaJaie0te,befi 
atiche gli Oarebiie .espropriato il Ctifìquare ì quannércmP 
•'^i-a feconda, voce Uot vicn da5//3i ptr /ipbarefin ^v.nn%$^ 
W^e^* ha Mèco l i finale per l' inerirò dell'altra vo- 
te comiikiante davocàle. f 1^ prima perf.flng. del 1^ 

ttmici nel Gng. itdàfiai'anfkus fodtdis'* 

♦ iS^. Kfttf^' ^0.om '4imp^^ 

Anche i Latini adoperano Ipfc prò' E/^o^TUf \Ue, Ka('|^ 
compòfto dalC«fii éì avi^ Dativo^ ^ I! Gen.di ^ù^^tk 
tè *ftfiKovw ili Retto Sf\»i^ i^-e ^ , Bartictp. pref. come 7^ 



, . - • , 

[fmiv vffet oy . Pei* gii^efc al Tema ùUhmo gfMk, il n. 
5.dcllc llrofe dtqppo jftejfo Cé€^ ftà ai primQ Modà fatf» 
40 i ìUk»v^ 7vnr<n»y fono Prera|t lattivi ^del Participio »co4t^ 
Alitare ai Prefeoti attivi "^elTi^imo lor Modo^ rinverrc-* 
»o 1 1^ eéJsiì'^mmÈ^ f l' interroga va.4f Qicc| 
è coae U^sioftro p^&t<ì e virgola 



ESAMINA DELLtOtìt H, ^ 

AMtaft qnsiAe piatica daik due Ode -anlecedefitl 
^ aJziàm'Ia ihano d^l |iofaffe^dl qual Dedtaastoae.ui 
cWcini Nome» e di quafi Conjugaztone ctafeun Verho^ 
' Y97.^fcm Xfpfle4tt tjstvpotf . Namra €omua $awris. ^t^i^ 
beiY fi fcorge eflere imparifillaba , poichi niima delle 
quattro Declinazioni parifillal>€ efce in if. ^vcrts jptcrnft 
€ t)iù. comunemente coir £/>/;7ow ^ycrgof,ed Atricamente 
mutato VOmtcron inOmegay v.n.i n. L'Accufa- 
tivoje Voc»dcJ meno entra neirecccttuazioa della Quin- 
ta^, véd. n 28. ^ XÉ/>rt<7» v.n.95. 1[ <7ai//)0if che è della i^fuu 
He' foli Dat. della Terza; onde 

5 "a 98. O'irKots S^' iS^axcA/ Im-trot^ ungulaf^ue dedit equis» 
la voce di mezzo, tolta la v finale, è Aorifto 1. come dal 
11.172. ^TQacliaj^ è conl'ueto^di metterli in fine, così ai 
Dat. plur. ufcenti in o-/ ,com* anche alle perfone de' Ver- 
bi ufcenri ini, qualora la voce d'appreifo incomincia da 
Vocale o Dittongo ; più però di rado quando incqoiia?- 
cjaflje da confonante, o che termini il periodo. 

299. Xioìoù'KiLuj \o(y(voi< , Amai yjtcyL o^ovwv Pedum per'- 
niàtatem Leporibus yLeombus hiatnm dent/um^ln riguardo 
alla prima voce, nello ScreveL folo & ritrovate to^^Wcìc 
A^cuL pedtbus ceUrem^ex nri$ To^òf Pes^ ed (^kvs icos 6 cc- 
h^, Tadratto di quello Nome è, ifo^ofKHUy td anche troi- 
ìctfKtot , o .Tonicamente oroScifìtiit^ ì^s pedum pernicUas . ^ Xcc- 
yeàot^^ Gen,x«>A'if, Nom. Lepus della Texza^cièf 

anche ritrovali della Quarta 6 Aecjm hee^^.v^u,*^< 
Muffi Lecnilus. ITque' Dat.pl.'thc'cfconp in if(yi,prQinpih 
^ono dal Dat. fingol.ow vcd.Tj.1j5. il RettoA«W,oMPi;. 
% yj^^v^ pifo X^V^^ v.Scrci.ii rfi»7z»j' , Ge%£i^g. , 

il Retto il quid .«Qm Mite ece^i^sftl .d<iii| 
QQìixta^ come, al n. 2p. e . jop. 
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^oo, Tois ix^vffi m ptixTop Pr/dius miiatuii facultMiem^' 
fv3c/^i (i conoice cffer Dac. pi. della Q)iinta , poiché qu^' 
.fti foli efcono in ai nella forma regolare, eoa porri^ 
ÌL Sigma avanti \\ Jota dtiPD|t.iÌQg. ; qui il Jìat.Ung.è 

Mvi^G^njx^yH^ Uomax^^U come ffojus v. n>t^ % Per 
1 uittosà voce^ mwof è io (leflb che m^sr mmmtìé^ 
mmm naiaium^ mattmdi faeuUatem il nuoto, il nootar^ 

andare a nùoco, dai TenaNfl». che vi i aneht fny^m 
mOÈ* Fiit.i. n^#f Prdt.yw;^. raipaf. fCMi^fiaki ^«c, 
«g-tfi . quindi ifaroy , « . ' 

gol. Qui una riHeffione fui Dativo . Tappiate che ogni 
Dativo ila dei oiano , o del più, o d^l Duale tm il fuo 
lìM o intiero, o focto^ritto^foitofcritto fòlaiiieate,i)(la- 
loca gli precede uaa delle VacMi lunghe Bta^ o Om/gai 
acquali aàche fi. aggiiigiM Alfm-^ poiché tre (ono i Die- 
aoqghi itnproi^rj jr, i^,/ v.ji.5. Però qvkdtojufa allo* 
fa, U» tiene fottofcritco , quando T articolo prepofttivo il 
Ctaac anche rofcritto^come farebbe 43» tum$t.nft ^iUùl Dm; 
Snp. della prima ,« (ccofda Declinazione . I Dat. pl^lèiia 
Qumt» fmkpm mkSigma tJo$a aé. LeParìfiliatie m 
fanM a ,cioÌ Ugma in fihe,€/ar« avanti} che iie*N» 
ani della Qiiarta, il /ora non notando eflcie intiero, per 
tm Vocale lunga, riefce pere» foijprìtto.^oosì come 

^2. Totf ^9iM$ m^m^m MalAia v^e, Oj^m^-daf non* 
ne ^nof i it di genere netitro « che lo &tfevelio ftit)ia 
pimtnutivo, fbiegàndolo AtMcma^ pifovenientt da iif^m 
Aos i Avrs. Perlochè w opysois vimSfdi letteralmente 
fpiegherebbefì fecondo lo Screvcl. Agli augelletti ti yota- 
re* Il nodro però Barnes ha fatto , con attenerli, 
^ da creder^ , agi' infegnaonenti de^ Gramatici che non 
f<jy,ma lov ammettono per un de'fegni del Diminutivo, 
di cui ne toccheremo or ora , ^ ^g^Ta^At dal fignificato 
volare conofccfi efìTere Infinito Pref. medio. Avvifo che 
lìa Infinito Pref.med.; acciò no*l confondiate colla ufcita 
in «^ctc deir Aor. i. Inf med. ,da cui doppiamente (ì dif- 
ferenzia, sì perchè quello fignifica volare^ e quello vnla^ 
vijfe o volàffc\s\ anche perchè quello farebbe sto cT-ccdeM 
€X)iStgma avanti cc^cii, che è laCaratreridica del Futuro i. 
da cui ogni S.ox. i. attivo , e mcd. dipende : e quefto 
6k 7m^m QOi Tan^SLVSLOÙ «da^^il qfiàiTaié non oui paf-* 

"^a 
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fk per CaratterflKca «lef Tat^ o & 4«iPA0r.if Rkhiatr 
matevi a memoria il detto oel a:4o.wca laCaraiteri* 
Alca del Fut, olia dell'Aor. i., come, hìvo la quinta 
. Coniazione ^ fempre mai è Sigma o folo , o rìnchiufi» 
nella lettera doppia. TttmiSku n^to A elTere Infin.PreC 
med., accib circa il Tuono no'l confondiate con "rsiudt 
feconda perf pi. del PrefJ^dicat. aàed. f Anziichè, bada- 
te in tutto il Medio, /alvo il Prct.che regolafi col Pret^ 
atMvo, ed in tutto il Paffivo, falvo gliAorilìi, tutte • 
quante le voci de* Tempi dell'Infinito fi formano dall^ 
feconda perf. pi. de'refpettivi loro Tempi che fono nelf 
Indicativo , con cangiar foltanto Te in cu , come da 'tts- 
mt^t in Tsmòcu . potete cbaj:irveae del vcfo dalle T^? 
vole al num.ói. e 62. \ . . . ^ 
• j»o^. La'Formazion dc^rinfiniti è faciliffima , e ve J9 
mortro. Nell'Attivo fono tre ufcite cioè ed iveUé 

<jueft'ultima è dei Pret., la feconda è deirAonito i. ,e la 
prima è del redo de'Tempi . AI Medio fono due ufcitCj 
la prima è cmm del Pret., che è la (leffa del Pret.attivoc 

f.faltra è quella che formali dalla feconda perf.pl.dell 
ndicat. con mutarfi s in cu , come fi fu di orsTa^g in 
sregair^du . Al Paffivo fono anche due ufcite , la prima è 
mvtu degli Aorifii,che è la fleffa de' Pret. Attivo, e Med. 
cangiandofi folo il primo £ in tf^c l'altra è quella ch^ 
forroafi come la feconda ufcita del Medio. Tutte le u- 
fcite in fomma di qualunque Infinito fi rirtrin^ono a 
quattro , cioè eiv ^ eu ^ tv<u ed m'ca , e quella fìnalmente 
tht formafi dalla feconda, perf. pi. ddl'In^,, Vedete 
guanto fono facili ! • ^ 

^04. Voglio prevepirvi un dubbiojchi sa potrete far- 
mi .e perchè mai , mi direfle,efiendo Infinito A t^ 
fi ha piattono piacere r^orrere ai Medio che {)ùò ave* 
re fignifi^azione Attiva, e PaflTiva, e. non ikr piuttodò 
ufo della voice Atti va, che efclude ogni dubbiezza? Bi** 
(pondo che srsoKdttc figaiiìca %»hre d^l Tdma VlimsfUKt 
inflefibfcome nel Héioo. vi è/^ochc JU^f^m , e Tìiroiiat^ 
«fd.loSoiev.4 ti dove il fuo Attivo TTmim»! Wii'nivyy^' 

r,C^«ira^.iignificaBO PitndoyCX plico llOfI gi^ 
quantunque poi Itata ii (b0e \^ lignificazione fi vd^ 

2 el l'Attivo.- bifogna riginirito' piiittofto la cofiumanim 
s'tHMpi SciitMi ed sra^imiyll 01^9^ fi^^ 

' » « * . Itai in 



{iti a^nreiffia fi Medio icke l'Attili. TQliAorifti^^ 
Medio -qoaa non mai fi adoperaao a (jpi^re U Pa Avo^ 
Ta( -fiam un Verbo Attivo uvA un Mpifkato Wff. , e 
fi darìt iier V oppolb , che «a Aorifto Pafs. fpieghi ua 
Fl%t. Attivo. sa qucflo, fona è che ci regoliamo da buo- 
ni Autori Gred «a fin di conofoere la vera indole Gre^ 
ca, la quale ècefto che ma fiappveade daTiecetti me- 
ri gramaticali. * • ^ 

' ^05. Tocco ora i fegni dei nome Diminutivo. Quefti 

0 fono di Oener ikiafi:h., o fcmm., o neutro in quanto 
alla terminazione, giacché per la fignificazione neguo- 
no il Genere dei Nome da cui derivano, ovvero la idea 
marchile o donnefca che vogliono efprimerc . Diminu- 
tivi pofìTono darfi o di Nomi proprj,o di No,mi appel- 
lativi. Qtiei di Gen. mafc. farebbono in ài come 6 Ko- 
Cfiàsi Cojmas da 0 KÓa-fjiioi modejìus, 6 Qé^S'óti Theudas da 
©eo^oV^s Theodofìm . 6 Qcàfjtùs Thomas da ^uufzciai$i ndmi" 
rabtlts 5rin «Si come 0 \i^at^ lapillus da 6 hiòoi lapis • 
^ In ìtvi come 0 ìpùm^dJi am»Yculu5 da ò ipcoi amor, ^ 
In ù$; in a \ in i;X/$; in fAiV^ come ó £iiovòi Baechulu^ 
da Atonjeriof Bacchus ce. % In ; in '^^^^ in in vMf; 
in vAoi ; in "mi ; in /^^^ ^ in ; ed in tff%ot, Efcm- 
pj di taluni farebbono come 6L,mKoi Zoilus à^ ^esos vi^ 
vus . 0 Xa^voi Charinuf da n X^^* gratta . 0 Miyi?k.oi Mr- 
gillus da fztyet^ magnus . 6 }tu\tx*'of caitculus da » kvKi^ 
éalix ,6 ctu^pco'7r{(TKo( homunctdus da iv^pGùiroi homo . %ln 

in eav'^ ed in 6; , come òjAOù^ctiv ftultulus da 0 pLcapós 
ftultus » 6 y^\oL^cà9 ramulus da KKuìof unnas» ù\i^ttz^ 
Sappho da '^di'jrmpet Sapphira^ 

ut. ?o6. Quei di Gen. femm. farebbono in<^«;in uAet\ ìq 
^vtA , come il Xlpti^iAtit PraxiUa da w ti)puiif aSio , v K«ar- 
iyAtt Ctefylìm da jì x<zir<ri{ licijuifttio . H'e/ci'i'tf Ertnna da 
W "c^* ir In fl^yir; in i^^^^in tx^ii\ ed io im^coiM 

1 To\ix^9t UTbfcula da é Tohts urós , meuS'hKn puellula iské 
^tUs ptièlla, fin ee}^i<;\tt uxis^td in t/A/« «cotte ^À||pi^ 
Ìiì/2lkY^ /imnryllfs da v «/n«/)flc /òWtf . IT In «i' ^ ed in «i, 
come T*4<i'V Hypftpy Itila da T^^m}^ Hyp/jpyla^ éè^m^ 
ì^ti 4a oeVofg rfAT. 9 3mm' T beano da « .@M i>Mf .• 

Quei di QtmtWSkxo farebbono caifota (9^ 
^io , o coli* Alfa pppur -caU' Spfibn preeedente il Jot<^ 
fCf i»«a|HlO «1^, ii «MT) così ^ %tpd^m fueilulii 
p da 



. da n xof V puella . yvvtuov mulierad^ da 
iÌ3^5-«of doltolum da «^^'os dolium, 
' ;?o8. Si abbadi qui a tre cofe, la prima che ua Nome 

81 volta vclte più ufcite di Diminutivi : e che da ua- 
iq^inutivo pub formarfene un altro , o più . Così da 
If > mf» puella può f^rfi 4 K^e^ency , ed anche «td xo^mi' ^ 
x^e/edrxir idifcoade wMo^ffxm'yt da xoqì»^ proviene W koì 
' eii^tw^i c 1"^ Tcopéjr^pi^: così da sroXn^w jft^jitf G/t//>tix,^^i^ 
viene toxix^iùv panittla Civìtas. Così parioiefite da H(J^ 
^^nètfikus formafi Ifutmov^ i^MiéSM^ ed ifjttg^ie)tQi^ . ^ L'al^ 
tfaca^a^dbaUbadarfi fi è ^ tum MM^tmo ncàxdsL ùmi^ 
K i€lR«l^ptt<^ de' QùvUpttivì i^t^pw dì ièna c te (ìi ' 

itBajMoMt» di argento; e geoecaiiBMte ogni danaro, di, 
^uftlifUiV HifCaUo. W ^ahi^^dumm^ k> {ieii^4ihe 9 
Iwòf, 49 tfiiyin» ^r^AT, lo Itèfro di ff ^toifim M§,iU pitp. OMt 
tdc i&tfCar non li i(M|0k.già Diminutivi . > 
.1 Wlsna «dvUUiina fi è , ckit^fkifcirehibe |noIt<i 
|pi0^k>9 the ^ue^ Diminutivi di Dónndf. ù tFadacejSfera 
i^o^noftri graiiofi Diaiinmm in Italiano. A tal m.otiv^ 
mi i^n fi^gt^ av vertiMiiiie^ del C«i.Mfttfei ne' Tuoi Tré^ 
évnfifi iàdia^ì alla fà^, $^ iMMieaSonedi Éuftifcbium^ 
jBbe traduce ^«yioc^/V^lfip^ se «flCMh;i Egli h ragiDae: pei^ 
fhi U dire Eaftqchiot come fi fi C9muiteviiél0y,fit àAfffOif * 

Dimmaifvi firmati aUa^Cjfìccg m^NmmdeUtt donì^i^^ei 
fmAe difymittili^ prefi dal^v^eiin ufa molti, Pl«u»ie<^ 
ìì éfe lmania j? fa Mi^|h^u«i , ci&r viene a ilir BruocCt 
làv-JHf^, fà$d fmmma^ della Un ffia Greca di far da yWf^ 
F^KMritoi»<^^Iy€ejdum, /'/rr che fi aceoflino i Francefi^ 
qùmédo per Margheritina^ Margor, fanne Margotton^ 
altoxfeeifit noflre farebbe ingrandimento. 

flQJVm^w^^pùi(Taf ^povtjfjut , Viris prudentiam Apìcgii co- 
irrigo Stefano ; però Giofuè Barnes traduce l^iris ani- 
$nofi$aeem, & bellicam virtutem » Quel (ppovtfiiA tragli al- 
tri fignificati dello Srevel. h^Cogitatio^ Animus. Stefano 
adopera il primo, cioè il retto penfare, il prevenire, il 
fi^v^ej^i.OJ^ 1^ frud^AZ|i^€i4à .ia frcìùdòia^^e quef 
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^oprio -affetto alle cofe ; il Barnes ufurpa il fecondo 
cioè ranimofìtà e'icora^^io negf incontri . Proprierà fo- 
lio quelle che convengono al vero Uomo, che dicelì in 
lat.A'/r, ed in Gr. Ay>;p ; non qià a qualunque Uomo^ 
Quindi trodoto fAt^»i;iamente diffe in Pvlymnia : to»^oÌ /itc^ 
^v^fWToi 1 òXl'yoi y oti'S'pii multos quidem effe Homtnes > pau* 
€os nutcm yjros. veniamo ora al noltro. Dal fi^nifìcato 
di Dar pi. fi feerie che quelia p in fine fia dippiìi. ved. ' 
il n.298 Lesgc però aliai meglio Stefano , ed altri Tots av- 
Speiffi^ per la naturale da noi additata nel n.217. colta- 
amanza dc'Gioni di f^'ufcire le voci in vocale , e non 
in cfònfonante, maggiormente quando la voce in appref- 
fo comincia , come è qui da confonantc . Quella poi 
.ufcita in eeat del Dat. fa dedurre , che 'J Nonie patifcc 
fincope negli Obbhqui v.n. 54. ^ ^poytffji^ è Nome de- 
rivato dalla prima perf. del Pret pafl. wi<f>f>oytf(jiou ; (ìcco- 
jne dalla feconda irtippoynatuL ne viene ^póytfan lanif^pri^ 
gientia . quedo Pret. pafs. dilla due gradi dal Pref.att.,il 
primo è m^póvnKct^ il fecondo è pfxfyfu , e quello cak dal 
i ema che è nome <ppiy pf^òi n mem ^faptentia . fin quÀ 
Mahticamente ) e poi iomàt veniamo^ ritornafi finu^ 
ticamènte ^/>-^, n^w»; Fot. ^pmtfm/^ Pret. alt. «ri^ 

Cquod daret).«Lii prima voce ^'èDar pi.pone da bamla 
la 9 finale , cone ii^lkL^fbsmmo . ti Dac. éclla Quintu 
Decltnóircir ^eve in^i^non ^ik ii^kott ìkiorvi ladoppia^ 
% in n^i éntcmo h c alla fiudto uliina »,ed iU al^ 
]e prece&hii reilerà Fnc/eax.mc^iidoci Jota del Oae. 
fiag* éa cui il pi. fi (ottti^L^faiSiwpatìUr iiCafo patrio é 
r<Mwin», il Retto r«M} J(^f///>r* Mf direte, che è. troppo 
«lontano^ e Atatagtiiie il Retto.^ e perciò- rirpondò ckt 
Mio SMv. ffOBMpete ^eT-pitiictpio gi^de ajuiO) aarò* 
fft vi porta iaryéce fnfim >teiiMi(iV^e da donde di^v^éì* 
ga. Vedete anche ìk notaio ^ n. »75. RitorAftsao diio» 

S[tté. noi finfeticAmente, diiFemo-rw • Gen. ytweumtt^ Oali 
mg. >eùiiEifcl^ Dat. pi. yamt^yC colla r in fine l^ieSiMf* 
^ latorao aHà IfecondarVoce, vedi rirfi9*di a^i9e^ed»>^ 
9ello Scf«(p.fignifkàad6 tumi etreNofi^ f FnticalieMiM» 
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«fi, Ì99i MfofJMf ^ fii , fii<re , fjtifdè , fiff^oifj^f non , 

Ste . jjlicirtt fffimime . 1f Per la tcria voce vr' vedi lo 
eflb Scredei» % L'inUigia tiene anche la p ìn fine , in 
vece di mx^i la prima perfona Sx^^ comune airiroperf. 
ed Aor. 2 . , tàlchà puotefi fpi«gare haMat ed /&^éM> . C^e-: 
dtie Tempf die devono pónar l'aumento, in cpieA^ 
^jertio «pt^ il teoÌBOiib particolare} cioè ti che dovieti» 
Ite cangiarli in Eta^ CAngìafi in ved.li. 284. 

? Tr oav Mdi(r<; ìHocAoi^^l^sd igitur dat {i'\s^)lP9d^ 

Arr fvi^ii^i' ecTToiPW ' Injiar ( eft > béiflarum. 
qmniuìn i'NiRff /ft'Xtfi vifii^ ^^tima wncit etiam (er^ 
;^«f , Ktff , K«9uy «r^i • :id^fiie /^?ff /ti ( ipfum ) ^ A 
fiur Mfiiw» ^./f Dette quatCfoi mei del primo verfo^ 
^frimai i fecondi, e quarta ved.ScreveL, la terza ved.n. 
téf^ M'ftcckidOs^e .ta^ vtrfM» ì0té^hi^''fmA^^ 
# goveme fempre ilGenitiirQ^ediiiQta fempremai qaat- 
cfoe altcnMttitt oppofiziòtte, pereriii(a»Sòì)e» o^ compara- 
mìoàt di 'cofe, che i |.aiiiii rpiegano* Pro ; fia male 
Ì|r'%fitfi6ieÌb9e Ififtar qui bene appaila dal Bamsfio • 
If il Celi: dai i^eoc^ di M^iJW è m9vlh$^ il Recto 
mtk^i'j Geii.l7W} Dat.#i;GÌBBipLil'«»r;Dat: fia0t..ieL 
NeHa voce ^yx*^»^ 1 Icggefi .Quel >' alFluM la;^ 
tema Matiiia x 1 ved. 0*7. Il Gem dd meao di qne* 
Ha vooe è «^veo; , il Retto «>xds «29 « come a 4^;^0i iieL 
st r^ir ^i; «nrcM^ ed àtmrs^ fi e fiivellato a! ii:aSc^ 
^ Nix$è col jota ioferiteo air alfa vale t^'ur/r , altrameatì 
Wtebbe^iUi vècè dell' Imperativo vtncé^ del Circon^ 
AeAir'Miad»;v^ a. ^. e«k» Screvel. f Le Particelle ìt 
Éài qui affai vivamente dal fiarnefio fpieganlj Qwtnimà 
mèam. vcd. circa il fg che mai dicemmo al nnm. 
fd In appreATo. f aihfpoy dal Retto ct^ttpo^ 6 . ^ «tti;/) t» ^ 
vedi i tuoi bei derivati nello Screv. ^K.u\tf ms ucrct let- 
teralmente Pulchra aliqua efsens . che con proprietà maq- 
ftore di Latino e di fenfo t rad u cefi .-y? qua Pulchra cxfiflit 
fi qua Pulchra fit , effendo anche di Gen. fem. ed u- 
fandofi fuor d' interrogazione > Vale aUqua. v.n.i38.«<7<c, 
Particip. pref. attivo fem. di corne al n. 194. 

^i^. Della Prepofizione AVti che regge il folo Genit. 
non tralafciarao i fignificati, sì confiderandola fepaiafa, 
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Separata: vale Pro in fignificato di vice^ loco ^ e.gr.^S- 
^iaif oivii <ii ÌTippttfjLxnDf m^€Ì7<£, Pra:pojitio Pro Adverbio 
fojita^ jcu vfce /ìdverbti ^ loco Adverbit . Così anche il 
iiotlro palfo di Anacreante,ove dal Barnes aVqn' (picgof-^ 
fi Irìjìar. % Vale anche Pro, cioè a favore, in* benefizia 
tivjì aìf Ci^rìific^Fro te. 1f Avendo anche il lignificato di 
centra , potrebbe fe'l contelto il richiegga , tradu^fi ezian-» 
dio contYrt 'tf. ^ Pcr^Qomt àvt viiipats Per totum diem, 
% kv-u in compoTizione vale Pro ^ ideft Proptcr ^ come 
évmx^^^ Rctributio prò gccepio beneficio ^ vale Cantra , ed 
anche Par^ a^unlis fecondo c\^i fiùiro richiede , com^ 
dvm^^ contrartuS'Deo^ ^ ^quipmrsnduS'lUi^S In kio- 
^o finalmeate di Avverbio*^ tomttmif^* ^-ei ivh^ i^m 
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3^14. ^pas TOT pof^io't Cufid^ alifuamk itUer rofas^ 

V Di E'pc^f li è detto ai ii.«r|«9^ ^^^^ 9ggmngo ciy 
dori va dai Tema ipetoj aim^tuMo^omitEpeiff 4^01^1 C% 
.Jptdo . f W«i ^ndo ? Trovi i^b§iMmà^t K GmX^9XMÌ- ^^^^ 

diilinziohe 4v ngnificato datia varia Gtuasam A accea* 
' to chi; ha doiefta voce ;qaaarttci|ji}e il oapraflnt p at rab h ff 
iiinche dìvifario. f /ojWi Vifrfr.ro>#irt oppure '««piiaÀ^ 
ehc 4 pià teeierale, ^«d. nettp Somiak i-agnificati vaif 
.,4clla prepK>(izioae ti^tfae aoi ota-tiftacheremo. 4[ Cir^t 
#a lo fpirùo denfo fo|^a la oOA^tntaata p po^Qiiri ved^% 
KAiQi^a vpoe è Dat.pl, o per mègli» diretAblativo^ 
comt ik\ IL 2^4. il 0«b.fa /^a^il Rem Siuà^ 
. /tecicaoieiìte W-^-^r , 'Oi^n. Dat. pl.^f ,e Joéicarnen<j 
ie Of^ ii«d4^ Sé lai opporrai il iL^j^o^. c»v€ dtieaB 
clieje ^uattf;»^ Decliaaz. fiarifiL iHwaB il -S'jCìm» foi/«- 
ar «yaittit & dQ.v,e'alla Qiiiou ti Jom «ra A'aiigDdfe al 
Signpà^ ti^póndo òhe quella aia la aomi^iale «fiuta; ma 
tifili Itti Jpiik» dialetto quatotunque Ajùtm fia 4\appiQ^ 
H>,non lafcia d'averlo anche avaa<i tielhi fbmavbn d4 
dittonga, iarebbe nella Priora Declinaz. da ko^tui ytti" 
99Ìvif ^ tdvHot^t ed rt/VrtWi nella Seconda da M^^cuf , 

Uiwice iitq|j[e d«illa pruna^ 6iip^^X€riL4 4^, h^2%i y Koyotaù 

' ' Però V 
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Peli) laQuhit» avàntf il a-i non mai hii^e&ojota fbr** 
madte dittongo, tanto fe iìa*comune,coine cu^^ potai <fai 
mmp^j ql^Dto fe Ha Poetica, la quale, fócrnafi dai R^tp 
pi. come ip^pwff^ dal pLdyi'pès. 

^i5< Ecoovi i fìgnifìcatt varj della Propof. che fem- 
premai regge il Dativo » o valende Inj Per , Inter ^ oét 
cfprime alcuni eleganti modi Avverbiali . Per efempÌQ 
'Ji'àuìl in p^eritia j sV po^ om in rofis ; fV vaàSfi^ifi» im 
fchola . ESr inter ir intet rofas . £V imì 

lipup\hebsiicr$P€rfilìum mbésUeutus r^,, ad Hebr.I.i.chei 
iolgato Interne addett<«al teftoureco ci ha fpicfiato^ 
Umus e fi nobis in filh . f I modi Avverbiali fono «r eU . 

infummé\ ir thlyoi /immoHmiir xtkì^ cirmm^ um 
MfHCj m umverjum^ nullo prkicrmtjfìi ; ir •.Ij^^tTr^ ta» 
$tmif\Ì9vretp6S^^ ùtiiér^ii^ mfsfB imcrea'^iv^ qumndo\Ì9 ofi 
^fmfim in prafinti^m grafeniié. if.Che fe tàl fiata col 

Genitivo veggafi queftaPrepofiziooecfi é percliè Di 
fappièflir quel folmntivolfoihe tìbe andrebbe alDftt.co« 

ir Mp^yit^ in Diana fup. hp^ temph. ir dym ^flc£^a • 
in Divi Fauliy fup hr^ohMS Epiftolis , CG 

gì 6* K9ifi»(ia4ut u0^rTù» Dornuenfim apiedam. Ka* 
fufKjiAo è dunque AccuC fem.fìng. del Partic. pref., di. 
cut 'il Gen.9 xoifìmfà^f ^ il Retto xoif«aif£c^ , il mafchi-- 
Je ìMiiiaii(u/-os ^ che ha. il fem.v, il neutr.or . con torvi 
lff^tlfcfta in ya/, propria di quello Participio , ralla 
fet* fi in vece di , in cui efcc il Pref. medio, o fia 
^aflivo ; toltovi il , o fia fjt,tiu , fefta y^otiia , come m^oi(*t^ 
• «ved.n.pS* eico. alla cui norma infìettefi K(?//A«(y eh© 
fignifica facià dofmire -y il fuo Paffivo, o per meglio dir 
verbo Neutro *fignifica ^iorwj/o, obdormio, % yLtUTcntp ha 
il Traduttore meflfo apiculam ^ non che la voce Greca fof- 
fe diminutiva , ma per additare la picciolezza dell' ani- 
maletto, per la cui puntura cagionoftì ad Amore un do- 
lor sì grande, il Retto è ^i\irm trt , in cambio di fjti" 
><to-<rce alla foggia Attica v.n.2j7.II nome Greco /i/sW- 
<Tci è più efpreftìvo di Apìs^ poiché formato daiAiKi^mf 
w mei, che è'I fruttò delTApe o fia Pecchia. 

gì 7. OuK H^zAf , Now vidit , fcd vulneratus 

. #W .vac« ùuim '£óetica 9 in vece dell'Attica h^ì 
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non , tt^tLv , f oltay i la v finale , qucfta terza pcrf. delP 
Aor.2. fa nella prima nhv^ ved. nello Screvelto «V per 
gtTkot Jèdy e^vèif, il fignrficato vulnetatus efl fhoftwci 
che fìa terza perf. (ingoiare del Pailato pafsivo; dunque 
• é Preter.» od Aorifi.2. , od Aor.i.: non d Preter.st per- 
ché non ha geminazione d^avanti , vedi 0*58., ^ perchè 
non efce in rm% avendo dovuto dire «tfarm ved.ikTy* 
Non .è Aor. 2. perché la penule, é qui ^quMdochè la o^ 
lacteriilica deirAor.a* è aver la penult breWèt ^c^- n-54« 
Dunque farh Aor.i«,di coi icaratteriAica avere il nell' 
tiltioia fiUaba. Onfenriamo oif al iiiiai.2Ò4.k Regole del 
Tema colla Tua Tav, ivi. Primieramente, giufta il m.Zm 
della (Irofe, da f|4i^ ^p€r^• fi vient prii 



flecf.edsp^bifogaa (àlir tre gndi per giumbie aèl*emal 
li primo gr* è dare quefto Aor.f.pars. alla*ierza perf.del 
Tiet«parsMche diceaavf'iiTaK ved. 11.75., di cui Jafeooa- 
.ia perC è e la prima ^mpua . Talcrogradoà 

fOMf queRo Pret. pafs. aJ Pret. att. «nrfofx^. il tenaci 
ttkimo ^.è il Pref. e poiché ouciioèdìiiifiuo^preii* 
de permf*c per Tenia Tì^aotc». Ritornando ora iint#» 
ttdimealtf diremo :Tif#mir, Fut.f<J0-»i Pret. att. 
m; Pret pars. fil'ev/Aea^Vfle», rmi Aori(kx.pids;t|V^^. 
%ri «St. ed eccovi il aofl|0 ^iS^ wtmrmm xp* . * 
. ^tS. Mi direte con qualche fondatnenlorc aMbemaf' 
èk^iifmm puotefi eoa ua grado venire io cògnivìooe dà 
nl^iwai^, quando cbe^efio^comeohè della Seconda Coti* 
iug^uùone per la Palatina k avaari f », dovrebbe al Pmì 
ufcire ioM, e netti io»? Dippiù^quadCiMqaediafi dal 
diMato|o»diBaSeflaCmiiuga2ione»ao<i puotefigii coi» 
ÌMigradodat ArotMMietenniBarfi &Mto concertent cHe 
Sa fiùf delhSefia} e oon piatfofto (fìngiamo} fttw^ 
fv^t^ della Terza; com'aache ft^t'^, févw^ €► 
^éfT<nà della Quaita che imita la Terza > oppure faKtf^ 
^001193 y fvyt^y T^pm della Quinta. Io tutto vi ooocede^- 
vei fé non avremmo il bel comodo dello Screvdio per 
-ora che fìamo affatto ofpiti di queOa Favella . In aven*? 
tdo voi a rinvenire ff ty<S/;, fé quefta voce non ritrovate, 
ritroverete nelle prime due nllabe tfof- la voce ifaxTte 
'nndneraviy da cui farete iilruiti del tutto. Oppure por- 
tandovi analiticamente da al fuo Tempo patrio^ 
the é il Piet. f «iis. viJ^Mà% tà alilatt. <dr^mi tutte q. 
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Aje qnefle voci le ritroverete , dalle quali avrete tutto 
il lume. Oppure avendo in una tanta, fingiamo, con- 
fufione , per fola fìcurezza , e punto certo la lignifica- 
zione di vulneratus eft in dietro allo Screvciio al Lcf- 
fico Lfit/no-Greco y fé ricercate il Verbo vulnero: rinver- 
rete mfadKCù , Ed ecco che con muoverci , e far giudo " 
ufo del raziocinio, ritroveremo tutto e con facilità nel- 
lo Screvciio , fenza i) menomo bi fogno di teffervi co- 
me a^U altri ..Gf^jnatii^. MA luogo. Catalogo dt ^at^ A* 
nomali. \. ^ 

:j 1 9. Tqj' ^otKTvhop «r e w X^f^^ Dighum itaquc 

. jmtfui manus ( fuse ) . La ufcita in ov coli' ar4;icolo ipa^ 
fthile w fa addivedere che'! Nome fìa oìdKivKof. que** 
£b Accuf. lov Swimì^¥ è retto dalla tacita propofiziooc 
MQK fscundum ^ cioè mor/us /cofmdwn cUgttim morfio^ 
otMAio nel dao, Corruzione (3reca,u(acsi.;aiiclie da'Lji^ 
imi: FtaRus membta^Om^\ Os Humcrofyiit Deo f%miU% 
V^l^l. cioè ftcunium membra ^ f€ctmd»im*9l^^ ftam^m 
bmnerosiniWt membra, rijniaido aUe inMibr%«jui quaoi 
tm alle »embra , ec. ifgwir '^«^90^ «tea pc^ Retto é ^W/a^. 
di cui il pià ttfaio OÀ«pl è x^P^^i vi è aafhè Joiitic* e 
J^^^ffifm-^ K^m^ * V Ro^vi \ dal cui fi- 

/^^czto comprendo effcr Noàiinativo mafcMe)* Parti* 
cipio paflidel Paflato^^dH? poi mi determino a aSff^s^' 
^l-Aor. i. A perchè «)o^^ha lageoQmaxìone avanti qIh 
tne al Prer. 9 sì perchè non hft lai pipprit* 4riev.e cornei 
aMjy^H\ iMSÌ anche perifi^é lcÌ€l]e,iielFalttlha.£i[^ ii«4^r 
«fraiieriftica di queib Aor. 1. Siliianio «te pei^Hatrao- 
[ ctanWmo^l Tcsmatt^ittOa il ^ IleI{je^Ale Regole , ali* 
ii^or.i. deirindicat. anclìe poff», é9L hx^^ andumoad 
^nx^ln . Df^l àlTcm vJ voglioqo j^r. B wìiggi^n^ 
Fren ^ tijza pe4; fiiig, J'fl'jm««i , di.eui la JÌBOcnida # 
•JMiirS«r» e*l%|wima perf.tft^^ vied.il iì. 

;77. ; dalla Ji*toa;ìri qUefib Prei. vieyfi al Tr et. att ^i^^nc*, 
c poi al mf.l^iiMi^ 4ÌMi(itta^m:€^^ luqsa i ikcexM^. Sin- 
^tifWMMp iit0iiitaÉioio(«:: Atfat^tài; mt. att. Xfl^«t 
^c^>(t gékr^^ ?ca, jc^w^ Aor. i. Aor. !• 

|ta. Q^Xi/^i cxclamavit ps ^o/off^^ktterabneflte fpio» ' 



ghercbbe ululavit urlava , efulavit ce. « di cui la prima 
j>err. è «fXoXulot Aor. i . ; non può effcr Aor. z . per la pe- 
liult. lunga; nè tampoco Pret., poiché niun dt' Preteriti 
ha 5 per caratterirtica, !a quale bensì ritrovafi ai Fmu« 
li delia Seconda , e Quarta che imitano la Seconda v. 
•B. ^8 ; TAor. I. può averla, poiché* cognato de! Futuro, • 
che f<A o\ohdi<»^d'\ cui ilTem. è OasV^o» . Sinteticamente 
Oxoyjj^Cf) , 1 ut. oXo^v'^Q) , Aor. i . o^Kohu^a , flcr , g ; il Pcf f. att. 
farebbe tàxcxvx'^ , col mutar ^ in # aooieiito temporale . 
' al pari del T Aor. i., v.n. 58. 

^2 1. ìSfotfJLàfif S'è vinu^Hs Currenfque fimul (Ù/ t;o* 
lans^ letteralmente: corfo anzi volatone , quum cucur^ 
rijfett ^«/w ^ volaffet. Incominciamo da vtmhfn^ che 
ii conofce elFcrc Aor. i.pafs. Partkip. col mcdefimo cri- 
terio di i^nx^^*^ due numeri qui avanti . Analiticamente ìt%^ 
itK^lw'y Prct.perf. pafs.ft'f^i'Ta-ir^ew, ^«M, Piet.att.iri- 

• 'flTÉQWiCfle; Prcf. Hmà» ^ di cui il Pafs. , p per meglio dir^ 
Tema diverfo è Tìnmofieu^ v. il num* ^o4^inteticaaiea- 
te TU<iti^ ; Fu t. vmiiféf \ Pret. att. vwrifnaut ; Pret. pafif. 
'#m(ved.yof&iCd^al Dum.77 )*^fM%, r«tf; A«r.i«pa(8» 
inr^ùLSi^luj i Partic. delPAor; 2. (>afai^«<Éedfi^. 
' 3^-. Qui ag^ngò qualche avverfifntnto fuUÀT^inil-^ 
tima d^I Pret. e Fut.di quefli Verbi circoBÌle(& in «Vf-i^* 
quella Vocale cheèpcnult.al Futuro; duelU è perap* 
|mntò al Pret.<Agliin tf<»,regdlarfliente-c ìùtiire»z\¥ut»^ 
f^r^*^ in al ^ret. ; ckékià mmé^^ oomé quefii Àuè 

, o jcMf ftro^exAW» /r^Tjj^dri Preténti-avrannoat;xtf,cO« 

^'jntxbuméfxixkMnut. lTìià> poi « fci Futuri neMiATiUabi 
' ttOic^i^i come pM»iStfO)Fut/»iu^«»: avrà ir Pret tppivìtu*^(e^t^. 
còme /fti» iiif'^ ) Filli fiic^m : il Pret. farà wW . Se avrà ? 
f0'ft; , ed copie xacxia», Fut. §76^^ edam: il Pret«tiEuib 
'jv»UA.-iXtf, ed*xM;così ^pi»gftfi>>t Fut^idr^^e'^ff!*: !1 
Pret. nti^ip-hn^ t wi^^n om^ ie ha 6ffm^ op|>ur .Wr«»: oi^ 

*' ri il Pret» farà oxflc, èxcc^ v^.tlfióit^ Fut «/)o>tf^ Pret* - 
. ti^xM S^Qà^^^fùUfmamj htt.US'mìut. Quali Verbi abbiailO'" 
poi 4|uefla , o quella ùfcita^ al Futuro ^ lo Screyelio voy^, 

. - 4|jccorré ve ijr renderà avvifati. . ^ * x * 

•^'^ ^2?* Véniamd ora $Ua prkna voce A/m^#i 
' lanto, dal' KigiiifiGato't che dalla^ ufatà^iì m conofciama 
"èffer Particip; mafch., giaccbè ti acuirò avrebbe fOf^ 
^ ' fr«i« ioflectefi ff^ m^i^^h^ toÉln^Mtiàiìf iati ùt^dtìS^- 

V ♦ 1 • - ^^^^ 



Aor. %.^t<tlon piA eflterfWllKlticJ^/}i2|^ poicbénon 
vi è, a è dìfufato qutao VcéofpeqjMs ilVtrbo èTpi* 
X**% Fut.3/)f^di .coi3 ,e poi fingendo, un Verbo J^/m^i» col 
iuo raccorciato J^^o^* che né tampoco vi è, da quello^ 
ne forma ji Pret. ^f<r/»«/Lurx«e. ufirato ^ e daqueièo ne ridN 
ira l'ufitato ^pct^x^ Fut. i., l^p^yL'ì» Aor. z,» eUPret.pérf* 
jned.J^ti'/»/L6«t che come fapete formafi dnH'Aor.x. 

]?24. Aggiungo queft' altro folo per dar fine' alle of- 
fervazioni fopra i Circonfleffi • Aor. i.quì non vi èco* 
fuoi Tempi derivati , che fono Fut. a. , e Pret. nriedio ; non 
vi èanzi,(juafi in tutti i Verbi delia Serta Con jugaxione, 
ancorché m «t», nc'quali è difufatOj non poten- 

do da àiìuia> audio ^ Ìscck^koov Aor.i.ec. ; maggiormente poi 
feavantÌ6> finale gli precedclfe vocale brieve,come fono 
i Circonfleffi; per la ragione, che amando T Aor 2. I2 
penult. bricve per fua carattcriftica , anche brieve allora 
larebbe nell' Imperf. ,e perciò con^^uello fi confondereb- 
De. ad un t;^le oggetto dunque i Circonfielìì fono privi 
di Aor.i. e de' Tempi da quello derivati. Sapete come 
potrebbono averlo ? Se dopo fatta Fa contrazione nom 
iifcilfero in •> puro^come in ^iXéft» <pi\cù ^<nu^.co m^jui , quefti 
fanno da^i\<y , *n|t*» , TAor, x, i(piKov ^ %ii^oy i Fut. 2. ^i^tù^ > 
«B^i; Pret. perf.med.'Tre^iXoc, <7HT7/ifc«. e così il n olirò i'pa.awf 
& r Aor. 2. i^peqiory Pret. mcd. J'g^/5^ffc« .Per gli Verbi però in 
«a>, comunque fi confiderino o puri , o impuri ne' lora 
C9ntratti, noa QE^ai ammettono i'Aoi^Jk.^o Tuoi Temp 
' Cognati . ' • ♦ 

gz5. . OhaKùt^ fJLot9ffi^ (tTUf y oXùfKoi^ xjcVfj^r/f^» . Petit f 
water , inquiit ^ Perii C> ( prorfus ) morìor . Quella voce 
^hùìKeL dallo Sere vel. apprendiamo che fia Pret. medio At- 
tico in vece di tahot^t ci addita il Tema Qf^ku^i'y ricet** 
co queflo Temale vi veggio di molti Tempi anomali, 
l^he non difcendono natiiralmeoir dal Veii>o in fei 0;^!^ 
"1^9 o fia oAvot , come offervoflli in ^1 n. i5k» 

'Per capacitarci di tale ànomalia e da (apereiChcO^'Ay/iii 
è, il Tema ufato , iUo» okS è il difufato : quello ha al«< 
'cuai Tempi coinè l'Inf.frWiw» il P.ref.pars.O'>U/^,6e^ 
C parecchi altri Tiiinfà li prende dà quefio^ come Fut. 
• I. ò\i<r» j Perf. 4kmm<f Atftf. ^xvw . e per quel che 
' tidifie al numero, qoì avanti 1 elle i Verbi non puri do«. 
po la (PQntrazioaf j i^mtìi afe» Ag^ a, co'Temp^ 

te * _ ■ 
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Ac dipendono da quello : perciò il cotitratto dlfa- 
fato, ha rAor.2. att. eèxoy ; Fut. 2. rfxój; Pret. mcd. «Xae, 
Actic. oKofhocj Aor. 2. mtd.aìKófilw . Aor. a. med. inf. òkì^cu, 
\, Per qucfto aumento Attico ai Preteriti, ed an- 

cèDo.agli AorifH vi dirò il più facile, e piij comune ^ giac- 
4iiè qualchcduna che poffa occorrere particolare anoma- 
lia ve l'addi ter h lo Sci^vclio. Gli Attici alle voci per lo piìi 
comincianti da Vocali vi danno da capo un aumento o 
rg,o la geminazione della prima fillaba delTema. v.g* 
óoa® video , Pret. ttpoticA , ed anche ioipaot^t ^^eo pelln , Prcf, 
pafs. d7<T/L&flu,ed anche ìdDirfjLau oìya aperto^ Aor. 1. ^ì^ccj ed 
anche é^y^ce ; Pret. med. y^/cj , ed ir')yoe . Vediamo oralagc**- 
ininazìonc della prima (ìllaba; dal difuÈatooXai fa iiPrct. 
cned. tèxa ed oKù)\u] così oiyHp» congrego^ Pret. HyipKei , 
«d anche flcV^>«/3?cflf. Qualche anchémutazion di Vocale nel 
mezzo vedeii Atticamente, come da f^pix^ ^fJ^^ 9 Pret. 
attivo Pit^f^x^ ed anche /?£/?/5ox«f . Ne farete dallo Scfc- 
vcito, come dico , ammoniti, ove e quando occorrerà. 
* ^97*^ Màtrtp Doricamente cangiato la v in «e, vect il 
i!. 14^. Di fua inflclFione , e raccorciaraento^ v. n. ?4.^ 
c del Vocdd meno, iln-..g*. IT «J^e^ toltovi rag^iun^ 
fo.il(liaF Soaie Ja yocc',o può venire, dal r^òr.z.^Tor^ . 
i , ovvero^ dairÀor. i. «ttm, k , s, coMnundo adnbi 



l>ema è Kw^^-Dìco,* L aumento temporale di cci^ non 
od if,ma ly^'ehe GOi|ferV»>pér tutti iModi. Queftt 
Alfe AeiiAi fono ufitatiifimi , e forfi i (bU che fì ritrCH 
vano in quefto-Tem; tierb fionè ^ maravigtiam^che 
£ Aor.i. ooa teaga la caratteriilica di 4 del Fut. i. 'M 
Tempo Patrio'^ poi^bè qiH^O' taì Futuro non fi ritto* 
va. ^KfcVo^fifTKajin VfCcW3|fif« •àw-W^a», colla par- 
ticella oinròyo feniadi ^ueilft^ ritroverete nel lieflico i 
mòi Teinpi , che procedaino da tre Temi cioè da ^vn^xm tifi*, 
mxx^fo Bmé^ ÌAvm ambrinuftcativDal prìtno viene ^fif'< ' 
I» ruM. Dal f^^&yidof viene Idfii^or Aor.i., 'hmm futa*: 
tXi terzo viene li Fét. 1. dnlb^ ^ Pret. «ifÀirKii e . 
pcec, .e «tÀ^K anche ^tf^ii\ -ftirticip <n^npidi ^*vfMk^' 

lwt.iafin. fidMftei.prò 9tdjM<Mi,ee. Xft efptefTiofbe Cre^ - 
m: PtfUy 'mater^ infuìt^ Perii* ér ^noifus) inin'iiM'. qdel' 
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*c che noi difemoKio morto di fame ^fredda ec. , pcrcfprcf* 
iione di una pena^rande che fi tollera . auel fecood* 
«i90rior 2» aumentativo, facendo vedere, che per 2a intoa^ 
leranza^ in realtà fé ne muore. Per tal fine ^nidmofilti 
mente il Barnes vi ha aggiunto quel prsirfus morior. 

fa8. ùfii ^ ir»4« l^fK^f Scrfem me percujfu fufiOm 
Jt^pmof or xaiKitfft Alàtus^ quem vocitani • iAihifrTaM al 
ympy». sdpseMlam BmtìcuU. Nel prtikXQ verfo quel ft* è 
manco d*avanti, e d'appreffo . La mancanza delff ap« 
iweffo porta il Aio fegno eh' è T Apodrofo ; ma dcU*» 
tro • 4^j|vaiiti tronco per T Aferefi non fi dà fcgttov 
ved. nana. 1^4» ^ m^i^^fcrcmAi giacché Tuirm okcii 
al figaificato di vertero i tundo^ fnlfo , die foiìO acl^' 
Screvelio ^ ha anche il Siaonimo percuuo , come può 
iwdtté- in wwi is ,i pefcùffio ^ iBus ; in wte^ ai 0 , che 
vale mta^, vel figimm perii^fwu fuOttm^ vale anche i^' 
A«« un efempfatfe ; qmndì <rt;«o3rarr I quegli cAie tram 
«le ImM de*. caratteri , il CompaStor da* cAratteri; 
.^jnwo^* ovvero ittvnértmw il, (rimo efémpfatte ^ 1 or»* 
gitialé; òfKvrvTot .» 4 Z^h^ ma MmMentia percuffus; 
2ig>T^m 1^ Invìdia, e finehnente 'viS^m^wn W , in vece * 
di ^iu9m99% tjfmpmmmi snftmmemtm fufle penufi^ 

mrw..^ Alia voct fMMpéfj di cm il ftoiai.i puKpet^xmm 
di Dniibiac. e*l aentio (jLtxpòr . ha il BaAsea refo ^n^« 
^ (lettenunènte pmnms^ fcrpens {Hurvilt m ftr penteHA 
]>er addtiard la {)icGto]eaait dell'Ape, giacché i dimiiia» 
tivì di fUKpSf'famo i Tuoi Cpaiparitivi\e Superlativi 
mifì4fitìn*ì46. oppure ftmfdkK pufillMr iMDotko uaam 
per iJLtKpòs . ir Ne) fecondo yerfettar vi e mp^tw db» 
«a^^'ffMMiiff , Aggett;formató dà #W/M»rfli,di coi te^ 
cpndsi PCtté t9r«i|i£0:tti ^e la prima ivtnfìoù^ ; paflbnA 
4à*qiidlo»Pi«t. pafs. ali attivo , fa ÌT^pa>Keiy Fui,«-«y«i^- 
^ , IH«t 9*npot0 alas addo , <i//>^f7f facto » dal Tem. ir^^ 
i w Al ttrzo verfetto è ytùffyyot^ da yn^pyii %.4' 

Agricola ^ vinitor , quia ytat^ tpya^iTM terram optrapm^ 
^it ; qumdi ytdpym ai i Agrtcultura . 
• jiju Avanti di paffar oltre voglio che qui badiamo a 
due cofc, ed alla differenza , che vi rc^na ntl lignificai* 
to degli Aòrifti ,e del Preterito; ed a certe figure QraK 
inaticali che accadono alIcparoJe- Riguardo alla prima, 
Aorilio fiji^Diiica ua tempo indetermioal^ óe^7« vali 



• 

Jkfi9iio ékiemim | 4Md^ 9 aott ìMHIo <Ar/s&«0fi^ 
che aiKhe in Launo diceu Finmr ^ che è quel cerchio 
cciefte ch^ termina c divide Tuno emisfero dall'altro. 
mop^(i0 ùASAlef privatilo avanti, lignifica l'oppolio^ecosì 
A^pT^ ^ale non definirne per due maniece non é de^ 
Anito, sì perchè oltre al Pàflato fignifica anche il Futu- 
ro, come fono gliAorìRi deir Imperativo, imperciocchd 
per qualunque fenfo fi fpieghino , fazione non è già 
&tta,ma fi comanda che fi faccia quanto prima ^ ed ec- 
co ia natura dell'I mperativo. Dicefi anche //or/y?o, poiché 
^on di rado in Greco prcndefi anche per Io Prefente , ed 
A norma de'Gr^ci T ulano anche i Latini, per efcrapio; 
fit vcluiffe fatis in vece di velie , balii la voglia di vo- 
ierc, v^gr. cantare, lodare alcuno, operare, ec. fe man- 
cano le forze, e la potenza à farlo. Dicefi dippiìi /ior/- 
poiché in fignificato di Preterito, può abbracciare c'I 
molto, e'I poco tempo dell'azione ormai compiuta. Su 
ài quefto ncn mi farà greve dalia Gramatica Greca di 
Filippo Mclantonc trafori vervi c'I palTo di Prifciano sul 
fignificato vario del Pret. pcrf. Latino , e come il Me-* 
Jantone il tiri all' Aoriilo,e che mai ne dica de' Futuri; 
così Egli : Prifcianus ftc aiti fciendum iamen quod Ro- 
ntani PYdCUrito perfctìo non j'dum in re completa modo 
utuntur , in qUo vim habet ejus quod apud Gracos w^^- 
TLfifJiCMCf vocatuY , qucm Stoici iì'Khov tvvre»<m nominave" 
flint, fed etiam prò A'oq/^u acsipitur ^ quod tempus apud 
'Cracos tam modo perfcciam rem^quam multo ante 
fiearc poteft . Et ficut apud silos Indefinitum tempus ad^ 
jeSione «7 upm adverbii , ^ rt^^^Hiiivov , idefl adjacens 
tempus y ^ adjeSione T irot^cu ^ ^ vTipo'twTiEKiKÒi^ , idejè 
Plufquamperfeftum referti Sic apud nos hoc idem Frate* 
ritum perfeEìum ^potefì enim ^ modo*,^?' multo antcl'»^ 
ulligi perfcBum. Et apudAtahores hoc exemplts adpraia^ 
tur* Evander emm apud Virgilium in Vili, de matre 
fua \ Ccciiiit qu:E prima futures iEncadas magnos,& no- 
bile Pallanteum . Cecinit/i/V/r /'ro cecinerat,m«/ro enim 
mn$€ illam <ccinijfe intelligit . JEt ipfe Poeta e fua perfo* 
JM : Trojat qui primus ab orìs Italiam fato profugus^ 
I^yinaque venit . Venìt prò venerar , hic etiam ^iuoque 
multo ante Huclligh vtnìtb^neam in Uaiiam ^ Ergo 
Mr0jfrù /Litvs^mfgmfkm vim tr0UrU^>$m édiam 



« 



fii^ifiifiìùném^ fUifàbk hoc h^e^quam tllud fuod apud. 
GramA*6e/iro9 VBCant. Hoc aut^m diff^t aflufquampcT'- ^ 
feSio^ fuod^ illitd per fe prolaUtm non eget aivetbiq prif 
àm^^md hhbet infonaiuvàlker^nifi fiviiimurt^lanan^ 
qi$0iHta$is tempwts cauffa adden » aote aliq^t dies 
vel annos . I9tc licet iUi laodo vel aupcr adveròia ad-» 
fmgm* Meetorituin vera perfeflum admanifeflandam fi^ 
tKfieàtionem eget modo "vel pridem advcriiis. Hésc^ftU 
piami dt Praitrifo Latino ..yides Koe/.73av id figfiificarèM 
lUoà-Pnsferitum Latinum , hoc tf-imdijmmnatim^ id §Um. 
pri^tem tranfiit, t;e/«v^x«ffftei^ir vc^ c$rto id quod mom 
éé^ff!»i»ttAt.<l0iémm àt^os ^ifhfsjùpaiécH^n^iacm 

Bwque figntfievfiìMkMf xp^ros , Fmtrum tempii 
iihìis fignifict^ idìcam ^ dm$ iii»aif<mf copia fecitl , 
idem ntfpqm Jsgni ficai. Efl auttmJMicis ^\i3Jy99 i^b^^ 
Mr mot ruturitm ; quod hàtìni propemidut» fic jreddi* 
wms-: Viccffo, thim is fe cxpedhu » vide Pri/àaiéum 
Mraftimm i» eopia veriemm. 

^ ^^o. Ckt la figoifiaitfian Latina del Preteilto iragha 
ter Io fisflffficato di quella voce Aorifto , àói ch^ pofla 
fuwdein per loPafltato si di brkve tempo, che mol- 
to. « poiché il tempo non è determinato aì tN0co§.:O al 
mm»^^ ^ 4«dpfioatp : ìd mon iiflèntirpo da&a- opbioa 
di CoftoEo * Bei& ma .do ti- pieno fiiffiragjp-^ àoccbdi fod^ 
giangono , che duos Aeriftos eopf'a fccit , ndm idem ifUi^ 
qw fignificait com^mcht duos pLÙko^oKs copia fwit',ictem 
taetque figni ficai . Accade no '1 niego fpeffo , che' 
da' Scrittori vegganfi preG confuramenieV 6d al>' ingioi* . 

10 non curanti la fùddivifìone del Pacato , e del Fuiuro 
fe di molto , fe di poco ; ma ve ne hanno chi a tale 
cfotta fuddivifìonc fiaci nato^maffime quando importa^ 
e la erprefifione fia viva,* come qui farebbe in Anacrcoa- 

te O^K fA tTu^i up^pos un ferpentello mi ha cideffo appun^ ^ 
to morfo e ferito è Quel che fpi^ga 1' Aor. i., che fe*l 
mordere foffe ftato gr^ tempo avanti , avrebbe mefft^ 
1' Aor.i. Ci riferviamo alrri Efempj , ed Autorità su quc«* 
i\o . Lo fteffo è della differenza trai Futuri . E ficcomc 

11 Mclantone ci ritrova la Tua differenza trà *1 Futuro. 
Attico paullo pofl^ c gli altri Futuri; così è da crcdcrfi 
che fi faccia, e che fiafi talvolta in realtà fatta la diffc- ' 

^ca2:a^ ir^'i ^£ÌmQ,e'l Secondo i^^mp^u^ytorno a xi^ 

petcro 



Ìietere ve^^and non di vaio preti all' id|[ròflb f eoilfiN 
amente . If Sarebbe qui anche bene il vedere fc gli Ebiéi 
•bbiano Aoriih , ed abbondinsa di Futuri '.Vedetelo ndif 
jiotha epitome Ebraica, c ijeiovcme di sì , che ti Teni* 
po paflato, cioè li Preterito vaglia talvolta per lo Pie* 
ieote, ed Impetf. €Oxne nella pa^. t^S.^ per lo pm^hè 
£arf.>eFut« e per qaafiisque Tempo, come nella pag. 
fSrtiS^X Che'lFutur» prendali per 1* Imperativo, che 
m rialti e un Futuro primo: e che ttitto an'oppoHo;# 
ohc.fta loro alle volta fata ii difiiigaaao, ved.pag.154. 
15$*. * « . • . . 

??t. La feconda ^lofa pfopo^a è di dirvi' dèHa FiguW^ 
Cramaticali^ che accadono alle parole . Voi per avaii| 
udifie la voce Aferefi , che toglieva r« im tutto iT'fing» 
«let'PftMiome foflantivo £>»;e quefta per variti dfigu- 
aa Gnwnaticale , che fi defìnifce : Apbarefis tfi^ ^mtm 
tèterrn yvcl fyUabm primifk SSimis fiii^^iimr. % (i to* 
f>!iefle dal mezzo farebbe !^incopc , conie cJ/^tffi&r iVtfr- 
mi^ iyyimm juttms ^fi\ in vece d» ^ifm^dfilm , s>^;^if. 
a^. Se £ toglieSe dal fine iar^be Afùcope\ conie 5^ A 

rfdftm damiti. TmtC| f oppofto óra ^ coll'aggiugnerfi 
capo ad una lettera ^ od una. fillaba , chiamerebbeft 
WToftefiiCm» crfjLtxpof /«rtwf ,1n vece di fuxpòs. Colf z^-^ 
^gnerfi da «eao^ li dice Mpmtfi ^comt Uttfi% per U 
Aa^ Cdl aggìu^rfi da fine, ùr^^ la Para- 

^ge come -per <7W« A Itwt^ , ovvero Tu-V^jTtncg . Vi 
•Ambono di ,alttc Figure, come VAntitefi^con pone una 
lettera per un altra, vópcù» proml in vece di nréppù) , così 
hixkrm mare ^ per ^dxeetro'ot , La Metatefi ^ col trafporfi 
/ordine delle lettere, come %pot^ÌA cor^ per xotpìU, La 
Sinalefa con prenderfi infiemc due voci feparate , con 
qualche alterazione di lettere, od elifione di vocale,co- 
inè doifuimov veflhnentum^ ^l'ofjtot nomen , in vece di <m 
ifuhioì' ^ *iD oyofjut, V Anadi pio fi ^ quando vi è raddoppia* 
mento delle prime, o delle feconde fillabe, come xcxoé- 
fMMTf in vece àxxdfKkxri fattgaverint -ylfwrvfjux in cambio 
ili iryfiof vmts. La Tmefi quando una voce fi divide in 
due, inframmeffavi altra parola per mezzo, ec In que* 
fta Ode di Anacreontc voi ci vedete 1' Aferefi in quel 
f£ in vece di^'. L'altro i che manca dapprefTo non è 
pcr4|!0^peippÌGhè «pn avrebbe il (fgap.C') d'^ppref* 
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fb, ma * per Apìi*rafe, fife ISu'fib «ddjifiinfe nelf 
contro di parola app«(fo ooiiiincifiliie- da voaue . Qi4^ 

anche vi farebbe la Proftefi^ fe incède di j^pÀ^ 'dijDe£«* 
fe cT///K^of. Vi è però làf^^r^^e^f fn q««HQ m&i^ Uì .v6-:.^ 
ce di «TTg . Vi è r ^«r/firA in quel f*87uTW,iper.f«iiiflp--. : . 

crco'. Vi è laSinaUfe^jLn quel xfljVoW^**^>*«wdtnj#. . 
tl'Tro^vucrKa) . Vi e T Anadiplofi in quel 9>»>^ ifr Vece di ' , ' 
ck>x« DtlIaTw^y? pare che non abbiate cfecnpj, ve nehao* \i 
toò a parer di molti neljo ftcflb Anacreontc all'OdelII. ' 
tre j affi, e fono Y^àL<ai* iJtiv ^<V«f òv^ptts Difmmpes miii {^'^ * 
Jfhmnii, AV« (T' «y-cy kvxì^ov à-iati Et jìaùm ^uum accen^ 
dijjem lucernam. AW ^ uAiT<a xttx'*^^^^ Vy 'tìiitque ca^ V ' V ♦ 
thinnans: in vece di %ci(mxi<f^^ \^va[4'<^( ^ùvcfAiTai, L'in- v* V * • 
trinfeco lignificato Greco de' Nomi di quelle nove Fk -ì^:^ 
gure, fe ben fi penetri, indicherà fubitamente il vaio- 4 . , 
re di ciafchedunA Figura. A rintracciarlo baderà Io rtef- ' [ ^ ' 
?o Calepino , con Vincontrar le voci Anadiplofis , An-' 
tithefis^ Apharefis ^ Epenthefis ^ Metathe/ìs^ Projìhefts, 5>- 

{Mfo kfame. 

r' j^i. J^'ftTCJ' 5E/ TD xdA^Jov Illa iqttur dixit^fi acu^ 
UfiirVLom TP fjti\iT^f^ óruciat (tantoper^) Apicuta^ 

Ì^x«f , nrovHcriv , ^uantopcfe , , 
S|^-, twp»^ /?flc;iK«? O Cupido , ^«ox ;>ef /x ? Nel; 
primo verdetto H fignifica Illa igitur ^ Illa autem ^ 
CÒSI in tafntr hioghi del Nuo^ro Teftamento, o J'g «Vs- 
x^^cìf /tftf refpondens. L'Artìcolo «oifonima prepo-i 
Ctivo colia patèicella J^g fi prende per àMt ipfe ^ ilU'i 
^ Ei « xu^fpp . . .1» naxiywfjuna vitnczza inefplì- 
Cibile finchiiid^,ia <jud]a geminazione di ^ , non rt» 
jpctuta a i^fo; pér cui non uno ^ ma due argonietui di -«^ 
perfuafiotfe , e di confidemiofic tocca Vetiere al fw 
figliuola ,fm6 di « xè^f^ ^/iiwÙM,jp»ité^ii%^'tt'9et^ 
f »?7^o pimulpjt il «ci'ftfy «on tocca il cuore ^ com è il • - 
dardo- tli Amòrt che ^tmprira,xna ^ urta «ola efteina, ^ 
cotanta • piiitfofto uno/flimolo; «n puiigeilO':i;}te ièm-i ' \ 
lliccuftnte tifvegjiai .t iMili Impiaga , c f^iMócia^. L'a(^ 
tro argomento 1» w |MKi74i;f,ed un pungolo, un pun- 
giglione, di diefdi untf^icciola ape, (fial'^ fiatilo 4i 
«n a|ie % meno ob manto >di uno fpilkrto^>3^ {Wt^ ^/ 
M , cootiàtto da» ^om^véxai^ màMr yfgffisaP*v^ ^ 
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l^ìugne anche il Baraes tantóperc) » ti tòrmcBU 5 ti adr 
' llolora, ti da fmanie cotante^ e qaafi la morte* % ridi:» 
«W^iMuifMif ineutfo isLwéffo^ mmmus P incentigativo iop* 
pare avverbiaÌB^te«co«e iapete fkll'Ag^ettUroneutror 
ncln.9Sy.fumn^€^foxa(^ptt Tiatiero foKimf ^exi"' 
fiimas 'jvowaf (la^vece di vomeri)' colla jr finale paragogi* 

O Amore éans ^fium^^ quotquot ; fft/ tu ; ffetJknf fé$^ 
tHlarn • Si abbaidi alla irregolarità del Verbo S'okw ^ é 
Aiur,%per poi dir .^ualcht(cofa*de«H Articoli. ^ 
, Fut«i?«auL| Ptt\. 0i/Shitìm^ quafi da fhi» « Pret. pafs.iM^ 
^ Aor. 2..fi(?4Mrt Pret tDtd.ffi0àhM ctìSùmimm- 

in unft nUMHera particolare ^a^^endo dovuto &re'o#jj9v-^ 
ovvero /?tflÌKi»; iamrcioccbè ^ t 
Il.Pret.perC medio dicono iGì^matid^ ékt jEin' 
la CaMtefiltica, Ja prende dèlf Aonft. a. att. , cpinjj; 
^Tikà^ da fvwor; eo^ iri^^Mfo dbi ì^pafou, di ppx^é 'dk' 
coi 7Ìtm,ya daj«i>«r dr^TW-,FutW|«,or»ifo. Rigoar- 
é| ppi alla pennlfima yoe^^,/fi regola col Pret. perf, 
att. come negli adA>ttrElirniipj; il Perf.àn.facen ^rur 
f^i*^f9.PKXA4tft^«ci?tr eccezi^^^ oueAa Vocale 

8altima,dùx>»o^cb€PiV6rlM diflillabi/cne hadnoisABt^ 
i penultima del Futuso 9 ia mi^cano qui io Omkfùé:% 

r\mt XiV^^ ^Xf^o», KéT^ya. Ma non ha i^/ai Fot. ^ 
pufe fa 0iffohM . Aggiungono i Gramatici dippi^ 'che 
diffillabi che nella pcnult. dei Prcf.atr. hanno», il com- 
mutano in ot , quei di e» in »; ; e quei di « in n fcm- 
plice alle volte, ed alle volte reil|t.:.t'arcbbe or»^» io per* 
fuado , Pret. med. nrinroi^a^ ^tdm io ^appari fio , nri(ppai ; òuAm 
ìq germoglio , TB^ifXct . là dove rcfta in r^otAcà to falmeg* 

f/o , che fa «4«>^cc . Così parimente il noftro /?oc»*Q#,avrebr 
le dovuto fare o /St^t;?^ ^ovvero 0i(?rtxet . bafti di/?«^<», 
e di cioQchè pu6. dirli della foroiaziQae del Pret. perf* 
medio , ' 

. ^4^4* latorno a Ao^cia^^ói^ il flgnificato è vìdeor^ceh" 
feo^ puiò^ exiflimn\ fum tn aliqua exiftimatione . il Fut. 
toKHffdf , Aor. 1 , JS^ÓKtfO'ec ^ Vret* Mooonid . ma più ufato 
JFut.^o^», Aor 1. ÉcTo^oc. Pret. pafs. ^i^oy^icu^ |cm, xrote. 
iDa quelle ufcite del Pret.pafs.formanfi i Nomi J'o>iWa« 
♦ «9 Dogma ^ placitum^ decretum . donde S^oy^jLocmKÒ! v " 

Vpvi mu^dogmata à» M^ua fiifoda ^fe^tur ^om è ia 



Teologia Dómmatica. Ao^^ tf^^ i fententia ^ opinìo ^ fa^* 
ma^ rumor così in buona parte, che in cattiva ; dippiìi 
Gloria^ honor . ^<rep6^o^o^ qui eft alterius fcEia ^ opmìonts 
diverfa, O'p^ó^o^of cufus re Eia eft opinto . Titìtpu^o^o^ qui • 
eft prater ^ vel cantra omnium opìnionem, Kauyoìo^U ftu*^ 
dium ^ an^ circa res not>as . Kiyoìo^ios da Ttr/o f vaci^us^^ . 
fi^nifìca inanis glorijs eupidUas , ec. Circa gli Ariùcoli 
firebbe da dirne molto, né dirò in forma di Trattati*'' 
M> ftliBeiiio ii fuffidùenteA Cbe però - ' 

iTr/UMTo Mtve di^ MikoU* 

TTDImmo fld iiuiir.)7. il j^nificatàd^ Aitfi . 
i ^ Ci".* coli, e di quante fatte erano, entriamo. ora al - 
%ario ufo e Sintanfi di loro. Prima disbrighiamoci dal; 
ìkg&tfi^ivo^ cioè -dai Relativo fùi^/qutt ^quoi'^^é por^ 
"fa minori loffervazioni^per lo matm) che amano ìGre^ ^ 
'{^ci non poco il'^Fkrtieipio, nel di cui fenfo (ià il Rela- 
^o appiattato: ^ fenza comparire al di fuori . L' ufo 
4pidlò Relativo è di additarci tal fiata la diftribiizione • 
cosi i.Gpr. VII. 7; ije«r0f ìhov Z'^f^ ^» ®^«) 
|«tr 8»$, {/ l'è Umfquifige propitium 4i^msm iateÈ 
,^peo^hif fuidm fic^^fverofie\ ùivtto bkt fuidtm. é^ 
mila autemmOV^exoufm quiJkm* . ..aUus c;fr»<'oppuró 
%alms fui^m'.,.alhtf a»€m* ^'Pet la Sinta% vedjEifi alla 
volte quefio Articolo difeordart od io Cafo^ od ìn Ge' 
iier^^a fine di cwooidaise qon altri Nomi ìhcim,a*qu|p 
li fiufla là Sbtaffi I^tna non apparterreb^^cbd.i.uDj;, 
VL I9. ir mx.ùU'ém^ So n-i ffifM v^òùf^ vtn^ Jf it il»!»' 
^,nyh TlnJfM^is Éi-frf S (ton(t>tdaiidi)^ con tlHvfjietwf^ in 
^^l^e' éijt «oMi ricbieiercbbe il Verbo appreflo ) ix^'ié^ 
^ évi Shij Asf nitfeitis ^ quoniam corpus veftrum^ templum-. 
Vù^s IjmBi Sf iriius eft , SXTEM habétis a Deo? 
Qìk^'h^iàtF^ A|tica75imilmente fc perEl- 



^éMf i^l^^^^itÀmùv de omnibus rebus ^quibus ) Ì{>^<xto é 
Iifo-Hf vomr *n ìtìécx^y . Jllum quidem primum fermo-* 
nem feci de omnibus ^0 Theophile ^S^^ cccpit JESUS fa'* 



Vx iis QU^ hahfic^W ridurremo nella fpicgazionc alfcn^ 
io Latino ìx €j3t:a».1f La difcordanza poi nel Ge- 

nere, farebbe ad Ephef. VL 17. Kcu ^/ 'jrt^y.i^ocKouctP T 

* *^ Gè». Ef galeam J aiutar 15 allumite^^ machxram fpir*HUf 
: (8,7«o:r^,in vece di^) iW-^ ^/^ ver bum Dei. adColors.II. 
^ l9f KcM « xpafjwi' nr,}¥ Xi^oLKi]y ^ U'^ « 'iràv ffóùyui. Et non 
k tibtinens caput ^ ex totum cotfm'^ '\n V6CC di hfi^ 

poiché y,i^ctKìi caput è ren:ìnniniiio« 
^- y6. Veniamo al Prepofitivo , T ufo di cui fi è 'Io 
; fleflo primieramente del PrefifTo n agii Ebrei . dicem- 
/ Jno noi alla pag. zy, della noilra Epitome Eoraicaycdsin* 
^che nella noiìra Lingua Santa : ^uid quadruplici fotijp'» 
' 'fnum de caujfa acthioetur^ primo idem vaiet <fc Ctéscis 
K M^nò^ Italorum il la Io . Sccmdo emphafim maioum dc" 
' ^ mtat , putfigiturqUe ^ronwntmbM yr$i^ pcffom ; ' tèttié^ 
jftdfii^ttm ai Uuimie^^ eam tamen aéjimodum eUgàntem.^ 
'piatto demum Pronominis ^.idefi^qixìifiux cmod officio 
^ 'futerdum furjgitur . Nel Greco faiob&onp gUEldm^xX^d^ 
féoi lò /itfiKk» da mtht i fturrnhlfriim- «' In Anacr» « quefi^ 
' ;* Ode w ìctKTiSi^f^ Hx^Hs w Xfff^^ morficat^ proprbf 
/ • nenre neL lieia y è ^fxo, della m^Hf - Così queir «Ufo; 
'v' Amore ratto ne coste 'rùp'wtt>ja^ Kuò^ydm^ Jonic.pseif 
Kv^ifpeuf^'adfiuUfitam illamCytheren SLCit^cjL^t^\lSi&ìC 
ippOAfi ^er eccèUenia U è^la . E queli* altro xti\nai, 
p^hivà» oi'^tospyoi, che ^fe fo^lion cmamarlo gli uommif - . 
PUelii appuntò di campigna^ d$ cgMui^^^Cht però quefia 
^ wisriicolo^di c«i il L'atiiio è privo, mettefi: per diiiK>ftni« 



étm m quii mii<j»fiio , lec. i^De ^ Articolo u metta, an-*^; 
4che per teUetisa (kl^nre y non per dUiiiÙMMe , iarebt»^ * ' 
quel tacite Vdte'^nèllà Scruterà • QtìfDius nella i{^l« 
Ji^fiza. del YQiù tdio, c^e.non ha pari «birdbi' lùifla dw ^ 
ig^ftiJIglieru. ciA iKomi Propri fenia mòti vo non 'meli-* 
^^tano Articokif nto. /o}^gli Appellativi . ^ Per cle|aéta,^ 
iftoBifper neceffiik vedefi congiliatp f Articolo. do gli.^ 
Aggettivi «-tff , oxor, i9tiins, WHTOfy come ^dnré^ >^fk^ 
» tmfverfo poPttio jùXof 0 ytóapiof univetfysOrifS * ^Fa in ui* 
' timo agli Ebrei l'uficio di Relativo,^ l'Articolo , ma di j^ 
ì^o i ^odj^igrai fJiCQ;4^j,in qj^l^hie hìs) a fgii i^oetij'^ 
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feientiam , QUAM illi dedtt Phccbus Apollo . •* 
' ^57' Oltre aTignifìcati del Prefiffo n Ebraico, tiene 
altri ufi r Articolo Greeo . ficcotne nelh noilra Sintailf « 
Ebraica notammo alla pag.154. cioè che Tlnfìnito pren« 
"idalì perle Npfee Sodanti vd: tale è aureciicd in quefto 
figimcaio ammetterà TArticoio d'avanti in Gener neu- 
tro^ cosi adPhilip.l.xuEgi$i yàp {j7/,Xe^rÒJ' { w^r^^i., 
^uv^ xé/atTor « Mihi enim vivere , Cbaftus ^ moriy lucrumf 
^icè yàa mea^ Chrifius\CÌ)' Mors meaj kmum • Ct)ti aiH 
«h« fiirèbbe ex opff 9Ì ip£y Ifal vedere »afce il volere^ 
€ome fe diceflh fsc me òpdcrttaf ex vifm^ nàilicitur ó f/w« 
mà&r^ %,l Latini hapèo iGmiiidi,i Supini , e TAblat.af- 
ialafo%: ed* i Greci parimcfite morcè deU' Infinito col/ 
Arlifcolò a maraviglia li e^rimoiro • v. gr. ^ ^<xo(7o^iir 
^fiipple i^^gKtf) philofofhanài gratta ; eV pKocp^ phUo-' 
fifhaudo i mfif w fàioirofUe ad phiUfopk^ndum \ ^ 
1f iX.»/ amatum ) mi ^l'hÀif amàUf ; h <t^ ^curthJjHy O x4K^- 

tìix JU^kiHeie 06hvia$tù M^fio. ^ j : • 

Scoondariatnénte , cne 1* Articolo icvifo fnefla ' 
firn f iui^ ibcza di 9vcmtmt' ^mo&mv^ 1 6i€bbe* per 
iiuBpiò, eom^ ÌfW >git «4Sdu<,^ 99 /tW mirac éeeeiaiH^ 

Srp fyuae^HOC v^o emieeere. Tcno^wiìto gllapar|Ì4i 
vàlc 'ptr ipfe » i/Z^^ coitodi fopra ih .Anacre0ii<»' 
te dicevamo , IT y'4t»^ llh m4em éefpmdh . "Qsjiarto , 
4HMÌpecuco detto AfticolOt il primo aèpetnpagnato coi 
fce^, il fecondo col fe ^ «Idita oppofiziécc y o diflribAf 
urne. Aift.XXVIIL 24.1 oi fAh'mref^e^ ei J'l «^iW 

fn» etfftmiebamuT ^ olii ve$i> non eredebmai ovverà . 
Hr fuM^ eredebuOit^ alìi fecus.. ovvero partim , & psar^ 
IfNir* ^vexommmlU credeòantj ceteti non item^ ec - * 
" Quinto , che P Articolo Plur. colli Prepofizione 
«rfe»f tld* dfe^t, od altra fimile, unita al Nome Proprio,; 
AtCteameotc partorifce un fcnfo, cóme fe folo il Nome v 
' Jfoprid Vinflcttcffc . v^r. Johan. XI, 19. Kca 'jtoA^Ì ìk " 
^ VfàtefP'iKiifJdma'àu^ fstpòf *ms x^ee Mccf>^otv 7^ M«etW^ 
iP« 93^ptv^ifffmpT<u oLv^i irtQ/i ^ dS'iXpH: tiv<niùM . E$ multe 
ejtjudais venerantAD MARTHAM ^Mariàm^ut confom 
lirentUT eas de fratte [m. Cosi diramo al Tee* nxfl/f!i>* 

miht-^ iici^oiaM lovvciy t^ig^^ jittolc ^imUfi lo 'àei^ 
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fo che é YlKccTiifp fx^j-f Plato dic^Jtat , Negli obbllqui s*m* 
flette 

vcùva: in vece di 5* nx^Và^i'o^, nò TÌKoirrdìvi , r n\rt<zt^;'flc. 
•Tal volta vale focit ^mimjlri ^ famuli^ domcjìict PlaComSj 
così ol T%eÀ ctt itgx Sacerdotcs i di riàì ^ &ouf.ihM ^ 
. /?«7«f Rcge \ a parte Regh, * ' * ^ 

540, Seito che tale Articolo porla frequentemente la 
fiippreffa intelligenza o del Participio dei Verbo fotìan-» 
tivo, o di qualche altro Nome che dal conteftò puotdi 
determinare e fuppiire. Prima riferiamo i modi el^gtn- 
eifTimi per la ruppreffione del Partic. di firn ^.vo^ dci« 
tutto non ignoti a' Latini, v.gr. A fcaetis^ 0 fj^ts* • 
fifiptura ce. a Neapoli^ m Mtlphm^a Capua^ a Mediàé^ 
m,^c. s' intende exiiflem * che anche fpiegafi Aggetti- 
vamente, cioè // SecreiariOf il Coppiere ^ U Strixuiéo^i 
Vapoletano^ Meffnan^^ Captano ^ Milane/e^ liti. Così,an«' 
si j>iili «'Greci mediante TAiticoIo ed alcqna delle Pr^- 
pcnzioni Sarebbe nel Pater nollefff i m ^pca^df im 
Ccetii (exfiftens) o {habitahs)yCrrvtm^?a$ef^CésÙRis\ ptx ' 
differird dal TerreRre, da pm fiamo nati fectfndum car-^ 
y^em.'Cosi anche 9% Ì9 «oM^ii^,cioè Ches f^O/fitUm ^ 

ówhou^ MUiUi ..ùl if iKixtf, Adolf fcentes . 0 «foV tmtc 
iivopp^Toif^ ovvero 9' tri ^ èw9Ìpé^p À fe^retis . 0 mph 

§mhi9 a Sn^turM, 6 xecr' eèjfiptb^ CaufidkuSf ver^ 
fiUwt myorà. w xotT* et^offìy US £»mfisi feu /peHatH sé 
forum. Ilff^r ivi ^ ìiittééhi»(.Fetrus aNeapoU^ f.NiMrn. 

Ìùlitanus. ol 4v\p ^ xknl>jiyw imtràr. Tatti quefti pa^«i' 
iri fìlppongono -Inadatto Partieipio di fum che concmif 

AWm» ir mikéff^ KMcr^et' imi' W f 0ii aif 0^ 
s^intei^e Spmy che la Volgala fcioglm UPéfticrpto jcoa 
dire.* keddiu ergo fquai (bìnt) Céfarisy Csfaù^ & (quar 
ÙMCfDei^Doo^ Colla ilfefla imelligenza fi Participio fo^ 
tK^i fegiienti toodt eooipofti di Articolo coU' Avverbio^' 
cernie h «sff ìfuv^ ^ iotenie iuup^ prafeftti ttmpwe^ 
nàlH^ T0ifviy^7{^ riti ^<npo¥ ptéiffUibus s^^*' ptf^HitÌTm 
ó, ff, <^ hefitmusi a^ém* oi^mfi iyJof Moforis^m* 
/tri. ei wdKM (^menesy MaforeSj, W vpiStu^ Prifci . 0/ ftét 
èpiii Po fieri \ oi ìtucik id. <rò htttm Pofleritas . oi Toppm 
DtJJitL ó %Kti9Ìg^ Proximm. i i^^iSMqm €X$4rfmSj intera 
p^s^ ce* • • i^u 
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^41* Efempi di quando ^Articolo fi iecorìi conquat 
che Nome fupprefTo,* di cui dal coottAo fi vieo^ in ooc 
gniiione: cosi m é rt/^VirsS' intride ^ypuM nsfortu»* 
M| L TùrHma-y ficcome res €ibì^ per ctbus^ xes Po'éùca^ 
Grammatica^ Rhmka. cht anche noi dUtalia Jriidaai09 
^ in ajfaà di Legge , in trattato di Gramatica , «n iimm0 
'di Retorica'^ io Iteflb che nr/Za, o circm (a Le^fr^^Gr^^ 
fiitftÌM fr Retorica . « AioV JoWx , s'iaceoée l/xor, che'i^ 
Giunone • A\fS«i«<r/)Of o^tKiyr^ Alexander Philippi ^s'ìa^ 
tende qie^viuf flius^^ Oiiipn Homeriy s'intende 
ypcififietm /cripta , ^iof ivo 4P 0ij/ • Oiòc aia-o ^ IBtóc^ia ^ 
Queiia voce iu^t deriva da (intendefi H FaeaMo) 
e qùefio. nom»(SMi viene in (cioè dedVìrU) ^È^m-tim 
deee^ ec* v . • . 

?42. Riguardo finalmente alla SinlaUt di qiie(lo Aì;^» 
colo fi è, che fempreoiai fi prepone al Nome Aggettivo 




tor, ec. Peati funi lugenies; BeaPi /unt perf eemione àffe^ 
Si , quefte &00 due propofizipni intiere , di cui ì Mg- 
getti quantunque pofoofit ben fi ravvifano^e perciò ^ 
vanti di loro vi è T Articolo » che ha forza di Verbo (o* 
{lantivOf il quale Articolo mat (krebbe fituato avanti lai 
voce Beati partorirebbè conciò un fenfo difformiiTimo» 
cioè fum Beati lugenteSyfuìUj cc.jCome (GdkcffcBeatt lu^ 
gent^ Beati aficiuntur perfecutione. Cosi farebbe fiacjiKzóe 
d otyu^ós , A\i^sufS'pos 6 i^vpói Quejf Uom dabbene è il 
Rc'^quejìoUom valorofo h AleffancLro, Vediamo ora V Ag- 
gettivo accompagnato in figura anche di fqggctto nella 
propo(izione,che può o precederemo fuffeguire al Sottana 
tivo compagno; precedendo direbbe v.gr. ó atyttSo^ (iuai^ 
Kvjs l2etffihvA< , 6 l^ufòf A'xi$cc*///x3j etp^et ti anon Re re* 
gna^ il prode AleJJahdro domina'^ fe poi fuffìegue, vuo- 
le anche r Articolo per se, quantunque il fuo Softanti- 
vo rabbia anche avanti^ e dire o /Scto'iKnìs q dyoiòof fit^* 

^4^. Due Nomi foftantivi in un medefimo Cafo, fe 
'il fecondo tiene Articolo, addita difthiarazion del primo, 
così ifjuìi o't Qpàacis nos {nempe^vtì qui fumus)Thraces» 
iK^or is ^ G'hsjjJinFW «9 9^^fe\yeneri4fit ad Oija^m 
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mkmm') wtmem. Alle volte per diAinzfonf ,c dfchkn^ 
tMMie^coiiie )<etyeis 6 ^otXelfftrtof lepus {videlicet) mérinm^ 
Ifftic come fé fcritto fMè hm^s^ 6 Xmyds ^ùtxdaom. ^ 
^44.Her diilinzione^ e4 Mche pcrener^ fi ripete Ib 
ftefio Antcolò, cosìifecratt: vh^u fifirnsy wAg ipè 

# 0dar0kém xmUmf obncmpem kgitus (jis mnùfum 44ifm0^ 
Tctme) m Regibus editis . Coti AiMcreoote iMfm W 
ltìkÌ€<T»f aculeus {a$ èlle ftii ejiy mfietiU* J 

14^. Tra rAidcalo>el Nome «cui fiMcf^gge^fov^ 
iientt perelegftnta s'kifrappone «m, o pio parole, coA 
^ t ^XiPV Anùfmihn fÌUi\ $t f ^wi^m ^ 

Utfgfiéfvif^t Hiw^tttj Anum4|^ . fUf Pairia cmém fiUki* 
fétm^ lauàmdi. £ fin qoì bafti ^egli Arctooli^ch Cài 
tkk p iiiityellato di ouelcbe peoGivaiBQ. P^iflbuM immI 

^tlttlK ^vQ^B^I^^ 9 

fiSAMIN A &€&U ODE XLIII. 

# àicada • La prima voce i da f^eatoto/^^» b€atunh'ff0dU% 
feliceft^^fmMfMwm^ haU^^exijìtmo de Verbr della Quar« 
ta che imitano fa Terza , poiché il Futuro è (AtouteJicrcÈ; 
anche Atticamente iAetxti^\ e nel Fut. medio, che di* 
pende da quefto, h fusKeeejtifjteu y come fé quefli Futuri 
))nmi foffero fecondi, alla cui foggia in realtà s'inHct- 
tono. ^ I poJifiIlabi della Quarta in Z^», Atticamente al 
Fut.i. poffono aver quetìa ufcira,come ro|W/(f<y, pofjtieJ io 
fiimo j iyyi^oà . iyytc^ io mi avvicino : così (Sa^iCofiax fa pah 
J'iifjteu io vaao '-jecy^yi^ofiéu fa ttyovuffjuu to combatto ^ d'on- 
de il vocabolo Agonizzare y che è il combattimento uitì* 
mo che abbiamo , nel rendere a Di» il noftro fpirito. H 
Perfetto del noftro Verbo è /t/ffttfx«e/i-jc«,di cui ilPafs.è 
-efuu y aéA y TWi. . d^ onde fjucut^aiièf , « o Beaùtudo \ fietxte^ 
^rSsyi o; fjLooiet^of (),e fieéneipf ^ttpo^ vagliono lo f^ef-^ 
lo del lor Tema Me<x«/5,rf/50J o,jf, «tp al n.141. cioè 
tus* Felix. r^afÀ«cKtcp,rpt(TfÀ«t>teÌQA9f T^afiecuMe/t^of lo, 
fiefio che punLdpmfP^s feli€tjf\mus ^beatiffxmus^^ tef^uc ^f#«- 
ter^ue òeatuSj vedi il num.MS* fioatùt^mis ^ »i ^'ì e fiMét" 

•r» fcMuiÙMf anche frcfo eli Amidù ia fegno 4i 
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Sdom augùlfio ig^ltevaS ite f>e(i]Éito,qiiafi't«r4r- fwryi^ 1 

fwf defim89tSyJcbe fi dcfidcA o fi ente mOiicc a viift ! 

miglior^ , e beat» . ootin<f ir a /MMi^Kiirf ,>ciie*iiM diicm* 

mo il f i>ii<toni| ìmni MriiMrMr «(i Pìifr» , Pitm di 

mims mmvrim^di felice rè e m Umz ai che idiù (Mim m \ 

Cielo , ec. f Tmi^ , r/9e 6 CicMdm .€^» fiag. nr^eyt , Bau 

pi. «IFTW^I . ì 

^47. 0*47 f^lpv»p ùOL^p Quod artorUns in/ummiù \ 
O^m Poctìc.ÓT<3r è una delie particelle caurali;>«f> ezi»ì4 1 
dio ^ <r/ó<n anche ff^m ^m/4( quoniam quod; ihìlcc, propter^ | 
i hiK(€ cujus tei gratta , donde iyfKet y e mfnìt€i . ^ Fermia» 1 
xnoci però ad c^, la quale fi accompagna coirindicati"* 
vo com*è qui. Qaefta parricclla in Latino non merita 
alle volte tradurli come in S.MarcoVIf.^. 0 <r6 «Vox©*- 

• xot'^^i' Et file refpondens dixit , quod) prophcta* 
v'it Efaias de voùps hypocritis . Anziché iraducendofi»par« 
torirebbe tdl fiata un fenfo oppofto , come nell'Apoca- 
liffi al Ili. 17. a<n fr'K^aiéi «/lw (poten- 

doli intendere E^o Chriftus ^ut loquor) dives /«w, meglio 
avrebbefi tradotto dicis , dives fum , fpiegheremmo in 
Italiano: a millantarti con dire: io fon ricco ^nort ha 
bi fogno di veruno j ec. Altre fiate ha forza d'interroga* 
zione appunto come il hó<Ji , e x«f^' om particelle da lei 
formate. Siccome per loppofto qucftc veggonfi fuori di 
domanda, prefe per la feroplice . cfempio nel primo 
farebbe m S. Marco IX. x^. O'qr wfe«; iSk ti^iwnòìt^tM fjc- 
fiecKéiv a-jio Quare i e perchè noi non abbiam potuto'difcac-» 
ciarlo? intende il diavolo, quefto om S. Matt.XVII. if. 
refprime ^«ar. efempio nel fecondo è in S.Liica 
«X Ì¥ m^ls ftix¥o¥yVM^m i E\iaufiir h Térpte^non ert$ 
eis filiusy (7M^éi<a in vece di om) quiaElifaki erat peri" ' 
Us. e poco dopo : fun po/S5 , Z<i;^c(e/«> dcmiiò» i 
fiifffli <r«, ne timeas^ Zacharia^ (J'iov per S«) qtiùnimm 
emdiut efl oratio tua . ^ Co«0femino fiabioieote ftm èvao^ 
ci ai P(NÌtivi^ e Superlativi per la Latina fuam m veea 
di quantum , S.Matt.Vii. 14, CTm tt^9 i H>é^ ^ <7r9xif4« 
|KfVv 4 ifif Quam emg^é porta fi!^ érSm «ta ' ^9.^ if^ 

mkmmi ' . ^ «' v , 

M a 1481 
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«9 n intiOBicirovitli'poetjicaiiiente'ai TeiiiR.# 

AfVJ'/^d/^ifj^utti figDÌfi€9llO arbor ^ ligmm IkomC * MU»hc. * 

il vedciloi 'nella fpiegazione della Ode II. 0.292. iff A buoik 
tonto voi vedete tre terminazioni , c due divcrfe 
cliiv^zioni allo lleQbNooie. nè fia nianiviglit^ hanno L 
Greci parecclìi di tali Nomi che abbondalo di Tenni* 
nazioni, di Cafi, di Generile di Declinazioni. Sarebbe 
primieraniente il Nome di Giove j da» giufla blafleflioa * 
comune farebbe, é Zh^ss Gen, Aio*<ilSit Ah' ; AccAb. 
Ed anche può fare i Tjtif^ 7Jt9^TJa^àÌ9^Li»;UtsTAi^ 
Aivf , Bfis y ùis • Genit. t 2iui€^ Aiif . Dar. TMoi^ 
Ali. fic^f TA¥^y A/tf. Voc.d 2A. Così i M#air,«; l 
\\mùch 1 i > MMnJ; ^ fof ; Mipum^c ^nt Moyfes e Mo/r j , di 
cui il Genie, perciò & Moyfis^ Mofis^t Mofi, Tate an*. 
che 0 viaV « , ed ^ viVr Ì9€^ ed* anche 0 Siic w Sìor , e 
per ^nazione ^o; , F//ritf • Vi è parimente i ÌHTyof ^ t 
^ S'Hwwf C4ena ; W xa>«, Geoic*xtf^flNo^ ; vi è anche ^ 
%Jfimif v; fD x/3aè( ìcpu^ws i *ni xpettn Kptunófy e fina! mente 
W )u«/) iadeclinabile,Ca/>ffr. Viè fitiprvf c piuprup^^ fjb^p* 
*rvftos^ e vi è 0 (leiprupoi ^ Tejìis. Poco fa il vedefte in 
fMXtfp , ovvero (itptutpi^f yuautpoi^ ed anche fuexae^f, i« 
Status^ Felix ^ ec 

;^49 Eti PropofiTÌene fuper^ fupra che può reggere il 
Gen.Dat. ed Acc. ^flfx/i6)i' viene da A'xp9i^<x^ov fummus^ 
altus^extremus^fupremus ^excclUntiffimus\ ÀìLpet ot^ {j fum" 
tnitasj culmen^ [aftigium^ vertex , promontortum quindi 
juga atrocerauma ^ montes acroeeraunii monti aitifTmii , le 
cui votte fono infeilate , o bruciate da' fulmini , mpauj^ 
vói fignifìca ti fulmine . Di qui anche Acrofìic^is^ idts U" 
x^o^iX^s jdA.oncpoi y c rr/j^i verjus un Componimcato , né* 
di CUI verfi le prime lettere eCprimono in^egnofamentc 
qualche Nome^ qualche fignificato, e ciocché fi voglia 
anche le lettere dell'Alfabeto, come iSaImi ?:j.e 19. che 
diconfi AcYoflici y ed anche il Cap. I. dei Treni di Gcre- 
. mia, de' quali T artificio fi conofce a' periti nelP Ebraico. 
550. O'Kiylw ^poaoì/ TmroDTioài Extguo rore potat». o\iy-oi^ 
oy pauius. quello Acc.femm. concorda con ìpocoy ^ di 
cui è il Retto S^pocoi.j vi è anche p6c<n ^ da cui il 
lat. re j , ror/x ^ Dal Perfetto nriTraìLoL come al num.zpi* 

deriva il farticip. vwonuMi ^ ii fo$fi$Ms fS^um^ in Q^^ 



gnificato pcrb attivo , non gii pafs. I! qual farebbe -tbi» 
m-afjiiyos. La retta fpiegazione farebbe: uhi potaveris ^ op« 
pure ^«i potafti paucum irorem , fapendo vói bene dall' 
Artic.prepofitivo quanto a Greci ^^gradifcano i Partici- 
pi ^ e del poco ufo , che perciò facciano del Relativo 
5 5 5 ^uì cjujs quod^ ved.n. ??^. * -, 

• ^^jt. Bx<r'Mui ÒToti , ttHÌ'fii R'X' vdiai , cantillas . B«<t<» 
Xfi/5, al nuitt» 107. vedeite la infleffione. di tal Nome, 0 
conae al fing.nel folo Dar fi contraeva. Ma perchè, mi 
dirette, non anche nejili altri Cafi , cioè Gen. ed AccuC 
fingoiare? Si bene che'l potrebbe , ma in quegli in lui V 
che hanno la€ pura ^ come q Hhpm&j^ Pir£tufyò'STfteA»i' . 
Stirseus^tc. Cribro avendo come al detto n.107. udifte^ 
pià in ufo la>.tfcita Attica in f»f coli* »^ ferebbono Gen. 
<v Yìap^imi ir , 2r&eA-i<^ • Hanno però quefto di 
particolare « che f Acc ii^contraggona in é 1 come 

fmt j 2Tir6M • . ' ' 

• ^51 CT^càs vece axnpoihi én o y e interrogativo 
^0 modo? e perciò anche efla vate alle volte inomoiib, di 
aeHa interrogazione che fuori • C' pub anc^ efla 
porfi con altre particelle , come i'jrao'fi , . foan^^ff^rs^ 
•9t, ò%p)aS:tnrmm¥ i ed oirwM^ ed é9os^ torte e quan<^ 
te fignifìcano quomodocumque^ utcumqucy ^uùvis modo. O'^n^t 
altre^ vale -per 'tm XJ$ col Verbo fitoatp nel Consiiuntk- 
vo e dopo 4A wtjtat fignifica , come Monut Utato^ 
yci^ia-cfjua vereor. m fiam. Avanti a' Nomi ^ ed anche Su-^ 
merlativi vale perj^«ni^ in Luciano ofdìs Urmf Ì9 ^dfp$t^ 
ìAfìSfitt tu qwm àudax efemP ox»^ qkxi^* 9uamcdini 
rène. Oilx Snf forpendift il ^rlare , a coi nel membro 
appreflb corrirponde «A<cee. ^nièoL mn folum non^'év^ 
iperò tatitum sèe/i : |ff ttham : m ne mtidem , ce feconJ^* 
€bfi poru il ienfb * CTnt alla perAne preOb de' Poeti ^ 
cpoi^ è. nel • noflro Anacreonte fpiega , ut^ vebi$,,fiaf^ tam^ 
^am 9 che anche iimfc ritrovi ; •cosi iimr Z^i^f 'ur Lcqs 
fiot&0\9Uf Wi^f^ mifmt i^JUx^ca$is^cantiUas\o più pro^. 
priamente /rirgMff/,r dzfiitmnio caittarcomc rcRondinel- 
lg,ed altri augclletti , ed io più modo fpeciale come le 
Cicale: FriAmk rauca Cscada diffe un CeJ. antico Autore. 

' ^ Entriamo nelk vivezza del fi unificato di quefto 
vcrfo di AnacrciJnte , ed a fpiarne il perchè tanto Egli 
evoeffivamcnte fovrabbondi negli elogi di quello largito. 
. . ' M I • - Il 



• • • I 

Udire Rex veluti tarnìllas è Io ftcflb cMtRegalem in m^- 
dum ^'Regium tn morem ; Regaliter , Rfgie , Regtfice , Bafdtct 
cantasiè dunque ^ocaiKius •'r«f,lo ItefTo che l' avverbio 
fictaiKiìiii. La Ictterair fpiegazione ttt Rcx ^vcluti Rcx di 
la privativa di un celeberrimo Cantante ai Re foli; li 
dove il fignificato delTavverbio Regte ^ Regaliter ^ indù- * 
de anche il fenfo di un Canto degno da Re ; per lo che 
un Canto il più grande, il più famofo, fquifito e foave del 
irondo.lf Quello aggiunto di Re e quel nome, nobilita 
la idea della cofa, e fa concepircela in un grado fuperla- 
tivo; avvegnaché non fi prenda a foggia di paragone, ma. 
o collo iftclTo nome diRe,o di Tuo derivativo, di cota- 
li fignifìcati ne abbonda e la Favella Greca, e la Latina, 
c la italiana, e prelTo che tutti gV Idiomi « 0uMXmt ed 
mptoMs dice Euuazio che diconfi anche qtt'tltbet dsn^^ 
exc^Uentcs yiri . /Starixaci Regina , prendefi anche per i& 
Padrona di cafa ; ad un tal fenfo chiamolla anche l^^/ffi* 
M Plauto, che Terenzio fe ne avvalfe ad additarci una 
49ima tm ritca. Appropriai fìn'aticfae a'fcafitiislatf^oo» 
nèOraz.l. i.ep.6. $t genus & formani regina peeuma 
nat . Si aitribtfiCct agli Ammali, conne fia^oAmt ^tìaig 
dicefi di un certo uccelletti »e di un certo ferpct^B coi 
Pitoio Avella nei L8«e.ai. Si atthbttilct alte erbe, co- 
•me V?d»riXixÒF da' Latini detto con voce Gnxa ècfwumiìi^ 
éaim tiUritit , poicbi il fepie di qucfta Pianta prafio foi^ 
asina; B^^kint, coche ft lì diceffeP/tfffrff teme a cagio* 
ne del foo eccellente odore, e delle fue vtrtilyche veder 
fi poflTono nei CeL Dizionario del Leasery ; noi aaclie 
iT Italia la nofttiamo Ba/ilicQ • Si artribuifce anche agK 
Edffizi , alle ^vifiàc; BaO'èkmi vale una Rej^ta in coi 
dimoia il ite > ed anche ana abitaaioiré ampia fpaziola 

SflMttiifica;' una ialà pubUica,ove i iie|07^»ed i gin* 
taì fi efeccitavaiiD ; e api andie oggi Bm/Slicte n^niia- 
no i owii augafti Tenipj , per lo culto e ftcrifizì cte 
£ prefwb al.Re de' Regi ivi diamante. Di qoi anche 
Ai/P2iiar4',ProvÌQaia delnoftroRejgno a cai flumo cofo- 
M Ja Calcia citeriore , i due Prìndpati , la Capttaiiata» 
Terra di Bari, Terra di Otranto, ci GoHb di Taranto; 
fi detta BaplicatSy per Taugufto nobile (ito , e perchè 
ivi la maggiore e poziore parte della Lucania ce. 

Voi ora iìcte curiofì a bfm ove mai confiA» 

cotc^ 
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lijnque armoom e fla amobc qa€ll% deiU ufignuoli • 
4irvela fincerajsqentc né ^Dcbe io ce la conmo^ qiwi*^ 
tuoouc Socratt pccffos PtaMiiQ «4 '^^^ ^vol^ggi , che 
il pAìifc i>er ftuamamantc &«orire a taluni Uomini a» 
inanciffioii dei «auto fino a ft^cdtffi affiato Ai piii her# 
9 eaangìare^ gli aipiffaio .graiiafiniente io tante Qpal« 
Invertiti • iQ sì glande applatifii ^* Grett alla Cicala^ 
tutto il «ifoodo*^ una gòadc fitaitia , ad uoa propria 
alterigia, e paffioBe)pef io motivo che effifleffi perqye>« 
lio.Infetto veoiaoo fimbolcggiati ed eSgiati i e le grai| 
kài cìm a qaeH^ i^aaopt ^ra u^a propria lode sui ia<f 
divelta. Oad'è msa che gli AtenioCI aggruppati il foggia 
4a .Un cono i .di loro tappili fiU capo^ vi roprai>oQeiOf^ . 
potante Cici^uc;(ie di ofi%?cbf ? forfè mai quelle ivi cao^ 
tav9QO? o non vi aveano di airri più canori augeli^ttif 
in graiia dei cui canto poteflero in oro abbeilirfene^ 
non gpi. La verità (ì era,che correndo opinione che quegli 
Infetti da se fenz*alrruiprocreazioae,daIla terra venifligra 
immediatamente procreati : fìccome per lappunto tSk vo^ 
Jeapo ch'altri li chiama(Tcro ciÙTvx^oyuf , cioè Tmigcnas^ 
indi^enas ^ 0 ejcfua urrà w^i/oj, lenza rifondere ad altre 
KazioQÌ il vanto della lor difcetidenza : per una tal bo* 
fia e fuperbia « e fi adornavano di Cicale ^ ed a quelle 
affegnavano il primato del cantone fimili in fine iacén- 
dolc, come in qucrtaOde Anacreonte conchiude, a Dii 
illcffi. Da' foli Greci in fuori fi è Tempre creduto elTer 

fiu£to(\p nopfp , che dilettevole -il canp della Cicala, 
l dotto Annotatore alle metamorfofi di Ovidio tradot- 
CQ dairAnguilIara fa la feguente nota infine deJlib. no^- 
fio : Tifone cJje dopo una lunghijfìma vecchiezza fu trajfor* 
wato m una Cicala^ ci fa cono/cere y che i l^ecthi ^non po» 
tendo pìà opeiau cofa alcuna ^ come indcboltti dalla vec'» 
tki^^ja yfi danno a parlare comtnuamente delle cofe fatte A 
tempi della loro giovanezza ^ ovvero degli altrui fatti ^ pi* 
g-Uando tanto pj/fcere nel favellare^ che non s ode già mai 
altra coj'a che le lingue loro faflidiofe : laonde fi puh dire^ 
che fono malto propriamMe ajjìmigliati , anzi trasformati 
Àn Cicale^ venendo ejfi il più delle volte a noja altrui y C9^ 
me le Cicale nel maggior ardore dell E fiate» Noi parimen* 

4e ic fpiefif vctrrci^im une loquacità insiertuea, uoii. 



garrufitSlfdiciftiiio unClatlmninf9in!»Cisakccìo^ una Ch 
étleriaiCùù «im fif^ili voci A Cieaiare^ Cicalone ^Oics» 
hmKiion ce." 

S« ydp iti' xiMi Mrae^Tirtf enim funt :Jfa emni/r^ 
Oimm ffhnrmi u mypoif Quéecumque vides in agris.GWém 
ti.ip%.vì i noM la Simaffi del Verbo in iuig. co'Nmii 
neutri phimlt.^ 1[QuenaVoceit«w pertWat dafXAm,//, 

per coftumanza éè'Poeti , vedi 
n. 154. è de^GiODÌ) ma anche <It*buomPProfatori, pre- 
cedcrùlogli voce terminante in Vocale, com*d quì.f Gli 
Attici per maggiore cnfàfi, e per vieppti^ individuar la 
cofa vi aggiungono un jota ^comciitetroffi quello là.Gtn. 
mcnvitl ali jueilo là Così dicono parimente ^mirt que- 
fti qu)y uen.w»/r Dat.«v<7wì ; Acc. <nnovt. Il neutro ha 
fl»OT#,c fpcffo (uni quefto quìyC nel pi. neutro in vece di 
<RV<7Ky dicono *muTÌ quefte cofe qui v.num.155. U OVocroc 
quanta^ quéecumque dai Tema S<fof quantus^ neutro oaof. 

fuantumy od avverbialmente quam^ qiiamdiu ^doncc \ pi. 
^01 ^«/ , quicumque ^ quotquot , àa. cui i compofti lóa-ofj 
C ^TWD^ tanttis; iró^o^ interrogativo quantusì quotusì wa-* 
<ròi altquantus^ aliquarnulus ^tc^^xi^ra che è della Pri'* 
ma de' Baritoni non contiene difficoltà veruna. 
" ^56. Xo^'TToaet ^tpvfftp ^Ipau Et quxcumque pYoducunt An- 
ni prseficfes Deae Hor^c . La prima Voce è Atticamente 
unita per Grafi, e Sinerefi, come nel num. ì:?2. vedefte 
froXof per ó tdTéhof CapYarius ^ così è unita la voce 
iht6<Tat^ il primo K convertito in X per l'incontro del- 
lo fpirito denfo, 1[ (ptfmai colla v paragogica ferunt con 
tutti gli altri fignificati Latini , anziché più; giacché il 
Lat. Fero ^ il puro e pretto Greco, così profnii^it ^ pa^ 
riunty afferunt» farebbe affai lungo e de'fuoi fignificati,' 
ic dc'bclliffimi fuoi Derivati far qui parola ; rinconttateli 
Guand' altro in Giovanni Scapula, ch'é ne ha raccolti a 
wfficienTa. Itfuo Imperat.^'/)€ prendefi anche avverbial- 
mente per gli modi Latini age , agednm , agejìs . Tra i 
Comparativi e Superlat. facemmo noi nei n. 149. men-' 
xionc di ^tpTiEpof e <ptp»rtpoSje vale qui plus fot ^vel fer'» 
Te potefl^ e *n confegucnza qui tialidtor yVobuJìioY i ed an- 
che potentior ^ prénftantior . e '1 Superlat. ^6><7a«7P^ e (pie/^ac 
vale véglidiJfimuf^Yoùufli/finiuf ; prd:ftantijfimus ^ ut/lijfimusm 
9 CofM-a JLattai-quello Veièoi'rraT^i|/a/ipi fiarcrap^ 



petTAfo^tefltk sDilfiMi ^mmeMìTtmìy^ ami cùm% 
pavé nel Gieo» ; imperciocché il'Ptef.4«f«>iy, i' ImperC» 
MppHP j Futur. I • ^p4^«0 , Aor. i< l^pinrtt <la ^^mu «d* aocha 
Fut. I. popiact , oppure poplin et da p7/>s(v ^ e4- aoche 
che è il pit^ confueto^da oia»; Aor. iIìmiim ed «raxdida 




tutti voluti riferire i varj fuoi rempi , ma balierWa^VQi 
mettervi a mAnoria i pih ufuaH , e fono. ^fp»j Impert 
hpipQsf ^ Aor. 2. inyxo¥'^ Fuc. i. mV« ì Aor. i. m>'X«6 ^ rreC. 
parfs. iipiyfxeu . . . * • . • 

57. La ultima voccClpta vien da «joce ,chcticn fette 
Irgnificati: II primo fignifica il Tempo generalmente prcV 
. fo , di qui i quattro Tempi dell anno, cioè le quattro Sta* 
gioni ,diconlì quatuor ^nniHont , II. Qualunque Tempo 
determinato lUbilito e certo a quefto o quello affare, 
nel qua! fcnfo diflè il Signore, Lue. XXII. s?. «^''^ 

veflra ìD' poteftas tciìfbraYHm , III. Qualunque Tempo ina 
determinato T« quamcumque Deus ttbi fortunaverit Horam^ 
Grata fumé manu^ Orazio 1. 1. epifhi. UH. Il Giorna 
Numquam te cr^aflina fallet Hora, Virgil.i.Gcoi^. V.L» 
vigefima quarta parte del giorno , che è una delle 24. 
della giornata, al qual fenfo va quel palio Matt.XXVL 
40. O^fOdi h'K i^vfftc<it fJLica^ ùipca^ yptfyopmcu (zer i^j»\Sic 
non potuifiìs una Hora vigilare nucurm VI. Il punto,il mo- 
mento. Matt.ibid. verf. 5?. EV «x«V»f 9? S>p^ hv^ ò IW 
• aicvi'is ox'^'^^^ ' «Vi hfjTitPj ^ifX^m fjtè^ (xotxàtip^yf 
ec. In illa Hora (cioè in <]uei punto) fiixh Jejus turbisi 
Tamquam ad latrMcm extftts cum gUuisis ^ec. e queir alv 
tro zncox^: Vigilate ttaque quia nefmisdicmy nequtHQram^- 
uè il giorno, nè il precìfo mooieilto. VILed lUtìflM 
'prendefi per la Pea delia Gioventà, della beliem^poi 
la silefla bellezza, che rcrivefi Ora ed Hora ipot & ipvu 
,Com' anche in quei fcnfo, che A^firoABacreontt ie 
ha preferii Barnes , cioè par' le quattro Dee figliuate 
Giove , e di Teimile , le ^ualr prefiedono a|ic inatta» 
fiagiooi dell' Anno, cW^ntftrt del Soie. 
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«no^enei fenfi:^ Muno mtbi akmm^^fa, Si anche!- 

ÌHSj col foto ttMcm tkmv^.anihc m So 

t'^iL^lt^' lijWr «fw mUmnMm.non rmnus. 
1 ^ fikgriPfJttu h furia aut 

A^cri^^ «eriu offisrvnioiie e FAprf 2. , e Tau- 
' ■!?^^L*^'*^ÌV ^•''•fcfce qui r Aor 2. fare t/^x*. 
«^,«'«M^M94r.f Seitt ttttncriiali j^li Aorifli fecondi, 

tìik>^0k é9m,a keotiéoimjwm , iWk./^o. , il terzo 
M^rar ^0o9i il quarto j^^eVtTw ttnPoAa<xj,o,fi 

Si qui5Ép«c«Ty /oAo^icricie^^ il fetto 
55|Vni|tW#.a^ ufcenti tutti in9r^ 

•^^*M»ft 4c Barimn-^ ere de quali marano il t lor 
MWetiftua^in JS ,e quattro -in ^-^ anzi T ultimo cangia 
W™J**J « f *n «MKcbè poi fpetta all'Aumenta 

raMtatOiceaMno «01 arotìm.58 che gl'iacoraia- 
«intt ^Jgm jon hq^uida , amavano f Auaiemo fìl^ 
l yj^ ff '*"» lA.Gemmazione, ma ve ne hanno alcu- 

quaj» fihttrm^ che or la Geminazione, ed 
^ ^ AiwacntD ricevono , con Vare é^x*^ , e /Sij^Kotfte • 
-fy?' ?» «n^pf 0p(mi(T-i , Tk iffw honoratus Mortali" 
#Rtf. vien daTia», Fut i.<zw^, Pret art t^'tjx*, Pret. 

vmé tgHuim^aiU^ to«. Honoro ^magni ajìimo^ carum ha^ 

^"^°*"ca anche ;^«»/^?, vmdico , ulafcor ^ ma pii 
ncIlaCon;ugazione Media. Non vii-echi maraviglia que* 
fla quati contrarietà di fignificati, procedenti da uno 4- 
itello Verbo , già il dimofirammo nella noSit^ Uugum 
Stmfm allapaar.i9S.e 241. ritrovarfi in prclTo che tttW le 
J^giie, yerW, e Nomi di Cgmficazioni conciarie, ^ 
oppofte . Non è forfè vero che stM/W fignifichi iav§^ Sk 
€omaminOj juvo ■& vttup rù^ %vS'ot'l49fJ gUmi^ 
^) convìcium, uyos venerano & jheliés^ ip<à prò & row- 
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^ifftur ér prttt itt^ hnÈéott^ e4/or ié «alcitui' fwitc, ora tm 

un fenfo ^ ed ora in un altr^^iccanda cde Giovaa Gafpató 
Stùcero dimodroilo in un Capo appetta de An^hemate^ 
che è il XVI II. nella fpofiiion ciie fece al Simbolo Ni- 
€eno-Co{lantino(x>iitano. CefìTo dal riferirvi un Catalo** 
go di Voci sì fatte, che ben da voi le offer^icrcte coi 
maggior tratto familiare che avrete con quefta Liogluu. 
Riferiamo oramai tainni de' Derivati di vcà^ farebbe 
jeev'f, is 4 honor ^ pu^tus pr^ium; magiftratus , impètium^ 
& p«na^ multa ^ultìo .vfJttfHf ^ t^wr 6 honoratus ^ hen^ra^ 
btlis . <iff£tiis y tt ^ Io fteffo, ed anche prctio/us a um.^ 
fAotAf ufato da noi ne Circonfleffi ; Fut. myuiaco , honore affi* 
cio^ m pretto habeo ^metgni te filmo ^dignum judico ^£flsmoiz 
fi coftruifcc col Dativ. della Perfona, c'I Genitivo dell» 
cofa. pKoirfjLos amante ^ defiderofo di onore, ed anche tfwi'* 
Bizio/o. (piKo^fjtiac contentio ^ fìudium ^tà znche amSitto * cc^ 
* feoj, «d oLirómftof fenza onore ^ difonorato^ infame ^ ignonUr 
niofo. Tutti quelli vengono da <TÌ<aptu di ^» . Da«E«crci»^ 
viene mTif^tan^^ pxna y tdtio ^ pumtto . Dsl Témrca diriya 
vtTédpt» punto ^ ulctfcor i e m^mm^ ovvero «ciìm Titani^ 
dmmones ^idam a J^ve e calo fui terram detmfi^ poiché 
puniti ) ne pagano ivi il fio . Vedi che mai de Titani 
ftvolcgs^iano i Poeti , e come anche il Sole dicafìrXi* 
tan Bfiotffm Dat«de] piìl coll'aggktota AJot^ 49Lllpv9$ 
m 0 Mortalis^ plfiponi Mmaies ^ HomiMet fimffptmil^ tOM 
fih frtqamumtm^^ifà/ipams introfiMri la f6 pcr,ciwai«t' 
vale Immertaiis^ huwì mptus^ di%fàm$. mpfipòamf ^ m 
fteffo, ed atjche éikès.^ fbièJm ; ^pSmàk wftfifmitk. dm 

^6^4 &tf>iOf ykmft iyiifmf M/Uiih dulcis PYophtìMm 
Òipùfy iof 09, (come Tvyof rtLn.toikyjBfiai ^ ed ancfaii 

vrs^ jmìmdus . ed aadie per antiphrafia vfUc>XMim<i fA 
fiUft^ come A qA»,c mptd vMk cbt^nifictvaM^ 
4ye cól^coiitrarie . oì^uj^^um Agfé^dùhe^ ykuimp^^ci Qljf^rn 
fhiza xbt noi ékìÉmmmo- Btigflnim ^ iMomm 'cìoèiUK^ 
dìce*A>1ce, tAe provocai tmS^mo'^i^ molto ufo 
h inedìdht. fKvx$pi( ^i^ìa Mh ii >4u«^} 4i<pà ik 
iiiMDe di C///rmM^PisIiu9Ìa diCreiiliic cime neir An* 
dria di TerenttOt mè ^ y^tmip^: « dmkedim . ^ ufofv- 
m tnpialii^ VnUkMuti vati8wrtii»tc , iodovinow ^9^^ 



4»ftti. oflfia «f0fif» prMÌk9€ÌSé> TLpo^imf^ » è della Priin# 
dj( (empiici eomtxf^^ 4 . Di Notili si ftcti vi è 
«na VGcettone «1 Vocativo éà neno^che non finifee ia 
# come 4 ^t^vtir^.ina bensì fn A. e fimo i finiti inmff 
come •* 11/90011^9 (eccetto hmtm ànmmmii i Nomi éy ' 
Kdiiom 4 S«t^ Sgfthm. 1 Nomi Poetici in «vr,conie 
jonfirsnrr imvermmfuht, I deriviti, da fcÉffo ifiefÌ0r,«:iixl»i | 
wiuh, r^ffm irro; (aieUbe yeit^ifwrGeommm ferrse meo- - I 
Ibr, 0i(Shm99iikH BMhp9lm libmimi^vciidieor , wmSjTi'* 
fiwt Pueferum exntiuaor. Fanno eocti in A, come ^Tlp9* \ 

^i. ^0mm,pm m -Mtam , Amam quiaem te Mufe , 
.U^^09s ÀImMf PIMms ipfe ^ Aiyuflw . 
itmtm -cffàlm Argutamque\tìyi tkdè vmm. ^iKof ha qucftt 
Comparativi ipihéinpofj fi\'np${\ e acquali fono* 

corri rpondentì i Superlativi pCKdmmf offia ^xtétnms 
Q8rt^, ^Kts-of, V. num. 146. ove fe^uendo i dettami de^ ^ 
Cramatici quei foli e non più ponemmo . II derivati-* 
vo ^t\49^ non folo (lenifica amo^ dilìgo ^ ma anche 
ior, òafio: OV esfi' ^ì>J<ra)y aihóf 9V1 tfuemcumquc ofculatus 
futro^ ipfe tfl dilfe Giuda alle Turbe. ^ 7cecTepiKna'Z4/ ùlO" 
éf ofculatus eft eum , Matth. XXVI. 48. 49. Perciò 
anche piKufut^ttoi «ro o/culum^ fuavium ^èafium . O^ó^iKof - 
Amico d$ DÌO', Tlxfjt(piKos Grato ed Amico dt tutti. ^iKety 
«jftf l'Amore disc fteffo^h troppo compiacenza di se me- 
defimo. ^ Ai/V-òf <j 0 ipfe a um fi congiugne alle volte 
colla prima, feconda, e rena Pcrfona , com'è qui (poi* 
fios ot'jiof Febo iftelTo . etùios ancora per iffemet y tdem\ 
folus a fiipfe . ©egli Awerbj di luogo provenienti da 
€|ul, ne parleremo- a fuo.tempo. «ì;?»? ovvero «u'7?yi fic^ 
hoc modo , éaóLvmiìi eodem modo, ttv^ixot ftatim yflltco ^cbc 
•anche dicefi ijiooj'wf , w^^^u^xa , otvTÓ^cyy , ©^jcty^'-^t^ . At)- 
<n>ucffws 6 3Cf ff che fa , che muove/i da se , comi gli Oro* 
Ìogf\ ^ Aiyvplm Tonicamente "kiyu^ da xr/jpòi u oV 
io fte/Tb che hayus^dof 6 Jìridulus .^argutus\tà alle volte 
ennorus ^ jucundus come qui il prende Anacrconte dal 
Tema A/>'>» , Fut. /?rrW^o , oppure ftrido^flridorem edo^ 
% E'S'»K<iv per €<r«y,g Aor. i. come ricl n.172 IT Cinque 
fono t>li Aorìfh primi che non confi^r^no la C^aratterì* 
fiica-del Fut. I., e fono iimiet dedi^ 4x« mifi^èrct difct^ 



m», htftoria , tm. Q»ìiiai «ì^p«^»« « PnmMiMmi ; Adagiun^ ^ 
al tmum & vulgare* mS.Oiov.X.ó prenddlpeff/'inriM 

mtimédi jnralùdmu', quindi pò*. io oominciaaiento o fia. 
Proemio delle OcaxìoRÌt de Scrittile codi io altve oofe^ 
come Pfccmktm mnimia^ Prmmium em9^k>f>03kizi7p. talst 
ptKixf , <6pooifMOf f firn • Ffnmmia rixét difle Giovenale^ pren^ 
defi ih fomma per io principio ed eflbrdio di qdalunqi^ 

^6a.T& ytfpets 8 a% Tupe* Quinimo femSus haud te fan 
tigat, yiìpecf^ aiDi w ^fene^us ywè anche w yipotf ^ùmt ^aof^ 
mf coli' € , e fignifica honor ^pramium , honorarium , munus^ 
quafì da yipm opwì fenex , imperciocché ì Vecchi dice 
Plutarco maxime y««f owor/r»ti/ ; quantunque >^paef , ^fi/wf j 
c >Éca>y fi pongano per Temi fra Joro tutti e tre diver**» 
fi. % TeifH da Teipù} vexo^ infefìo^ moUfle ^affligo fubigo^ 
domo^ teroy attero .y quindi 6 <rè(Jiw c/^or ttner mcìiìs -^Q^x 
facile atteritur, ved il n. ig^.viè*! femm. TF/rft.af ttntra^ . 
c'I Comparativo fnp&yó^fpoi tenertor . lì Fut. i.dÌTft^<y à 
<TF/>àJ, ved. n. 56., Pior.iA^fyìv » ^ Ij» qu^lo Aor.i. ritro^ 
vate qualche cola di più che nel num.5'4. Ivi !'« nell 
Aor.2. privavafi dei fuog,come Kh^ti» Imquo ^ ìkittov : qui 
cangiafi intieramente in «; per la ragione che « a'Ver- 
bi della Quinta difTiIlabi, opera tai cangiamento, cesi è di 
mnptùpYo yCh% fa «aT/tf/Jo;/; ne'trifillabi poi è eccome o<p«* • 

dcòco ^cùt^Kov , QueQo farebbe pel rifleffo di far brie* 
ve la penultima , quandoché folTe lunga o per dittongo^ 
o per vocale lunea, o per pofizionc, comlè di Tvnrmay 
che togliex'a il t feconda confonante , cesi farebbe di 
5*8^0) mitto , di <jiÉfjLm ftco^ che to^^lie anche la feconda 
confonante, ma ciocché fa maraviglia fiè^chc ritrovan- 
dof] nella penultima le ne'VerbidiQillabi,i quali tengono 
la liquida o prima ^ o dopo : quefìi cangiano Tf in «c^* 
come ^Xfx» plico , cb^ la i«-Xflocoy vritfsfa {fetrppi, 
ri^) irocKovi 7f/ujr» f«i/EA9i^ : quantunque ù ritrovi anche 
wfio¥^ (ì ritrovi %Ktyov da ìffKrrw àk*fiKèWjip>^ 

>oy ósLtpxiyat. Quefta penultima che fi vuoliÌBnipriebrevc^ 
io taluni disìllabi, e trifillabiyrefla luogay-eome i^i» ah 
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ffictatefi t ^ft A if te. e tanto badi deirAorido fecooé^* 
f VoKainò <qucffi tteffi VeHbi dcilaQuiiitE che «di roiH 
taiioBe Sciano p«r Kodcie io pià ddlevoke Imc» 
p c nuk iimi ckli' Aor«i. E oonc che qiiefta fi (ornai à/à 
rof» !• 9 Te quello ftceva mnpm éi obh^s qui à Stmttfm, 
étL4^ ^ /«/Mmio,Foc.i.4«^9 Aor.i^fii l4iiA0iéi 
fma^m appone^ quelfci Ckcì f flcr» , yà ft oidiMtamcntft 
IfflM ; e paò ttcbe Ataoramce uno i#ko^^ ed S^mn 

dmidi-fimbofe ; % 2op§ Voc «ti ^Sofit^i S Smpims^ptmm 

#9fM», t ro^i^a^ fa fimm mUk. ^o^o^ud paTs. doeew^ 
àiteUif^Oy cognofioi dmm fapkmèmm* Nella figaificacio* 
tkt MeM vaie m0mmft mHfism aU^md ^ Mofe permg$ ^ 
frtmdulmitr exe^ó ;con*a«che il compoQo «j^^o^^o* 
IKHt perperam wopiì^ofuu yXttmmo^U^i^ fophifiice dectpto , ^aV 
fta-fiet no inventmm cmllidum , €mfitimm facinus aflti* 
tum. coprii ò ào&us oftifcx^ fMpéats; dtceptor ycmvtl'* 
hitof^ impofitfr\ yufàfoffopifdÀySapicntes Indorum ^d^ttì co* 
ai, poiché yt/fim ignudi Ita vano nelle fclve . Tvy^tit 
f terra ortus feu genitus , da yij^nf terra , c'I Verbo ynvofjLttà 
gignor , nafior , Fue. i . y^ifjLtu , Aor. i . iymttfdui . da q uelto 
Verbo viene yiPùfutà^^ yiyfou^ fum^fio; che prende da 
^t4^f<b il Fut. I. y^MitropuiÀ^ rrct.yiytvpfxcu ^ Aor. i\ ìycA' ti • 
hùu^ rAor. 2. med. iyt^t/ófjJw ^ il Pret. med. >É>o;'tf . e da! 
Verbo y^vcHe^ prende rAor.i.med.f>a/»^-fli|^^ »» ee<j»,ed 
iytÀ^vono V. n.?^ r. ; il Vxtt.yiytMyufJLtu ^ e 1' Aor. i.pafs. e- 
y^fi^lm . % ^iXufén Vocat. di p 'iKvfÀPOf hymnos feu car* 
fnina amans ^ cantus amans . vfivot^H è che (lenifica hy* 
mnus ^Carmen ^ anche oraculum^ C> cantio Ingubris preifo 
t Poeti talvolta, viene da v^eo celebro ^ cano^ dko , 

r^6^, h'jret^tis , ee^ou/tt' , etattpxt , Perturbatiombus^carens & 
fan^^uine ^ carne, % kint^m à^ì Genere comune o ^ i 
gtWùi^ttf non obnoxius affeSioniius animi , & ttem corporis\ 
étmniynis^ expers^ dal Verbo anomalo tlcé^àf Patior , da 
«Tfffdii prende il Fut. i . Tatjo//^ . da^ae^k», preqde T altro 
Fut. i .«^«5irVà», il Pret Tfvné'Sjfxae, Jonicamente "^trtiòmm^ 
il Partic. pret . vvru^mitìi , Jonicam. vvfolbùMs , è contratto 
wmMèt\ prende \\Aor.%,iit^op. daT<V<H» prende il Pret. 
mtdfimtibti. Unitamentif ora tutti i Tempi uiuaii dio 

MBdaictr « mcflBona fcuo: H^o • laqpeii t9«ib7« ^'^^ 

0 
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fh9 , quod <;uipiaiBf ueààni vknu v^^imof , « ^f0^ ^ 
tmi9 €^ mmtf€ U pagurnè, e gif agèm dM a^^. W 
vfeneitfvanilbe r^mgmmfiM imérabimas tiu Uttpmrmmm 

wmmiaaffÓkm», f Artu^ in vece di c»^«i|Kt» M 
me oo^mme ^ if im^f , • t^mnguìt , {angmne cmmii. 
ti TcÉit i Ai/Lw,<^ Ssnguis^€mori€9Kfimguma0iig^ 
nus, femen. étiféctii^m fangtimem efkmi hiftfik^' ctue^m^^^ 
interjicio:éztù(M.& ÌÌ9 fimé'VKM fitmmhok a^fio^fw 
iìoii fangmimltuxus pcr^vnt^émiijfGkt ùm diOMMMN 
roide , o Mortce . §ÌHu[ASa^<ipMf , cujtt$mro/anguinis cfl 

^o/jwjda 2«>§,xòf v Ciiro* ndNuofoTefttwriito F»* 
defi per lo corpose per tutto iTJ^mo fpcd^mentt^noii 
l>attetzato . ff<tfwA(,tt earites deìralm micmies ffnukci , itcm *. 
diduEioriBuojìtnfif^ue mfc cammdintilm^itrridfo ^(i\iìn^* 
di la Figura Retorica detta «nepine^ftoV , « o, g^ ifhmmm e^ 
fWjidcft /Vr/yi(? ^uadam' amatulmta^fèu' iacHS ammmuiHUU 
•565. In Av«e^Jfi,«eo^fl<pxg del verfo teitè fpiegato ¥•* 
dcte un A dfppiù ai Temi n«^^dr,c 2<ep5> ed alla vo^ 
ce di mtzio aptufi ci vcdcAr alTemaA^^c conqpc» 
Ile letteti A, ed Ar comparve oppofizionc e negaziM 
ilei Tema. A Voi di qui inforgono parecchi dubbi :|W* 
chè non a tutte e tre k voci A, od a tutte tre Ai^? per* 
chè rtVflfj non è negativo di iruiì fc A ed Ay niegano, 
ft che non computarle tra le particelle di negazione ru» 
. ferite al n.^ II. ? A potere in brieve foddisfarvi di tut- 
to, Tappiate , che le Particelle Indeclinabili riefcono Prf* 
pofizhnt col porfi d'avanti, col premetterfi alle Decli- 
nabili, cioè Nome, Verbo ec. Altre di queftc Prcpofi- 
2Ìoni hanno ticohà di porfi « congiunte, e di fiaccate » 
cioè riveggono e nell'una, e nell'altra maniera ; e qucfte 
fono quelle che traile parti Indeclinabili hanno il diftin* 
to nome di Prepofizioni ,ed in fatti hanno la lor parti- 
«olar reggenza dc'Cafi. Altre le fono di ncceffità infe- 
parabiJi^né mai veggonG difiaccate: e quefie altresì, 
Ubafivaffientediconf) Prepofizioni «folo perchè femper prét^ 
fonumur alle parti Dechnabili; le poteffero gir fole ra» 

isWbM» Afvcflif ii(i.,iiogazìQMj mnc i lifemi ^^^^ 
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si.|i In f Ri(b!gnendoci M Mi iopOi ttltime fole Prct 
jofizioni Infeparabiii diommo , efiere in tutto [undici» 

che iif| «. Le prime otto* aumentano , e ibso Jitrticel- 
te foiczzatet prefe dalle voci ialiite, così «e^ ^refo «fai 
. A>i M4rj ^ o da ip» apto ^ cMne periUttJkif. 

pre(o da ^,qui inagnuse(l,come fft^i^àmèt 
fame eneew . cosi fieÀ pnh ^a 0eMi^ rotufiui , ooioe 
^etvVvof aggiunto di Marte nmlde-firepens . cosi iVi pieCp 
éa come ìti$m0Ì€ iadés admfdumMvidiu. 

così cet pfefo da fW«» mito '^somc i^0/mù9 v^lde^rugiens. 
tosi^u prefo i^iim jSrrvM^com C«^»^lKiMÌMr. cosi^« 
piefo dM 'kim vukQp Mby^cooM M/i^/o^ per ìM'09$k 
faxm jcoA Xf prefo daXiW vald€,^cf>mi^ìJd^m agito y^}3l^A 
VéiUU étgo. La parfipella* poii^ Hf^ feropremai il ligni- 
ficato alla garte piggiore, cornea ||^«tfW male^lem^fu* 
maU iuw fàrttmaxUL iflHtif .dit«piiè pórti-- 
Icena inreparabUc,addita o^ia (ielidcS* o'ia fisilitàt co-^ 
tne UfM aitm0tio^4iiitÈt kéaim quali* da ^ e 

Sto» emm impetu tmcamxù eoo preflezza. La particelb^ 
f> é negativa per I9 più^co^e 4uiciic a* Latini v gr. né-- 
ftndus , éc cofii ^Aofét fmz§ fiedi Accade che per . h 
vedefir», ed è ciò per la contrazione difee^edif inj!f,conif 
ésS n. io^. easl diciamo pttfHpfnff finctrus ^vetus iz, ri^ed 
tifAetprmp» non pe€ca\ cosi pife/LT^ per^ft,ed ieA^if defuè 
non contenditur .-Que&o yfi alle voke accrefce , come yth 
ytmi unditjue d/ffluens . Refta la particella A , per cut 
amore fummo indotti a*tai ragionare. Le fighifìcazioni 
jnolte dita! particella polfono rincontrarfi nello Scapola, 
tre folo ne riferiamo lepidi in ufo: alle volte niente ope- 
ra, come di ecVtff, e -ra?, amendue omnis^così ìtolx^^ 
Jo fteffo dirtf;tyf y^/>^ ; alle volte dimoiha unione, quali 
da kyLti ftmul^ come ttKÓXtt^of comes videlicet in itinere^ 
da xikéuÙof iter . E per lo più finalmente addipa priva- 
zione, come nel verfo addotto di Anacreonte: fe quc- 
fla particella s'incontra con parola caminciante da con- 
fonante è A folo ; fe da vocale , riceve alle volte una 
N, come oufttifu ftnza fanj^ue^ ed alle volte non la ri- 
ceve^ come il vedelie iakoeA^of non de^nkus'^^ tanto 
di ciò bafti. 

* 365. 'Sj(fiÌ99i. i Qi0tf d|f(MOf Frofimdum cs ìfiis (ipH^ 
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ftmìlis ."'S^X'i^òv prope, propemodum , ferme ^ fere'^ e pro^r 
pinquo -^cnater . Quindi qui prope cJì item ex:em^ 

poralis ^ [libito fatius j '^g^^^ 'fa; €x tempore facto , ìk. tw . 
rfìu'.tu irto opere . ^gcT/W/c^ac 75 opus extempore faBum . ^ih/^ffc; 
r il Scheda^ fcherìida ^ omne id tu quo tumultuarie ali^uid 
fcribtmus , ^O'fjLoioi », 0 fimilis^ par^a/uaUs^ da 5 
ìd.òuóciì unto . o^jLCài fimiliter ^ pariter , ópi^ una, Jimui\ tf$ 
univerfum y prope ^ ferme ^ circttcr, optcìji taìnen . òpLoiica « 
ajjìmiio^ ftmilem facto ; Fut. r. 6uiirà7<tì , li Verbo fi 
Greco « perfona fecooda di «f^i, .vcl ,tVi vedinèl >, 



* ESAMINA DELL' QUE IX..-' ' . 

^67. E/)flÉtr^w n«>>^«e O amahilis Columbella ^ Epcé<» 
me altrove udilfe vale ff<p/o, amo ^ Fut. ^Va?, Pret.twccf^ 
Pret. pafs. yipota-ytai . quindi tpxTÒs , ed iptuTo^ con lafciard ' 
il<3",ed €^ccV/Lfc«of 05*?, che anche per Metatefi dicalf É/jj*^!^' *. 
/uof , i;, ovi vagliono tutti e quanti AmabiliSé fil it y#« 
cat. ìpstaui^^ e Jonicamente ipacrfia^. f Ilfe^ <K",ed*an-' 
cke 9rgx««<^, «cTof f} CQlumbarum qu^edam fpecies , /iV ^ 
quod mgricantc fu- cùrpte^ tdtc Arittot. hift.ait.i^j'.^ 
CI?.; irnperctocché ^if\Qg iysLÌenigtf^fufcus, ir£\«3f,ov-^ 
vero viKios^t 'n'iAo(^$l^sii^ch^ntiA(U7i figfufica fu/cus-ftìi 
viàttSy palltdus; ed in ItSS&laé^pailìé^i^ eùttàf, 
dio con una / come in Grec# , ila ctii.e 'i iiatino # e 
f Itàlianò procedono., * * , , ' . ' ' V 

Tagliambci priiìia d' avanti '«gBÉC-ÒMrW^i. pei trc.oiM^ 
gencìTemi in figfìificAzioite media, da noi altrovi» Utt<t 
eha accennati, c^e fonp/I}s<3df^-, {1^(0^^ e QemMtfi 
da quefto ultifi^io 'vìiuie H goaro^loi^ètt pèrfrfeoondaMii- 
cambict di ^f<7tt>,e contrattc^^-srÉ^ijic ?.ir.5*JINoii è^ii 
càe ^iK^itf foOe Medio ^e' VVrbi ififif , a'^iali^alii^ 
ufcita è j«midja ^<iefhe al n. 180». poiobè ik i^iiuaida al 
Veri» Mfrn^ f dovrebbe rMriupi^tfiy cojBie 
<raft 3 ma é per altro ìpfcffo • eé è appumò peicifé dae 
ém^TòXi à qaeOft lècOQda perfena del Prefi ^e- Fut. iC « 
miii^ kii^siBi» accadere v il iuittia di ^re ufcrre ta 
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t 154 ... . 

ik Attteimefitef come f«g^rnSciitc[. ihUie icfaeRl quat-^^ 
tre Verbi, c fono fiéX0 yts da /lHKofi<a ; oJW /^itó/^j da 
o{9/tea» ; f M , e per ooricrazione da ìofjtcu fum\ o4-fi vi" 
debis da Ò^-^iid» videh'^tio^ fii^ti^fi niorìtrit da <7i'^;/ifg>- * 
fieei mor/ar ec. L'altra accidente li é dt ufcirc in o-tu at 
pari de' Verbi in in taluni Baritoni, e Circonfle/ri nel 
Prcfente , così ^etyt^eu comedts per (puyn ; vt^veu per 
^i<7»fV i Jtoiu-i^aWiW ,^ contratto Kou^òta tu gloriar is ^ per jccev* 
« ; ò^(W'cii7'd èf/jftì cruciarti^ per ò^aju^oty c« , ec. 
' Riefce ^lì molto opportuno in occalionc della 
domanda tc^ìu/, far menzione dei Moti Locali, che di- 
vidonfi in quattra parti, gìuih le quattro domande, e 
fono Ubi} (tato in luogo : Quo ì moto a luogo; Urtdcì 
moto da luogo: Qjiciì moto per luo^o . A. cui £irema 
prinaicrarncnre corrifpondere taluni per camion di efeoi- 
pioNomi de'!uoghi fenza Prepofizionr ,0 con tutte quel- 
le che mentano, e pofcia cogli Avverbj. Cosi del primo. 
" gyo. Tl4^i\ Ubi ì Si rifponde Wió^i liti , vtì in Urbe 
^jlto. così Oli /Siiffi Tbebis in Urbe; K^m-YKH Athfnis . Così 
'HtoLTTÓKH Neapcli , Così Mcj'iV.oiV^ , oppure MgtTnXoof^'^t. 
Mediolani^tC' Colle Prepofizioni sV , gV/ , xaìts^ : così <J$c- 
^//^« sV eiyopét ^iy Mf^T/oXaV^ , ec. Moratur in foro ^ Medi O" 
lani^ ec. Ovvero ì'ttì MiìiòhMVH'McdioUni yvm «fypi ruftl 
Col jcfle<78^ , corne kat- ipnfjtiout in foUtudtne . 1f Tlóhf; UM 
cogli A virerbj farebbe da rifpòndere S-St C/3/ fuor d' in- 
terrogadbne, è^»t^ 'pjhyiiòte^Maùdu^ iir^mj^o't (tonifica* 
MfÙf ed U^i ^ccJtó^i ìftic \ «yW ,cicè iir «tùm Jf . tovw Ibi* 

iiS Alibi ; ifTiSp»ò( m- tf/lf m /»arf r ; hiotx^ 1 eJ'/V» , -Tfi^ì vi/f« 

$¥ooipif \ in akerùtra parte \ liut^éx^^ik^ti^-^t^ fi»^utì$ 

f artious^ 'tQJIiM^y^ mubis in' lochi éKtyoiX^ ^^w^f/f hcisì 
Ìfut;X^ in quib'ufdarn locis \ i vró^ ^ÌvSoìt ^ tyMt j Di* 
tus'y ÌK^óf%ÌK^^f S^dir forti y iì'mffi T^ufpiam Nufyuamr 
im Si^l^a iKcka» tnftn \ otièdifpimH^btÌKm« UitmyHyyii» 

iti. rbi t wnta Hr ^ pm^ Si nTpomlc i'^UM'f 
Vh9Ì0t Uium . vei 4il^CMmilKMfr4 <:MÌi8tv/?«^^ 
•i UxbeiAì in vrce diA^V>^vMbM^/I^^ 



R9mtJ0r.« Cofì coir iiccufativo Inw JPreMfitiom'^. 
corQePWf6^ É3>mam^ir6Kt(Ao^ ad bMum^ £ colle PrepoC. 
éi( od ify f^«^9 '^òf, G0me Htli$iin>^ i>Jk 'Ntafoiim ve^- 
nit , Hi nróKiim tìà Mlim. 9^^^ PV/i^% m vo* 
Xir Romam^ ad U rbef^ y avvero ^tfòt ro ttpX'^^'f adCu^ 
riami «xe^ fmv 'Tró'Ku^ AdUrkm ufque , ^XloliW^; 
J^oì cogli Avverbi farebbe da rifpondere otoi , vei ott*; 
j^«o fuor d'interrogazione. o^tTg , iyfjtti/do] , iv$ccìt , J'cu/ja. 
H«c; ocÙTÓ(Ti Iftuc ^ Eod^m \ ìkhj% lUuc'yToì Altquo y^?kx* 
;^oVe , «^X5i76 , Aliorfum i ifiipcùat Ad alteram partem^ 
%TLaiTÌp(>ì(Ji , oiyt.poni pa^ai Utrùquc ; 'ircuffai')(j)a't Quoctiwque ; i'-. 
jjjCTflCVo'ffg y^^i Jingulas partes ]é(T(t> Intro\tx.TÓi ed t^v FO'^ 
rtfi ^flevM Surfum '^-/.x^TUj DeoYfum\ ^Jpvc^t Foras.^ ad]anuas\ 

aioi'^'e Domàm ; 7ro?kxxói^^ Ad multa loca . 

^72. rio^cv; Unde ? Undenam ? Ecco la domanda nel 
nollro Anacreonte. Si rifponde Wii^ Ilio^ ex Urbe Ilio» 
CosiQiifiv^iyTheòiS ex Urbe ; A'^wVw-^Ér Athcnis^OùpotyJ^n^ 
Calttus , e C^/o , ovvero (H Oupou^^jia MìK^ms a Melphiom, 
Ovvero «Vò Me<rwA«V« aM^iolano %Yió^Z4/ \Undennm? 
Cogli Avverbi farebbe da rifpondere nro^^ , Alicundey' 
ed 6ir69^ Unde (vior d'interrogazione; ii/nOScy^ ti-^c^^ 
Ì¥Qivìi Hinc \ oLVTÓ^<iv Iflinc y ed Ibidem ; Uh^z// lllinc^, 
Inde yoi/kte^Q^ci^ ^ ùAodzyi/ Aliunde ; fcW/5&«5<u/ altera par^ 
te > ^oa"3a%o^ci' , nrdìiio^fLv Undiqué j 2 xoe7Ì/)«^<u/ , etfjtpoerjspt^^ 
Uttinque ; •3-o»ioc;c^O'3<l</ £, multis lecis i ixocr«;^od<u^ d 
Janffdis partiòks ; m-ippco^ZM Eminus i iyyù^e^f Qominus \ 
imSa/ Superne; xocWci/ Inferite j f^'J^aàav Intusj lx«7z>^.ci«,- 
j^é^dc^ J<2rii; oiXQ'^ct' Domo i ^ì^petScM Foriat (4nUfS^'^ffif^ 
(idttie. tx^l^^^ Ex humo^ vel ^ J^«kf, 

IL; ? Si rif(X)adc o col fempHce DativoT 
coli arùcòlaf^COflk 7» F«ÌF<jr /'^^i' Romamsit xKtf4fitKi p^t 
fcalàmryOyvtTo-coì Genit. e laPrepofìz.<r(«,cciisl <r<i( ^. 

h^i ovvero 01^1$ Qua fuor d* mterrogazi'oiiet.wf^r. o^c^r 
^iTf iiff , iX€tVff r//af . Gli Avverbi di moto per JÙC" 
poflpno efprrmerri^gudii per tutti QueUi li» ^lQÓs!t 
iv<mj^cc vsilc^kyin hou^ locoyei anche Mr,per hunciotum»^ 
Oltre cbe ne vedete 4t'pvecchi Avverbi, che fono co-^ 
qtani a piti doanjmde^ come ivmil^y h^oty fVA«^9 itit»: 
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CoAàpifjkM^ec, appunto com i Lattai. ^Vsà-^ 

tra domaoda^cbc fiir fi potrebbe l^erfi d(rveì Avyzìttci* 
pórremmo del coU' Atc. che figrìifica non folo /^ei^ 
jn3L' A\tYi:si t^crfi{s,rf/i7^hi, Offervate fiiialnicntc in gc- • 
nera!c,chc per lo più le ufcite degli Avverbj di llato in ' 
luogo, fono in ft,e^. Di moto a luogo, fono in 
xrt.'(i. Di tsMAO da luogo, è il «^cy. L na qui bafìi a 
lufficienia. ♦ ' ' . 

^74. Tlo-St^ fivpo^^ rorVTft»;/ Undf (c{l) ^uod unguento^' 
rum trrfitfrum .Ett' i;if>o^ ^th<ret^ Super aire fcjìinans ^Y19ìhs_ 
iTF r^iKo^di ^ RcaoUfqiic (pene) àepluis ? Il Yìz^z^^ 
prima Voce, già vi pare Si fapcria efTere Avverbio dt^ 
domanda di moto da luogo. Alle fopradette notizie io' 
vi aggiungo, che tutti sì fatti Avvtrbj interrogativi di 
luogo derivano dal Tema, che è 1' Artic. foggiuntivo. 
Dippiù che quelle domande di luogo , contengono di 
altre mdeterminate* domande ; com'è qui il ttc^c;/ che 
vaie altresì quiì^nomodoì ved, ilLelTico di Gio: Scapa- 
la. Come in fatti farebbe anche bene fpie^ato ; comi 
che fpargi ? perchè ì a qual fine fpargi ? ec. % La feconda 
Voce pLìjpeav Genit. del pili, potrebbe venire da tti/po;/ « «rà 
halJamum^U'iguentum liqMÌdum^xQÌ oleum odorum^zà an- 
emie da yLvpoi « 0 myrus^ ovvero mt4rus ^ che è nn pefce 
inafchiojdi ctii il femm. fa fióptum murena ypdcc notif- 
lìmo,ed agli Antichi commendatiffimo per la fquiCtez- 
za del faporc. Il contefto del parlare fa determinarci al 
Tema ro MOpov cui deriva fjtuppte , w Eolicamente i n 
cambio, di fffwpvat tts^ perciò noi che feguiamo gU Eoli 
.^N^mo in Latino M/rr^A.. Amendue però «si /uJpoj^ , che 
fUfpp<t poffono derivare àvL fi^pcà fino yfitllo y fundo \ come 
in fatti la Miffa jùon è che una gomma rs^iofa , che 
Aiiia ed efce per incifione da un^Aibero fpinofo che na- 
fte oel l'Egitto, neU' Arabia felioe, ec. La ttmiVor 
ce è MM»f dt Wìgnf^àit puoi vederlo al TìA%y%^* 
mi^t , ia Vfce* di m tnpot fyftt aève dal oaafohile AV/» 
Mpoi. vm di ffxt Etilonologie el^e aflegnano fi è di ffurla^. 
provenire da ìprìvativoied ipti9 nm trie/er^ ;ìmpercioc«. 
chè r A^it effendo.per fe oicuro «vicine o dalle Stelli, • 
da Pianeti ittumiiiato ; come in&tti prendeii aon di ra- 
'do in (cmmimno ftt fofcurkà^ unehe^ aere nebbioli 

Qppgftp S9L^ Uh voce Ai^/M>cbe iride àllm fiumt^ 
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' det fetenm & fudus> Le due altre belliffimc etimologiV 
■^\ktip da e da le adduce fiatone nei fiio Cra- 
tilo, con dire 1/ 0^, eupH' mt^inro ^ ytify i hi in pn , il oor 
^nùfiot iji òL\k5 ymreu piomfz poiché da terra le cofe 
in alto le innalza^ pokhè feiApre flttrtua e (corre, poi- 
ché dal Tuo agitarfi c correre* formafi il vento ^Òkinff^e 
Particpref. feiaai. attivo da Gì» che iPoeti dicono ^téf» 

compmo' cos) ha vma li fignifi^at»* onei jarr«- fmfiàt^^^ 
de^ 9 OTVCfO «-fe** àrqum* Am^ qc-* j uKmh 



Ji/' 9 fK- éX' I fri- in-^ , fè/to- <| m»- ron- » ed 6«0 
«Éccoppiarfi ^f'<v 9 e '1 ii^nificató ri#fYa.'cosl tf'aads»- MN 
Mirrt), ec ^ FIi^mi^; da ìlré» >9o, fpirc^ódotem /piroy-é* 
vo della Setta Conju^aTÌone , che puÌK anche m6ette«fi 
contratta.' Mà è da oflervarfi che queiU in ohe fono 
4t due (illabe;' pés lò più nan fi cont^gteno' nei Pref. 
att; nella prima del mfkìo e del piìi , -co -ìullche neiig 
terza ^el piìi ^ dovendo dire^xn») rM^/tMif', &n- 
» oontrarfi. Si, è eletto nel num.-524. che ben pofTaiiò 
«vare fAorift.z. qiàefti tali Circonflefiì,i quali dopoJa, 




Tempi di vnm fòAo; Fut vmm'm^ Pfet. kwiAtmjj Pret* 




ìmj .tif««efriMiMÌ9f0Arifltf, come gli fl^ pncum^tici^àoit 
%no gliArumemi a fiato :£fvinitro6nia,;?nettm0^jra^ offia 

^i Boyle, cioè da cui fe.n'eflrae rfter^.chc è la mate* 
m del irenfo. ^pdifiw wos é p^ljpo^ rtfpkathm hfhm^ 

'mmum\ OiiJflryApw jfpirato da Dio . ecveójrv^aif wf ^ ed 

-immoi m^4 refpìratto, m'oà i;>,y lo ftelTo di 'jrvéjfJi.oLé 
W9ùfi% ed contratto , vale fenza fe/piro , ed anche 

'fllMrfo^ sfiatatole fenza dar più odore. % L'ultima vo* 
<c è 'itot.t^^» lo fteflb di 4ou7cu((i> , ovvero 4«5t«C^ 
mis guttas pillo \ [itilo iguttis afpeYgo^&L made/ac/o^dsl 
Tenda ^txKtti , «S'oi v Ros ; gutta , y?/7/r7 . 

^75. Nc'duc ultimi verfi fpiegati vi fono da offervac- 
tre cofe, una neirultirtio che è^.xj al fignificato iftcf- 
fo ETj^E, Qualora debbonfi duc^^Voci uniie mediaa- 
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te una congiunzione £T, o per maggiore efììcacia con 
due ET ; allora in Greco con moha proprietà lì pone 
TÉ, ma (iiitaccato dopo la prima voce, e avanti f al- 
tra voce; laitbbe per efcmjiio ^Jx'wj'jr, ^ tJfAafm noBu^ 
Ó* dtu^ ovvero nocìuque ydmque , mviHf <n x; ^gxoc^Hi o- 
tiorem Jpiras ^ ^ /Vror^x, oppure redole f^ue O' depluiSyO 
final«nenre giulta Ja viva eiprcdion dei .Barnes redoUf- 
^ue ^fr pene (itpluisy cioè: non folo che da fe alle nollrc 
Durici vi giuHiiono certi profumi foavi dibalfami fqui- 
fuifTinù , ma (arci per dire , ce ne ba|ni per la graa 
«ópia. • . 

.?76. Le due altre cofe fono «t mpo^ . Quello Nomt 
firip tf€/59j manca di Duale , e Plurale ; così larcbbe v à\ì 
mare^ tj yij terra ^ tò 'jrvp ignis^ TÒ theuoy ^deum tutti 
anche i Nomi proprj . Là dove mancano di Singol. e 
Duale i Nomi di talune Città , come h'òiivirji Atbena^ 
Oit/Sai Theba y Ì^Mycipee. Mf^^ara -^ ì Nomi eziandio deHc 
Fciie,come «ne Oxvu^/^e , AijyyV/ac , Kpóyioe'y cioè Olj/mph^ 
Bacchanaiia ^Saturnali a, con altri particolari Nomi, che 
(arebbonro Wf&pum in/omnia ^ «cammei HeceQaria aà vi^ 
fbmt , ec . k . 

^77. In riguardo fìnalme^ite a^a Prepofìzìone Eri pdb 
:de*beUiffinii fi^nifìcati partorire* a ra|^a di fuaSintalfii 
cte/qoì ina- Ramale il riferirgli. Ptknienunente colGe- 
iikivo « come i .ìtì w m-oppihm A fàcretrf ; 0 tV* f 
ypecfffmréH ^/hipturd]9 iTi ^ lirts-oXm Ab epijìolis ."Etì 
i^fiow Ante fores , lE/irì^^ poptxèv n«^i^ù^i De csd^ju" 
Mcts jBOnflirut^. » Ea-' «ijcv i^TJA^r iSi^mum aònj nrì 
•TOorS «I^W m.fmjmm facularì'j wilk opx^f^ 
voi in thcatris faltdns , E-tt? ^^^9x5$ Per otium, Eti ^ 
UmPemsPùpémm efiQ^ Evi nw« IhltJku Sub PoniioPi" 
iofo* E«r «ìifror Super àerem . Trsn* j)t/n;<To;^cc\i>*f j(6jp|r 
equo »ùreum fcenum éabente. Etì XP^nt Aliipmnim pre- 
io Avvcrbial(BenijM«> ' • *- - • \ 
' ^7%. ^tcooc^iamcnte tDofiratio col Dativo, come Evi 
Cantra popuimn . Eri ffmaikH w7 ùmnuSkpi» 
•mbkriù, Jtegis funt res fiib4aofum , 'Em binimi 90i 
tt^ljH Pofl hae^midta Ml'm narraiae J Brt (ju^y Pro hiih^ 
'•weée • mcpoi tnjMiam Eri jjtve/ois , mor$ui^ ptodrirjgffoi 
fupra deiks mttlt . Preddofi anche A vverbiahncnte , co* 
AC Eti Deni^ufyPofiremo • E«i 'v^ì^viffSpc • £p* i% 
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<Mr vf ip jopidNne^e 9f ,à^Qmtmobren^ Co' Dativi pa^ 
xìmtiie , ma uniti ai Vccbi , come £f \ ^ ffft^ju^ Q^f^' 

Jm eo ^uo4^ Pf0€O3md4tt.% Coli' Accufacivo poi^^GNAcErl 
iim Ad nrepTi^m^^c. EH 9- ìjj^p In cioè Cwma popu* 
Imn . Er oium inm» In denmm veni. . 

yeùù» iter Mere Super ferram» Af veriHalmenté Eti.W 
vdsù ma^na ex .parte • Eff ^«r 9 Atticamente ifb* 
liiwi;. Ea* j? Sfm$tkm quod. Eri ^ vhSta^'Piejmmque^ 
J^lstrimHm^ €C* 

,^ut£ efl mihi^ ut foiam. Sul varia opinare ée^ìi Intera 
preti circa dei feofo verci^di queflo vfr^^, ne diremo doi' 
pò l'efiune di fecxer, c^e è la- unica ]>ftrola , che qui <i 
^iu^nc nuova. M^Ket è Verbo Imp«rfonaIe, cioè di quiF- 
V^rbi che hanno la voce fimile alle terze Perfone , UMI 
peri)^di un fenfo indefinito , incerto , ed applicabile a tut- 
te, e tre le Pcrfone di qualunque numero, giuQa la e- 
f5^ci»za del contefto. Così (jtiKet cur£ ^/?; vi é a^che j^i- 
?.ìiJL . Ben pofFiamo dire /t/£\« fzoi nnoji q^cm ho cura di 

.-quello, ed anche ^ìlh (jloi vTÌp m/fw. L* Iniperf. direbbe 
ì,</r^? ; Fut.T.ffce\>V« come da/w«\gVt>* Aor i. tV^^''^* • Pret. 
(jLifziKuKi ^ Q pcrfincope appo 1 Poeti f6(w;;\s . Piucchèperf, 
ifiifjUfKa'^ Partici p. f ; Imperat./t/É\27p ^ Infìn./itg\«t', 
e fjitkita-eiif., Parfic. pref (jlìkov \ Pref. pafs.(L6€\|T4i , lo itcHo 
di /U€X«; Pcr(. fjtiiJtiKi/Tau ; Imperat. (Ué^g'sd» ; Parric. /^«f^e- 
hif^ZMo^ . Così ne'CompofH /it£7a|UfA« hce^ihef ; H'fitKàrtìu 
cura nulla efty ne^lipjtur ^ cnrìtemnitur . De' Derivati fa- 
rebbonoffcg\j;i^rt «ro, (iìKìj^is i ^fjtsXn^fjJi ó Cura , fj(.iKi<7tr , 
& tò fiiKÌT,;p[,oc anche cura ^ vai dippiii tncditatto ytixerci^ 
fatw . ùilìkhca «j, » .negUgenr^a y incuria , nerjctlus . fV/- 
^Ay^Hd il ^cura ydiiit§fijtùa^ fiudiioa . yiMuptihiuùiyfismteMta^ 
mutatio confini, 

;?8o. Leggono poi gl'Interpreti di tre diverfe tilanic- 
re Tanzidetto veifp. Alcuni mettono rintcrrosativo in 
fine com' Errico Stefano che fpiega .£Ao,^«/ iflud-ad tei 
Sulla opinione, che così doyeife correggcrfiT* i"sri 9» 
(jKhiffiu . Madame U . Fevre nel fuo Anacreooe^ f rantefe 
liegue Io Stefano , ma la corrczioiie gtiSpare alquanto 
sforzata 9 vokipdo ptUuoAo ^he Cv ItggfiSt Ti t* tri aoti 

♦ • N 4 /rfAai 



^KHfd'. Che mMt fono hunf^ffari tvcf dlfcgni^lept 
premure ? poiché m ho voglia di/aperìi^ L'altra i|>Ln io- 
ni^ è' dd Barnes, come di fopra udille con leggere Tk 
ibttintcndendovi Herus^ comé ft«a!le altre domande di 
fcpra fatte , fc ne aggiuoneffe queiè* altra di vote Tape- 
re chi il Tuo Padrone \ ed il Barnes {lima dargli quefl» 
fenfo per non còrrigere quel Tu dcKfeQo . La terza 
opinione che é quella che pii^ mi aggrada è de Mr« d$ 
Longcpieri^ nel tuo anche Anacreome Francefe, qqeQt 
ftttUL piente alterare ìlTefto vi da tta fenfo naturalifft- 
• moydiflentendo da tutti gli altri, come che nonfia qui 
* *r<Uoinache parli allaColomtMi^ttia bensì la Colomba, 
che imprenda a parlare al fuo interrogante, e dica T/«. 
iri jffof /ij(4^H ti^CU è,M i tk» mi cèiama che mi ffif* 
Ui e fercbè tantm curiofità in rìcercéff tm i fatti ùltmì 
Sditeli pe'fuot proprj verfi Fiynzefi. 
. • JOui me porle ^ & itcà vitni itn finn fi curieuxì 
^Que importe j di-mqy, de percer ce mjficreì ^ 

/>' Anacféon fidellc me (falere , 
l^rs le jcune BatjUe^ il m envoye eh ces lieux , ec. 
5|8r. (z tTtfZyl* Anacrem me m:ftt, AKof-/pe-ft>yj 

Cen/orTOs; da quello Genit. con troncarvi il t??^ , formali 
il Voc.tJ Apofxpgoy CQirOw/cTo«, V. n. La diffillaba ga€, 
ridotta [u per Aferefì come al nwm. 154. compare qui 
una fola per amor dello Apolìrofo ved. num. i^. f>u 
cui aggiungo ^ che T adoperano i Poeti anche in non 
cominciando da Vocale la Voce feguente , come m^p 
Q>irp per irtf.pà 0tvJ Apuà Dcum . % ìttìu^^ì riduce fi per 
le Regole dei num. 264. a ìhfzTùf fuo l'ema , con rad- 
drizzarfi nella prima Pcrfona i'nvA-let m///;.porcia tocca- 
re i due ^radi,il primo che è il Fut.^j,t«4^ di cui è fi- 
. glio per la caratteriflica 4 che ne fofliene, T altro grado 
è il Prcf.TTgti™ della Prima Con jugaz., e lignifica mitto ^ 
demitto^ iìnmìtto^ impono^ deduco^ vehj^ tranfvcho ^ pro^ 
^^ul amando, I m per f. été^^^toi' ; Flit. i. nnfi^eù; Aor. i. i^ifi' 
\ Pret nrfmiJL^a ; Pr£t.pars.Tg'7rg-/u^2w , '/>4=« 1 fJTtfJ^ \ Aor.r, 
pafs iirttKpblw ;.Prcr. m^d.'n-sarofjL'joc ce. I Derivati larcbbonc^ 
^tfjLTTÒs mìffus'y'jnfi^is iof^p mtjfw^ 'irofjbittt ij^^J? mijjìoj 
tniffus'^ Ùem deduBio: ^ua tranfmntcndum nx^t tran [ve'- 
- henàum curamus eum qui nobifcum alìquandiu efl vcr-^ 

fiftus • e perché guefla gita ftceafl con dimodrazìooi 
i . ' * grandi 
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iHciviltk c«l oottreVpèrlbi mt/titt^ a fignifi- 
care iiA aptJtralfi ioltnne , e quaTunqae '^folchoe fpett»- 
€oio a foggia di trtoirib, ette anche t latini con. voce 
^Gtvca afcìaoMiono Pompa. Appo Demoficoe^ e Platone 
«rófnré» vturmp VAÌé duaere pompa m '^eeleimrepompam pf^ 
imimm.'TiGfjLVMOf^v 6 Pompaus ^ cò^nomt di Mercuiio^ 
creduto che accoro pa^nafTe le anime de' morti adinferosi 
che anche fu detto Ngx/jjTowTro? ,e 4^rjj^ofl-o/ifc'rof . «rtrosTon»* 
wmot focyoi eraTJrco emilfario del Levit.C. XVI. per mo- 
tivo che mandavalì ad imbofcar nel deferto. 

:;82. Tlfioo- 'Kou^Uy fi>poa- ^ùt^vAov Ad Amajìum ^ad Ba^ 
tyllitm . Tloùf TTett^G^ Puer vt\Puella'^ fcrvus ^ferva^ 
giulia anche il fìs^nificato dei Lat. Puer prò fervo . Co- 
me faccia al Voc.del meno, vedin.^z. La frafe £V. ttc^/-» 
S^òfyoàfK 'TTou^rvi^ apuero^a pacris l'hanno eziandio iLa-* 
tini, cioè dalla puerizia , dalla fanciullezza, cesi ìv "KtfA"^ 
^\ neircrà puerile. Bellifiìire fono anche le locuzioni 
^cùSis g>iKo(7Ó(pMy ^ idelì Philofofhi ; tcùS'ìì A<7x.\ìf7nxìSv^ 
idelt ip(ì Afclepìafìcc ; ^vrnvt^r nra/iSii ^\àt[\ ^ótIwqi inferii" 
ces \ Io fteffo vale fréy,vA^ come ù^lwaucoy h'kj'oj, idcft 
thevat . Ne hanno i Latini di ciò qualche cofa parteci- 
pato 5 con dire F^nu*ìa fiUus ^ cioè Fortunato ; Tcfr£ filius^ 
cioè ignobile. .Ma più sliOrientali, per non dire, che 
i Greci da- cortoro T abbiano prefo , come quel : Ptiefi 
Hebneorum^ fihjc Hierufalem ^ filile Sion ^ te. Oi fervane dt 
più fe vuoi alla voce Filtus nella raccolta degf Idioti f-^ 
mi E.braici , che fa la terza parte dellavnofti^a Epitome E- 
•braica Veniamo a' Derivativi di 'jrtìùi comcn^cv^/xoV » ò 
puerilis ; nel pl/CK nroM^Mùt, vale un Amafìo , un' Amafia, cio^ 
«un Fanciullo,© Fanci-ulla^ che è amata. E comechè in 
Lat. i Oimimitivi di P/ier fono mólti, cioè PueruUts^Puel- 
-lus ^^ Pueltulus^ Pufic^ Pupus^PupéUus^tc: così molti ia 
.CrecO'«di é fitti* farebborio mm^tof n.'^f^S'^e^ov « «^'j cwi- 
J'mtxdc h 0 ilàji 4 Ìl€Si( <bno wtuS'iaim^ ^ €C| 

mt^£m , Flit, tré d^m finftitito iwfiigo j "trmi «« «$ » , #»ifc? 
4ittia^ya$io*^inlììtuendi y, dofkina , dtfctplmk , ed anche c/r- 
pip^atìof quindi K{;xXa!r«iJ(S9e,/ed £>x{i9i^ortfi<Cff4 fv^nifìca 
dfjciplina cirhdam^ continons chtuitm fimsM^awm liòttà* 
iium àìfctptinammif un libro io fiDaìma^ un Leflìco ove 
trattili di o^ni eruétzioi» letctmciai na co^^pleflò. «(K^ 
«aite le l^fcinU&e, ec« 

1 



^8j[« Quella rtpceisMne étì nitrita anciUi aT 4 
ariflcflo, o è'pérmaggior grazia alla foggia Oricntàtct* 
vale a vìe(>più jn4ividuare il Sógg^tfo. Ne' due de*K€ 
3C Vili* 12. perdile In fuemmMfahmem^\m tlTete 
Ebr. m fuemm in Abfdonmn . ed altrove ^is fkm Pé- 
fulus meusifriUU ^àict quis ficut Pcpulus meus^/kut Ifra'éU 
vedt degli altri nella ^noflra Epitome alla pag. 81. della 
fecoada parf£ . Oppur ferve ad irpecìfìcare il Soggetto , 
come: Anacreonfie cui ha inviau ad ua Ragazzo^ a Bat- 
lillo per appunto . ^ * -, 

:j84. Nè voglio tampoco preterire i degni fTimi figni- 
fìcati dclH/^oj coir accompagnamento di vari Cafi, e di 
varie circollanze. Col Genitivo vale , W^. come^^V 
(dii T ùyot^oe A Dco bona ^ \, provcniunt . '^òi fih'fài yim 
gtììnK a matre , Vale Coram ^ come ^os 0gà coram Deo* 
vale Per^ od in forma di giuramento, come -sfjj ^ ù^iòt 
per Jovemj o di prefijhiera, come <t>pòi QecÒif per Deos» 
Ha di altri (ìgnitìcati col Geniti vo^ come ci <tpò( eufjuitfios 
Confanguinei \ 'ti>f>6i rifJL^y griV mfìrum efl , ncfìra interefì^ 
tioflrarum eft partium , ed anche prò nobis eft ; -5^3$ 
quantum ad me attinet \ i3po$ ^u^ii prò andini J(r,itentia; ' 
4Zfos «ri fxoi eft mihì conventens ^ 'a>f>oi wòi (tpou flu" 

àere ^ ve! f avere altcui ^ flare vel tjje ab.aUquo^ tueri' a* 
liquem , ec. % Col Dativo vale Ad o Prope^ come <i>po( 
<tdU m-oalv ad pedrs , vel pi'ope pedcs , Vale In , come 
*2r(U^ict <t)pò( Teui otyKctKtui xofj.ì^^n'T'Ju pueros in ulnis te* 
ncntes . Diciamo «pof tn/fi^ apti huic rei fervio , deditus 
fum. ^ Coir Accufat ivo vale Ad^ moro a luogo com'è 
il pafTo del noftro Anacrconte, ma a per fona ani mata f 
radiifime volte a cofa inanimata, comeTo/i^^'^feeei ni 
Mpx^o^ r^r^o ad£uriam^u(^ndoCì allora con maggior pro-^ 
priecà Ja Piepoiizione «V in v^ece di^OfOf. Vale W72/e,co* 
me *nSy9tKfm Voe mtiéfimulacrum, fìalmt, WaìtErga^ 
y^Jus\ In , come ^os 7* &m reiigio in Deum . Va- 

le In ^C09tira^€S>mt'tJi^s 6eoV ^fMfmM fHcaiain Deum. 
Vale ln^come nò matpòv In prjgfmiifin Uk ipfa . Va- 
le Pcnes , come j^uàr tVi perjes no^ tfi. in nobis fi- 
tum eft . Vai^ Pro , come i^ttiut può aiunitate : ^6s 
ix^P^ odii cauffs. Vate Sué « come ^ Puitm fub 
no^em . Vale Ptpta , ooite ìwìp proiu vifum 

damo 
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ùttrat^ & mon liivere » aik«/«K adbéu^ ovvero fi tum 
tif cwfoittwc^ &<iyo¥ pmrumper, fluaffi^ Agì <i)ppf vi^ 
i^Àffi , nmfimg. mìp wàs fibi canvenitntèr . «sdì 
m ^uejìo ccmpamia a fUiih » tìpof (àia fOvvtto Tpie 
yt vaie Pr^eterm, . . . • 

^ ^85. Toy ae/i4i mp umwmìv Qui dudum tvafit omnium 
cmnino'K/wewyca ìcj ^rupas^roit. Dominus ^atque Imperatore 
Kpn ed appesi col Tempo paflato \zg\\or\o Modo^pauV» 
io ante^nuper ^ recens ^recenter , cosi ou^ìfpir ^pm modo tu'- 
terrogabat'y ùLo^cùS hitov paullo ante dtx\^ tipmce^ xae<7E- 
Xv^H qmm nctm ^recenttr ^ pauilo ante rerUrjJet. Coi Fre- 
fentc #p*77 vale nane ^ jam ^ dudum ^ ììiubuAov up^ y-pa^wf^ * 
■mt uirtivmt>v ^ch^ è ormai 'in poflefTg di tutti, che fa ora, 
da Padrone, che già è il difpotico di tutt'i cuori. ìi ùLp<n 
ì'ceKp'jinrB annunc fletis? Co) fignificato Futuro farebbe o<w 
(pvtjTcu ^uum prknum cmevgu , quando è§ià pcrifpun- 
tare , per nafccre , per comparire . Così ttir dpm ex hoc tem^ 
pore , m pofìremum . ^P^^ 5 ovvero %as ctpm Aà^ » 

huc , haEienus , eftam nunc , ufque adhuc , hucufque . ^ K^ae- 
finvfm contratto da xpoKnovmt Acc.-fing.che concorda con 
0ot^u>kov . Per le Re;?, del num. 264. 1 1 Gcn. è xpceiBoWf 
^nof ; il Retto -/.pu^m m , come ^iKìcop dunque è 
Verbo Circonfledo xpecnrco à dal Tema Kpeeivi 20Ì v. 
lafua inflefTione aln,ioó. lo {kflb dìKcep^s tos To,fatt^ 
per Metatefi ; vagliono robur ^ vircSj 'vts ^ potentia; vi^ 
iiorta \ principatus . Di qui il Comparativo di A}'aeV5, co- 
me nel n,i46.che xpaoxrw ^ovof 0 4; ,x/>»V^(Johicain» 
T^pi<^t99)^ ed anche wpp^v meUor ^prteflantior ^ potenttofm 
fuperior y fwiipr^valìdiar . Sttj)crktivo xpdmTos ^^o^tA 
^nche xùip9iToi optimus^ imlidiffumu^robufìiffimus ^tQ. Vi 
noAro }c/iB((nr«i .vale impero y dominar *y potioTj *oituOy€mtm 
tineoy oétineo^ mnfaUfioX frefgttndo^ perduto.^ 
fninatortm^^dmfmmmtm^^ ^ui domiiàMmr^vià ftfÌ€VéH 
fi$ Dotmnusy còme ilftincf^ fpie^ato. A quello Te« 
«m apparten^na k note voci di Of:x/oMV J^à imfe* 
rmm^ die Giufcppe Ebre» intcfe pcrl^iuapcro de' Giu- 
dei fotto diMorsè i Aetroxpawj^ Uopm.^egli Otùinatt^ ^ 
• cioè de' Nobili : i^iquox/wqrib Q^v^Trò ¥o\i^mjt , che prcft 
£0 à Popolo rificdt.4 lUimifém^ ^rniHfckns^ l^imftìm 
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finalmente, da i^os <ff?/7//*f ^fignifica aque pollerìs 'urob(h 
re y & pQtcnua.% La ultima MOQ^Tv^awov da Tv/xw^rof 
K 0, w vale Tj/rannus ^ Sl Tyr^jf>t^^\o i\d\o in principio 
che Rcx òc Kfv^/^'? ; ma crefcendo col tempo la crudel- 
tà, e malizia de' Regnanti, fu tal nome abbominato^ed 
ora contiene in se la idea di un Re, e Principe ingiii- 
fto, barbaro, e crudele. Così anche i derivati di rupom» 
vts^ioos ò y\o iieUo di rvpctjpviot^tti i iJ dominio includo 
,c crudele. TvpaifydJm^trupc»pim {odàTìtantkoOrvpmnfi^t» 
fcvorifco al Tiranno. 

M feix/MT ùfiv:>f' Qtium acceptffet bftvem H^mnam ab co. 
Tle^tfxi metto neìla priim peifonr «f4i||i«M«,l6Screvelt^ 
addita che vien da T<«^«m»^ool ricercar quedaitVoce » 
"iredrete tiitt'i Tempi formati , maflìme il Fut. 
e'I Prct.Ts<y>0m, quafi da «yNér<*. il pitiprtoTema èrb- 
^co i tranfeo] tr anf porto i vendo, Fut. m tiam^ ed a^et. 
% Aecpitffoi hsL il marchile Xj^vr d* lignificata poflbCD ic* 
coado'Ja tfadioione ; dun(|iie'iion Prefente ; né anclie 
Preti che tiene altra uGcirà nd fuo Participio, nè tam- 
poco Aor. r. poiché ii0 non fu maiéivifa di Futuro ^dr 
cui detto AoriQo pro^riene . Si Qduce'adunoue che fia 
MKÌ&a. lKat0ofy dal Verbo haufitum Anooiftio, il quale 
preAde i fuoi Tempi dàiriaufitiio Aéfi^it petè il Fut* 
"1.^0^. Pcrf.xsAif^4 . perF;pafis.KiM|M9wa. Aor.s.<Kari^0r. 
Fut,»» %M0S. Significa KHf^fiuàm^Otpio^ accipio^ fufcipm^ 
ed alle voke wir^/o; anche èinaiù^piirìofJi^ìnàxi^^ 
fm tes ^ujf mg&piiiit ^ lum^ ata dom ; itein tim^ 
hs , propofith <jm txplktmdét idani tei infwvit ; mrgih> 
menHm , qmà ventilmnAm fufàphmry aitt proponfiuA Km* 
téhyi prehenfto^ item ià ^uo ^utppiam preltendimm^ ut 
mfa^captdm mmuèriim\ da qui Snida Yuole •la'*etinio- 
logia di ó dAjtl/SttTpof e hic Alaiafier^ei anche ìri^titkàfim^ 
rp9v 2f ,hoc Alékafmm^ una foria di vafo jfiie emfis fett» 
7Z maniche da cui poteffe prenderfi ; altri; il vogliono 
dalla pietra Alabadro , che è un marmo bianco tréfpa- 
rente,€rcavato al di dentro col torno, atto a conferva* 
re unguenti . 'ETiKctu^ccvo^cfi aPprehendo\impay atum C> m- 
cautum a i^gredior ^d'onde ; ed .inche TE- 

pilepfiay il malcaduco ^ che lì definifce : convulfto totius 
aorporis non perpetua j cum mentis &. fenjuum obUfi^ne . 



Dà mfìlaitAfiàim i$mpiiém i0omipi9j€d Mdie mlfitt^^m 
deriva 9ÌKKv4f^ i comprebenfw y miXÌliumycmetf$mti ÀtU 
la Bgum Sillepfi direoie or ora) ; ce dernrmVi/Afl^jj W 
li Sillaba ^poiché fi compone da pia lettet€,abiifivamea- 
te dìciamò fillaba v^gr l^vam Imperativo. ffóXkaffos u*- 
fato anche da Cic. a (ìgnificàre i^mx*, una Tavola che 
in fine del libro abbraccia , ed accenna le materie ivi 
trattate. Da i^\oeu /3eéyù> cht vale fingtllatìm accìpto ycd, 
anche tranfitum trjtercipìo , ne viene d i^jffjtfjtx rò un ar« 
gomento con due propolizioni aòutra<fuc parte contludens 
adverfarium . il Dat. pi. di ^iKìfiificx, fa Eolicamento 
^iKtfuuatmii ^ e non ì'tXtffjtwy.a-t con altri parecchi ufcenti 
in fjtot neutri , che per ordinario diri vano dalla perf. !♦ 
fin;^. del Prct perf. pafs. ; da cui i Latini feJ»uaci degli 
Eoli han prela la ufcita in Tiy, e non Ti^L/V ai No- '| 
mi neutri della TJcrza ufcenti in MA , come Poèma ^ 
Dogma ^ Sy/itagma^ ec. Dat. pi. Poi-'/w^^m , e non Po'éma^ 
tiùus^ ce. Da. fjieTKhotfji^etyef particeps fio\ unum capto poflr. 
aherum ^ permuto , tranjsumo ; per allegoxiaYU tmelligo :. 
quindi la fjttiKhtf^ln Figura Rettorie* , Poetica , e Gra-» 
xnaticale ,ec. Delle due vod ehe reiiano iHKpoy^vii»» vo»^ 
£li i num. 146. aóo. • • 

387. Dicovi brevemente della Figura Sillepfi'^ qucfla 
è una delle Figure di Corruzione che fono quattro cioè 
Elltjfi % (\viSiìoT^ nel difcorfo vi manca qualche parola de- 
clinabile, o prepcfìzione, che fìa duopo fottointenderla 
j>er la buona Sintafii . L'altra Figura è il Pleonafmo y ia 
ritrovandofi parole di più del bifogno, v.gr.finoninli ,<>. 
ripetizioni, o giri dì parole. La terza Figura è ^ Iperba^ 
to^ cht denota perturbamento dell'ordine naturale. La 
ultima Figura è la noùrsLSìUcpfi ^ìsl quale abbraccia una. 
idea nonefprefla di Genere o Numero diverfo da quell» 
voc^ che fi efpijaiei-viigr. in Anacrcotttc Ode Ili. fifii-^ 
ff ^ifioi^m tg^y Pueam f^tmm arcum , fconoofda ap«* 
parencemeaie in Cenere; ma la JaSillepfi tkac occhia, 
amj'tf di (ìgnificato ìflefibyflMi AccJQafch. ^jK» neutra 
come fiM^i^ Siilepfi di numero è jiellaipio|azione di» 
quei verfo cr/m 1% ^<:m^pì mnlm nel 0*292. Di tali iì^. 

furc co' fuoi pià abboadanti eftmn vedi ^Poctefeafo ; 
«tino, e Greco. ' . ' 
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mamm . Ut famula égù res hujujeeimii • memum ooinc 

Sjnfletta, e d^onde provenga, vedi i numeri 115. ed ia 
al^preffo. Aiw^i'a» alla foggia Jonica , e delf Aumento | 
che riceve ncirimperf. v.n. ::4ó.,e 284. Il Tema è Ko- 
vice F cjimo^ curro ; mini Jìro ^famulor , Ji/sf^KovzM f.imulor ^ ari' 
€/llorj <^iKoyiofjbùU ^ <^Koyi(^af ^ e Jj^x.ovi^ofjLcfx id. A<«>coyo? j¥ 
óyìi Farrtuius y mimjìt r ^ Famula mtnifti'a . dicitur etiam 
de Lfjpat/s , de Magtftiatu ^dc Miniftris Verbi Divini . Amc- 
UDi't^dot femm. , Jf^noviioìn , « od Dtaconium^ Sacrartum ^locu$ 
ubi Diacom congregtntur . Aicckónov, Diaconntus . Quindi X*- 
^o^iecKoifof Subdtaconus \ hp^i^y^ovas Archidiaconus yCC* 

.^89. KcfÀ i/iw olxf ÉX«y» Et nunc ^uale/quales cjufdem^ 
'EwiToKeei xoixi(w, Ep/ftolas defera. Nou} clie Atticamente 
fa vwjt V. Nane y hoc tempore y/jic jbh fam yin pra* 

fHirìSytn pìx/cnti jin prgfentia y nofira memoria^ /W/>,CC% 
xotrebbe anche dirfi iv mù vm y{c\\'Xf^^V\^ vùif ^TOMÙr^ 
Atticamente anche vùv nvdUy <td vvv ix^^ • Poflhac di-» 
tebbefi oeVo •? vùv . Haéhnus , httcufque y^ix^ ^ l'v/ . H La 
voce oiacf dgl tema Oi^f y 0 ^^ualis ^cc.olós irtpyolés cror 
91, c\oa^»iro<rw yOioa^vircfniìf yài oias ìli "ror iv qualifcum-*} 
S^Cy vei qutlibctk oior ?Àv>qualitet , quemadmodum yvelut; 

-ferme , ^n///»^ . oiW anche Avverbio. IT^ìo^ a quaUsì^ 
^otus-ì ofoìof fUéttìs • tcSàt talisy hniu/modi ; 9r><«<2P( id^ 
V. n. i^s. lf La aota parola firiroj^ ha- per Tema ISt£\- 
?^ mimi. if^rUo'y eMomo; induo\ wmuralli^'^inhibea. vedi 
tutta fcr.-iatieta la.fya.kifldrtone al n. pQ. I Derivati 
Arebbonor aXs r 2^ , 9 commeatus , profeBio y ùet ytàfiét , ^4j(P^t 
«Kcr4li»9 fmmdis'^ di qui il nottco Italittt» S1mmi<», cioè 
j^«M», vUmltimio. Vale cndle «Mt ii&\a|ipaMa, un 
erMo^un cuo[»riiiiciito; e fH'Ojwiainftr io jCeniin.ro>gft 
ir énmSus yvepimentumybabttusiyìtntL (pecia di vtflift iw*» 
ga alla foggia de' Medi , da^Lattm ^ch per una vette 
donna. dfal Compio tcwoTtAtkf m/r^o» viene AWr^^«r 
nttgu$' ad pradicaadum ^ -Pnfid ìL^idi «nrórohoi fono le, 
JLetem Mìorifforiali f o Smo appellatorie . Da ^is-iAay mit^ 
« fef'timtmi figmfico , y iciie Emox»* Sfifiola . Da 4($s^^, 

éitijh 9 vir^j^ ; fr^du&k fylhkm cm kxW Ìm9^ % % 
•eoi il 0pp«i|P fahffvmir im tftTf*» on^ii ìmd jM^rceoj 

#9«raou f La llftillia voce èKOfii(i^ eilfaffmiefferty^lad 
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yocoKofMf fuiagroM mmt. wmti^Àà» « vi vuletudinarittf» 

rOfpedale. 

i^po Kflte q)»(Tiv dj^wf (li Et is aitj propediem me. & 
xd^eplw voujffiy , Liberam fe faSurum. Per la infleirionc 
dell'irregolare Verbo in (it (pniit^o fia (potùf v.n. 189. va* 
le DicOy ajfirmo y luceoj fulgeo\ occidoy interficifp, 1 cleri- 
vati ^ffl'i', <pctfwi lu^Q ^ocof^toi 10 lumen jlux ^ àìqm PhoS' 
phorus (pcà<3r<pópoi la (iella Diana, poiihè precede la ufcita 
del Sole, e però pare che porti il giorno, da cui dicefi il 
Lat.L«c//<?>* j là dove He fpcYusionipo^ ve/per (dadonde ilno- 
ftro Vej pero yef prò) è chiamata la ftefla Sceila Diana 
dopo ta calata del Sole . tpeti^oìv Sol^ oppure un epiteto 
de! Sole. ^lipLn n^fama^ rumor ^ opin'to » '^oqwfii pradico 
iis . <i^opii^i », 0 Propheta^qui futura pradu it ] di cui il 
Vocfing, è eS ^op»<nCy v. il n. ^60. ; 'rt^o<pmi' ^ i^oi ìi Pro^ 
phctiffa . tdfo^ntTHot t} vat 'tcinium ^ pradiEito futurorum . /Jxoe- 
ffpvfioi ^ Ìóqìì a (ShaLirmùv njj^ pifji/uj famam aliaifus ladens 
pYobris^five calumniis^ Blafphemus\ di qui flKtta-^nfxiot li , 
^'^tffjttoi bona fama ^bonum omtn^faufìa accia m^tio . nroKv* 
^fjyLOf cujusfama e fl maxima ^valde ccleber . L'Avverbio 
Aj^icoi viene daEt^^uV ho, t;,regolan la fua uitiedione co-' 
me nel n 124. ysLlcRe8siSj non tortuofus ; apertus^ Cine 
verborum circuttione invofucris & integumentis ; ^Seia 
ypùtptptiì^óS'o-i reEia linea ^reBa via , Anzi col folo Agget* 
tivo,fottinten tali Softantivi^formanfi ^lli Avverbi x«r' 
if^etou^yfOt d/òéiecsj 4*ÒHac^y ovvero Si! dj^d'otf ReBa^ 
iU8a via^ dire&o. dÀùs fok> preib Avverbialmente va* 
le anche lo fleflò^ che anche dicefi £òù^ c xwtdM, E 
poiché la linea retta è di tutte la piiil brieva , jt^ì gir 
pew qoèlla è un giagntr veloceinente ^ rubitOffenza di- 
mora, in brievci qoanto più predo li poQsL: perciò 
i^tf éiòvy4flè§m^ TmpA^f ^ntgàùO '&reviy brevhef^ pro^ 
ftmem \j^m prtmum « aauttim , JÌ99e cunBatione , illi» 
€o ^ fimtim ^ te. ved* J^il^ al num. ;6s« ^j^im. f^nificft 
itirigOf rtOA» facto quod prmmm , feu Mt^uum' èrmt^ e 
però anche mfmo^ nàargw^ iamm & mito. % E^iU 
^9(Jm Joilfcameiite <k txCdi/>-9^.« «r, ifcd. o. ix^rliber^ 

ar, ó li tiùeraliSf mfenuut^ stirali mgmh^mt^vtUutil^ 
fidUf^ vemftus^ec f rigirar FuM.InMU.'^ neiriodk. 
9m^^3 ì^vmim 0^ ved.a,ioi. ed in apprcllo circa te 

fua 



fu» infledioiic ; lignifica Tach , ago '^fatrk§r •camma fh> 
'ciò; fìngo \ eoUàcù. I cterìvati farebbono XìomiuL^ opus^ 
Pcema. 9oi»(m'WO^ óimiùotiyo ^ parvum pc'éma ^ pa'éma^ 
tùm* un i faBie^faSura j po'é/is. Tlotinifs 5 6 Fa^ 

Sor,Cteatar^ Opiftx ^ Poeta» opofien^Trottit nomitìis ^/eu i^o- 
mtmm fiSitf^ u vocabulorum i i^ccìzìmtnto, dicefi de vo* 
tabulis ita fiSis^ ut fom<m ret qux /ìp/iificatur expvimant 

fcu reprafentcnt ,^<Teiir(yjrQU ^crfonarum Qùnj\diOyptr fonar ' 
rum fiBantm induèito. 

^pi. Per quefta foggia ufata da Anacreontc nel porre 
air Infinito iromttv fcnza rifoivcrio , per clerapio 
cm otvfjoi iroiìKJH ^ ah cfuod ipfe /ac/W, aggi tingo per piena 
intelligenza; deli' Infinito de' Greci , oltre ai detto full* 
Articolo, ntìl num-;j^7., anche queft'altro. Ulnfinito 
come fivpctt,: , retto dal Verbo Finito colla particella che^ 
]a quale le non fi rifolve per ut ha al Congiuntivo,© 
per ^uod 071 air Indicativo, il fecondo Verbo va alTln- 
nnrtoj e piìi quefto amano i Greci , che di rifolverlo. 
I Verbi che reggono T Infinito fono, o quei di volere^ 
come fibXopLtu volo'^ e di elezione, come ti)poàupio' 

fjLtu cltgo ^ [ìaVuo\ o quei di defiderio, come l(p\i^cu ap» 
peto mando pomitto '•yi'n-iòviiicù concuptfco dcftdero Ifisipo- 
fAtu amo cupio y òptyofxtu appcto '^yKlxcfJtou gl:fco cupio '^zK" 
^ofjitu curo (upu'i : e tutti quelli Verbi di defiderio efig- 
gono r Infinito col tpf avanti , così i<pU[y^cu ^ wj^i^dCm 
appeto ftudere.e finalmente vogliono l'infinito i Verbi 
che fignificano moto a luogo , come wopéJo(/.ou iTvifxscJea 
ùfiip lÓToy jJohan. A 4. che anche ben diceli vopdJoi/.cu <dpò{ 
CD iiDipuiatu vado parate ^ vado ad parandum^ovv trova» 
do paratum vobìs lócum. La inclinazion de'Greci airin- 
iBotto conofcetela ;inche dalle fesuenjti erpretTioni , fareb- 
bono ù\os KK^^i^ety pronus ad dormiendum • àyìpuos (MX^ 
cjoi fovtfs ad pugnai . xscXoJf I^hv pulcher vifu . if tucX^ 
4^woi»y com'maduM ati faciendum , ivi xo^^ mnv ut una 
verbo abfòlvam ; chc anche ivi Kóyp vale io llefiò • tis 
dxio'aÀ *nltwt^9mf^in vece di cài ìmncrca^ 01 irctpóvns quem^ 
admodttm audierunt prafenies* Cosìtmi'i/ yti^i^ca ìa 
' vece di tlrnSè ^ i^imi poflquam autcm faSam efi. Ab- 
bonda ma. con eleganza tal volta Infinito, come ^ 
yw Àvtìi^ ovvne^^ yvy iwfà mnc^in frafei/lfia. Ipi pd^ 

ovvero ipt fkà/ v^glioM mjuii^fwH 



ite^ià unmv dìx/ffe fignlficino lo fleflTo col verbo i(pn. 
imnito che rc^t*a T altro , farebbe tx^Toftett ri mb^et(etf$ 
fiow^my (prò t^'if f/Mv^otvfn ) rM/>;o fìudire ^ ut àt/casm 
|i licci)iu€ tfi L^àtuio ai principio deli' Epì(^oie fogke» 
tiavtaUMtt ittfipfiaiQ;^' il Verbo, cou dire p^lHttm fdim'^ 
ìmàm^'mwco Jakticm im^A il dak^". cesi i Grccr ^^ iKl 
4«clit mtk (ma» grazia im lOtim mmnn o^^i Ltiwài 
ioche di prìmaCiaffe (checche ae Tenta in contra£ÌcH<il 
Joeto Héinecci ? nei fao .Ftwi^iiiiJiWii 'jiife ^ìApìquì Part. 

irnv ìt^i:if:$«e. i«»p$>Hnieniki Miì<#l^s^nzà i! verbo Fin»» 

Fbilipfms AtiftoitU. 4w w m/h» t >é^^»;> aliNi jfnil^ 
& ^ukHMjpi^ iii^«PMrci^r «tiit^ MtfC€ iMb m >Ve|^ 

o*.,'^ Mi A % •• r v*«it" .\ N'f r ♦ 

I.V'iii (K^fegy uii(,<^ tO^.X4}fc ,^hl lki| li ìè»iJÌt » ^ *K<rt<^> 
^ X>L^t ^tf '* fiMliiiÌ» if » -l^fliwe ^ gwg ) e^Bimft' in X^^- 

th ou*^ refo^^ Jmiuiiiiefkfe^, Sii^.rriti^èyP^ La voce 
«srff; è Aor. deK^OM^itinmo^^kt 4r -ft^^^^fj^i «^/r^ Cd^ 
me ^» , «^f , 3>; V. n. 170. il Verbo è «><v/t^< , d^fl liana 
Tij^i mitto^ che s'inflette come mhfii v. n 1^7., o per 
^e^lio dire derivato dai la Kadi^ Vw^ offia £V mittb, 
'1 Verbi irregolari in fei formavanfi, cofne udilte,nelte 
gran parte daE(i»,che otteneva vari fi^ificati a ragion 
del vario fpirito. Gol tenue è Sum che formafi H/uti^tìi 
anche lEóy c-'V«nh che fcrivefi llfei^ed ìvfAi, Qoì denfo 
Ì€ Indu&\€. nel pa^Tivo npttu Inriutus fum, vale CoU^ 




^'9^^atuo , federe jttbe^ . lo fteffo di Ti['<y o %ot^%(^(^ , che 
nei paffivo fa/r/ttct» e uLo^t^ftautSedeo »\Jà,\t finalmente cdi 
dcnfo , M/rto , che fcrivefi Ucù , o «i;/tAi . Fermiamoci a queft* 
ultimo: 1*41^» dunque vale Mitto^ ed anche ìmmùto, eA 
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■porti Kv[fi[Hy A>/Vi, Mellìflui, n«e/<'/|W/, ce. traigli altri 
lì ;nificati vagliono atmitto^ relaxo , èt^icru dimijjio \ €0- 
sì nel Pater norter : Dtmitte nobtx dcùaa mflra ficut & 
nos dimitttmus ^ ec f i^n vfjùv oq>HXtifi(/,<m éfjtip^ *i { 
' fffj^i cifiifÀ<i^ ^cc ; così nel Bcncdidus : Addandam faen» 
ttam Jaiutis pUbi ejus ^tn ì fm/jjiorte peccato um eorum Ti 



Non lafciamo di toccar qualche cofa Ailla pa^ 
.ticella A» , da cui formonì il x^eV , o x4fV . Quella alle 
volte ^ mairimc quando leplicac» nel (feerÙMlo^è unè 
èM^ fMUPUcclle riempili vt^ 1^^ quali Tom t^^M^^^^ 
«Nf ««5, vif», »W, iimj >f, 11^, jw» liri 
ce che 1 Latini fpicgaao /in», 4i»fiip^«<^<rt^'^9 9Md^ ei^ 
linfcbc iS' 0>i3«^ >«^« «W 4i kdfimfit ip Ne Im 
p^Àem fimm km vka pr£tuUrim^ % Tal fi^tk qitcfe 
jprtiotlU QM^finifiaizione non àémm da Ittogi^ 

far voles^ (julcquià yoiuem • Ma il Imo (rioci^l cmc- 
tm è di cfitr PanMcIla Potenziale • «4 m Que(ìo Qg# 
JbMa fitittva(i.aiaWfitaata con tuit' i Modi, tHfttt 
^tt'i Te«fi MicdMMla il Vaiteiche fuik^uen- 
4abi fan fpaiW^il^ «vimienta, che ««iModG Imm 
qualunque. Tempo di cmelio ipiafan per Futuro. 
I Indicativo, ed Ottativa li fpifKa per loCoogiuM^ 
1K> . Gli AoriAi , ^ ancim ftetlBrìti fi rpiegàoo per la 
:^iiv:cM jmideUQ fts^ CQUfiuró«!P^ Verhi y^In^^ica^ 
iìf^fMl^HliM^aifr 1^ awiiia^ QwsfUtf ma airlb 
l«^,vel /amuirf /iJCtf «. aoU' ipiiperfttto jf(f9€ifuimvtfi ymf 
ir 4ÌKM«Rr c^M auM. ii aàiai anSiliiw , yel ^ 
fient^ ae. «pri- P^ ri j i ^ njfcM ÌM f mt aPaaà^bt^» >ai» friJUm ph 
jmgnk^ ve! /<ti9 .^>iaia0ii ^ hfmfff pwitftfé . ^ 

4 vai ,pamtlt$ m xfepim aeli' Aor. s« «^ìr 

.«r hMt9.niAU feciff€tjkCoa^Au.é.ii^^ 

htm €fvfilf€tu jV€\ fierJ jotuiJfcÈ fii mUnl fiatfet^mt ilkm 

#/fr//r/irC.f 0>U'Otlat fflfi^rf.4lx<^ /^?)^ of^ ^mI 
€/narem^ col Pre|. tmlpotfn S§ tefte vi ^ mvijfem . obU^ 
Aor.i.>/>«(>|.«M^ «y fcripfifjrm iniqui . Aà^t^z Sk»vm JtP jb* 
f ile pcn'jjet, Fu^.i* « wtrd^oifii tip 4V4D, »o;9 crediderém 

iitt^| non jpoaei fiainaiai cretkilo • ££e;i»pi Soggiua- 
. . tivo 
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tìV9 & ktcnnflf , Murcetido ìvr piucchè wm ftequente 
ÌÌ9j^ mmi momà^ m vi cMOfire li iocisÌDtende,cosÌ 

ItffinitD Preti éfiku xn 2y putù u fcfip$mmm . coi 

Aro. dàd 9fgm 40»^^^ Mi ^ 0miifié$m mtkmtzi^ét /ed 
m isc a èafèmtis capimm ki con dargli queÉi Mmh 
di^aiite e Fumro. coir Aor. i ìKitil^m %jm m ^ 
J^/ì^9 memfiirum, coirAer.2 é}^^ Tm^mui/K 
f. pm ^imms diBuros futge\ isoUFm» umm0fiit\w» v* 
mm ^ m ^i mtlam «V fufpicar . vùs m t umt mtps . f CoL 




Mr «fempi^ ^ ^f/i mvighefà éh w k mi ^ oppure^ 

mm so'ypm é&fi^ tbi^ fe navighmà damami ibao lo-« 
i gi iu iir^Mfcreatl da queft' alita fmtif itmt tempo i,m^ 
vigheti domani. Ivi doq vi è dipendemui da veruno a> 
Mter navi^rc ^ poiché fìTiedc in lui rmt ia Opacità a 
MrlOy ma folo fi dubita, e yivefi incerto fé tal capaci* 
tà voglia ono domani efegu ir la. Qui poi il fenfo é fa- 
fpcib, ed è condizionato , cioè (ìippoito il buon tempo 

gli permette la navigazione è apparente , è proba*' 
Vite che «ffo na\àghi; imperciocché riceve allora facol<* 
tà « potenza a navigare. Quello fecondo dunque è un 
xnodo Pofjenziale^ e quel primo è Dubitativo* Premeifa 
ideila chiara diitinzione, veniamo alla efecuzion delJ'a^. 
Tione nel Pot^ziale. Se viviamo dubbiofi della volon- 
tà di Colui a navigar^, quantunque ne abbia la facol- 
tà e potenza riguardo^^al buon tempo, poffiamo queU* 

fpiegarle navig^ire poffet^ potent ^ potutffet ovve- 
ro facile nayigalfet . Se poi ne viviamo certiifimi , fare- 
mo obbligati a fpiegare queir uttque naviga ffet^ 

K. O a fiU 
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#r MnimiiaAia il pmr%>, e m è/tMnvm nfi^tiffiM; 
a farì^^MMMrdabèie^ta vi è sdunqui «l^e Vaamnt*6* 
cttriflìmaniente non iì cfcg^iha • GMQoaMma m al-^ 
oihi ]HrfB^itlla S.-Scritturà . metriam i^Oofll VEiiI<« 
TA* «kc txir}i,«ÌDè^U^ C,Miai evi mtiflìoMVe^: 
là in Svenando non vr^ hio^o stffauo «-dÀbiura. fttr 
#e E^li in S Ciov. Vili* W ifti iTAift, ^ SMSi« 

dice b rém j f bm ftutmnmm- m gtt o fi em ii f ma ipicg» lauilto 

i» 4i«e £^ Pmres ^fe* me fft. E^H^ Ihm^ 

nwN» /Mmf . iMomt la aoi m ictUó ita» Méj, 

ntffk llN i i i rt^fiowlgTcìii^ :L^iirir i mcttehdo Ja coiio^ 
biua tH Aid Fiira net f wa ti dO'Oiantbro. chjNiqué:^ 
vedile qtiBntol|i^^nriaiiiaiV -iwidbiWTgbb» : # im^ .Aj^^p* 

iffffats^Ò' Pamm meàm forfan ùogmo'm gètti ^coii^ftitn-' 
à^W Poicnatt^e refe certimmotcoi Dubitativo. E codk 
fflPBo fomiiiianti palli della Seri (tura . johan. XIHLaw- 
H 5 i(eif, Jtop ivviMV fi td-nm ^OH^ SiNE DUBIQ M4 
xtjjem vobis. & C.V. 46. « «V (ri g<7F Ma^cr^ , É7nr4/#- 
«re «1^ ij[<eo( y? cretkrttiff'Mhjffi ^ UTIQUE cYfderetis mtki^ 
^C.Kll. IO. Ei »r<r«f S'»pttÌ0 f 07 c fVir ó Xb- 

yttv (Tot' (£ot mfw' tf4» ìimfaeK etCìói' ^ J l^&iLUf lìa 
<m vìvp , Si fcires àonum Dei ^ quis eft dtctns tt^ 
bi: Da miht bibere: tu VTIQUE pniffes tHum & de^ 
di [jet uttéfue tibi aquam vtvam» & LucX. t?. OvaJ crai 
%9pbt(^h ^ bea ffoì Bìjòo-ceìS^at ' S<» « Tvpu è; 'Stìi^i't iyi^» 

je|r <mo^à ìta^f^fKivcu fiiTCMÓn(Totp , l^te tiòi Cho^ azìn ^va 
tiòì Bethfatda : quia fi tn Tyro CS* Sidone faóije futffent. 
virtutes qua faBct in voòìs , oU» UTIJ^E sn ctkcié 
timre fedente s pcenituifferu , 

'^9^ Atf^/f fjKM(» iTxp aunp Serva nihflominus maneba 
€tpud "eum . AifMf , #c é Strva dal Tema A^o#^ • 9 Servuf 
^oegfi che è '4n rfth!ff\Mtè^ oppofio ad t\d/^9p9f detto di 
avanti^ chic è quefgii c'ha^riocvuti ìsi liberti . Rifpettc» 
aiW (d)hvf^ che a' è il i^ackonesdicefì con adat« 

ti^it0mktioémmf'.imx%m^éiìÉM^ fi 
1^ 1^ ' * i * vano 



Digitized by Google 



mBO ia- qufift'Odc .^DerivatL fono : Àutdm^ i fi*bf^g9% 

jvale aocbc4|ii9iroma<^gio A fervitìi e evito, die devefì 
ai Santi ; fiGGOIse uw*pìt(K&ec è quel cked««ktfi a MARIA. 
SwitrtifflT^ì i* ^'1 culto rcligiojo , che dobtikttw> 

al noaiOi.(CoMi -^acòit IDIO, M Xcma A^?«i, JlÉf 
# i S^pusffamultts quégli che Ten e iwa da fchiWpOL,n 
jur meicède . f Mc^^* è il Ttmuk Mémea^lmtàQi mfpg- 
8ó \ ut. (^U^é ; ♦ P^f. ^ ifU jiW iM c \ hot. I. e/c^GMipe r Pffit. «ÌmL 
lUfendo della Quima.^yefio 4Ba la mede* 
pm2u4ìmU€ti6ic9i sci PreC 4hi jielFfic« v.s.i^S* IGm^ 
jMÙci peirb a^udiftinzion de^ PraL viettoao Mfmtm^ 
iÌMiBfW?|ut*fe<^C' r Accetto CiiCosAeffo, fK^n^fA,^ 
IMO dal.eoiB|<So fi apprenrievfhbe .45 qoefb paiTo Aà* 
mcr. àr col n«& eoi Fnttira Mdfebbe ^leiio IpiesM: 
Mi bavdeti» Armi libera mA riiiormsio pmki'uémi 
Xeiv«;avweiK> io fmò wiig^m it/hiUé/9B% iiv^'wglùi^iìief- 
iìir fue ferva ; Mtma o Aie cnn i o 4$ dfergli feim , ttil 
fieri vari dì fcc^*», fono ^fi^, imr m^n^.a^j^MM^ M|« 

4i/«(^^lo fteflb di /tnjw «jl^ »m^fUJim exJptSi^it^ 
ftaim ìd* & fiiflimò , perfere ; ioMle vTof4oy$f toltramìoL^ 
patùatta , m/D* 00^4^ apud ipfmn , in vece A ^iie* 
4f». La Prepofìzìone 7«/9a formando delie bellifliaie-eio- 
suzioni merita il feguente paragrafo a parte.' ' 

Regge <jue;fla Prepofizione i tre Cafi Gen. Dat. 
ed Àcc. giuda il vario fignificato. La Prepofiz/^ véiAb 
Ex De in fignificazionc^di motOjha le voci Greche «W, 

9r«/>6è, <i)pòi col Geimivo;Ie due prime fpicgano il 
moto da luoj^o ; le due feguenti , moro dalla perfona , così 
•QTex/stf 0i« r dyùL^d a Deo bona ; map ìivta de meo ds" 
rt . % Col pativo vale Apud PrefTo , piuttofto e per k> 
pHi Prelfo di una cofa animata , còipe fi fu il palfo di 
Anacr. ìb\n (jlcm» vapteun^y giacché «d- una cofa inani- 
jKiata fpicghercbbc Juxta vicino, come 0 xuo»!/ m-af iy<H' 
^ Canti juxta inteftma, ^ 'àoIi'Acc titn la fba 

maggior diftefa, e per JcPrepofizioni Latine che fprega, 
e per gli bei detti che produce . IVunicrameme'figttì. 
tì^ Ady come '^Bipct ffi ipx^MÀ Ad te vento . vaie7w^ corAe 
m-otp wj<t9y ^ xtupoy.^ In re prsftrkr^ in ptafenti tempott. 
vale Per ^ Wù^ iTùiphm -^ 0t9i^ pw totam vium } qutHl^ 

^ vmk^ ^«Rk JhoHt ^mtm m^pi j^^é^ frmn ^pitél^ 

O ^ nem. 



^mm. -fiskPrg^ ^ come v9fi^óptÈi^ 9^ ^r^p^ p m p m um 
ftaf$.fwrfmmm. ^UiUmì^iifter^Oé^ eomt mspà m Prwfm 
ifmd^ 9Ì quam nm^^amoòrem. vale Tt^ySupra, Ut* 

.mltm^ ovwmfiàfrm fiiios tomnum. f Coiìiè àttoàm. 
4t VMM locuxiofn liulbboM 4r«^ ÀmM^ ìmpore c(»^ 
^m^mur mmmdmm. imwmp l^vf, ovvero i«f lbl# 
0ltirws anmis; cosi anche Wttpi fmm altcrnts menfibusi 
mif iftipm mUernìs dtetus . (aìum i^tifm^ lo mflfo. 

-m fto^ àU ; casi mp' imipm inni f€p$nm quèfmg die\ 

gBÌfiuti di Avverbi itrebbofio wàf^wu xop^^9wmÀkt9<^ 
^mim Jmemm dmms^mmf trai^f tir vero m* IrM^omM 

.MIO tmm fmmm.wmfiittM pre nMh.mupdv^i pf^mmko^ 
' 297* Tiym^ iftm mmb m Quii mtìm miki cfm €àvù^ 
tam. Sii vum 4i quello vcrfo éctto altrove, ra}vorrai« 

ferfoaalc J^ii 9 clit ¥faa dia ^4m. Fot. l'irò , e l9(rm . PreH 
iìiijm , ed aochc Otwn Ugo Mgo vmcio ^ in vmcutm 
eonfkio. ed in tal fieoificatO' fa ditteio l^for l'è» , piiittó* 
i^o che lo. forfi anche per aon confonderlo cofi^ 
-che lignifica opus efl . L' intiero Ig» valè anche ^^^/^ 
Efcmp; di queft'ultioK) (ì^nificato farebbono voMS 14» 
2><y óirìp ìfjutu'm ÙToKoyH^cu multum abefi^ut prò me ipfc 
defenfimem fufctpiam . vtcpai fincpoy ^ ov vero /t^^jcpj , ovve- 
ro o\i>8 tleW* àiro^ùtpèiv ^ ec. pjirum abfuit quin fuiffem 
mortuus. 1 Derivati di S^se» vfhcio fono 0 ^to'fjtòf ^ u ^ pi. 
oi (Tfo-^oi*, e ^tafjLoi vinculum . Jj^ia è revinao^ redi- 
mio ^ obi igOy quindi ^iu^nijmiò redimtculum'^ fpecialmen-» 
-ee prò regio capitis redimiculo , fa/eia videlicet quadam^ 
diadema , corona . uvoS^év fubligo ; calceo , ÙTróìtffÀet w ^tf /- 
teamentum. aim^l^ colltgo^ coniu&o ^conjun^o ^ òì qui ia 
Figura Polyfyndtton che abbonda di Congiunzioni , co- 
me quel di Vcrgìì. ^,GeOTg,TeBumque ^laremque^ arma- 
^ue^ Amycleumque canem ^Creffamque pharetram, Afyn- 
òttOTk ttffwSi^v poi tutto r oppofto , come quel vtni^ 
^vì4i ì w/, ec. Dagli altri fignifìcati di <r^, che fono, 
0Ì€ftj opus efl^ oportet^ DQ viene quel confueto ufo nel 
^HiicQeraie^che p€t dir didotto ami, dicono lt/9> lf#f^ 

m .mHo0é mmi vidimi d^$m$imi%^^w^'àm$hdt^olm$^ 



cosi ntKanno vègefimo ut»» , dicono ìkmf Mg ¥éMnti9rf ^ 
ff9-ii,cioè tricefimo anno deficiente uno , ii ìiov vslìc ti gim 
fto^ il convenevole , // decente » m ^iopm fignificano «#- 
ceffaria^ commoda ^ opportuna , Il Medio tioijLcu ^ìgQi^Ì€ft^ 
indigeo^ opus haheù^ ed anche vogo sprecar , ^inan ^icàf 
indigentia ^ tgejìas ytd anche precatio , ivìtifs indigus^egf 
uus \ minor ^ tmpar, M'ha indigentia^ penuria ^ 'tnBpia^ 
^j)8. L'imperfonale oporut ^hsL t im^rf.tÌH oporte^ 
bai \ Fut. I . ^iida oportebit \ Àor. i . ì^Ììì(t% opartuit ; Inf , ì h9- 
ùpoYtcre '^V^xixc. ^toìt qu^^d oportetAono qucfte le u(cite piil 
u^uali. La fua Sinrafll è il Dat. della pcrfona, Gen.op* 
par Nominativo della cofa v.gr.f*' |t*oW f/o* una rei 
tantum , unum tantum mihi opus e fi di una cofa ho bi- 
fogno . *jro3k<àv j-« multa tibi otns ertt . Coli' Aco» 

dellaperf. e rinfin. ^corne «r« i^i ciyjiv oportet me tacere^ 
così il pafTo di Anacr., che il Barnes ha tradotto Quid 
emm mthi opus e fi W^r^, potendoli ridurre alla ColirUi% 
zioae C^id enim mthi opus efi^ me volarti 
. 15)9- O/a^ ere xo<t* ttypui « Per montes C^» per agrety 
Kat i'cs^tpéaiy XM^i^Hi/ , Et arboribus in fi d ere . Io queftl 
due verfi ci vedete la Figura di fopra accennata voKv 
^Mgnoy, La prima voce opw è ^^ccuf. retto dai fuppreflb 
iuMi^,cbe pofcia efprefTo xt^tmyfut . il Tema è o/st^^taa 
m mom^comt wxos nel niuB. io6. lì derivato è 
m V mulus vel mtda, ^nod hmc awsial ad opera &)m 
faoa ^cetaris fit idonanai. di.fiuì anche laMtapiatf^ 
pL Origam in Lz^Origanum da hiomx , € >«RfMf *(t 
yHf^Qltm gmdfo iétuiir\ cioè Erba ciM ^(oAa delle MdMMla 
yie . «3;(9a# 4i 0yfis a a. il«r, a^^r» ft tufikhai^j&m 
me il i^fif, nfr/i preflb i Latini cbe ^i^adefì anch* |M f 
ruliichesz^, ijpaziataggioe^gofFaj^irie: myfm mhiof pieno 
4} ruAichczza, i Latini fpie^herebboM inficio wfiveti&it ' 
fìfre . Kypò»os qui in agro vivii i item rufiicus , il i$m^ 
iéms^impefnus^ iUepidus . Ayqf»t i^éy kfé nlM^^ ì€t 
^refiis^ rufiicus ifmAUs i inurbanus } agre fiis fmrimsylm>\ ' 
ridus\ ferus; fffwc^ immitis ybarbófus • Qaiadt. iftt^p^t v 
i i Afinus ferus ; J^bimum du$ ft^ fama , éSk Vai* 
rene l.:(ideR.R.ctf« «miai {mm^^Mt vocam OntmH^ 

bflìa ir9a. ti fi)io che.icfta ^ ^4 aggii^gnerfi i la IW* 
pofiz.Haaa. O 4 400.. 



ffÈtgà )a Pyepemioiic • LmntL Ai f m Lm.iMwm i^ ^omm 

Mr -come aAr' Af^tm h^ot lm*)Xfémmk mrmèktf 
llM» ^mmtatfupm fmtm fus . Anche -ih hmm^ -wam' 
mmi 9m é t trmh^demmà te dt^ife^ Soi^ pai i iwi il '^i »^ 
^ mkt'dt ommkwh^ cioè méverjum\;nkivtrfe ^ ficm^ 

f^frmipit^^ Anche /Vr ir» fbrmà'dr^OuvAmèmo^conii^' 
Mic^^MT Pn^ Dfoj . Anche 9»*-^ corte wnti yif iw3^ 

vifjtnfm fub terram mitten . hnche fìn^lmzfitcSn per ; in^ 
come xtfi» nrt'fifìr tm^ipui Super faxa ftminas . ct\sì xamì^ 
lfff«\»f mJw xainixit In caput iliius r^tidrt . % Co^i* 
Acc. ii?»nifica , come «yt «Wr* 0g» ^.sv^'*''™' ^ 
^pvms Ad imoftnem Dei faSius e fi hoifi9 . òi^nitìca C/r- 
M,come ittf'Sr' ócTòr CKÙ<78e eVoiV Circa viam hìee facitùartté 
Anche Jux$a , fccundum xcc?» Xo^o*' fecundum ritwnem» 
A»xcdy fecundum Luca m ^ ce. ^ Coli* Acc. parimen- 
te Av^'verbuJi belliffimc maniere che fifguono. come 
jc«e3' WftBCf )'f>'0)'f fin (ìris temporibus id fa^lum rfì^ «o- 
y?rtf memoria^ a dì no(iri, a tempi nortri . x«5' 5 cufus - 
Muffa ^ perciò, a motivo di ciò. xaTa ^iao^vov coram^ 
ìn confpeBu ^ palam, Kec^ «Ttè averti eodem modo, xenrlnof 
é^nuatim , xecT* av^pcc virttffn , xotT oKtyìv paullattm . xa^ 
mi fàipof vicijfim , fingi llatrm . xarr' a^(pw utrinque . %ct^^ 
mihi f$ipo§ prò fua vttili , quantum in se fnit , fecundum 
fUm fmtem . x«r' rfet ;>ro fWff/> virtbuf^ prò mea l iriii : 
Mvaè w ifiHi^ prò njM fmentia, rKund Qhòv divinttus ^tn- 
fkm&u divino. lUeW fòrte fortum . liLa¥ uiho» todem 

^ $mpm. nmd' iàvtif ficutii'tpfi folus. 

^4Df«'NM éiprei feriTa qualche fcfupolo prefbfirc te 
Ibgi^ degantrflì ma d'inflecteré mercè della Pre{io(hBÌo- 
OT K««ft, il N#tne diArìbutivo fingui-ij a^k; còm'an* 
ete niff^B^wìnire la Artica éfprcirione efùod't^'m y te^ 
JWawA v tei anmetié Ber Io primo ha il Greco 'xtxr o^j 
«i fmf^y ^aque^ ^nodfue'j td'Mdnt' ftnguli\^\aythé 
tmme fepete,ha!à ftra; fitqtiente infltfficne net numero 
4d^^hr ÌB Gp,ti\ùettè éttia&Ìo tiomero d<é^tià coatC- 
peÉderdbhtf tf<jreeaiet!erale UtK- ói^èiy^^.'cìJt bèn an^ 
dw «fiiigolafepaNfeMreb1»e^1ottcfro'fMi(5',e perciò net 
fa^ lÉMidra* Atcm 1^ c(pdwitic ^9 ricevere ciafi^ua 



2 ìj 

C}«(b V* <f l'arrtcolo dei meno, e quel delpiè, cofiitnica 
péth il Nome ficitipre mai neirAcc.del mena rtll»dii» 
'ia^iKNip«fi»*^i(M^ H^.fiiigdf pdffo dirlo lir^ 

tfl ìcaS^ìm-, ijtnit^fiffgtfiormi^ fa«V», txeera^r,?, ov- 
vero nct^'^UétUf ^ otVcfK^ V K«^* Itaii Duuyyi^fwtip 

^lè ftM* Imi' tkc^JUftgttlì^ &c«ro)^, fix<«V^r , ^, 4»v1|MmI| 

MMitoM^^ vovvero «7i?# x(»^' gW* Così il ferrtm,fin§$à^ 

IfuìtoP^S iVtl' ^ h: tirMidou gxìt Suo aH'uèdiM^ 
ftfnprò flftlnte In HPnepofl^ ee4' Notte in >bec« ^fl»lriS 
e<Nf]^Oenére^5cÌW-^^ feto ptÈ tm» 

ri tUff rftrtie^fb'O'fii^^l 4el MiOf 'O fiasquel édk 
fÒtt 'VX ^ueffe fet' Émnme Me vitaHM a fpjegar firn 
gittfi dfirefty* 9r(/^ir^ , pù^ ftiche tfiifi Uflrtf^ 4rr,M^ V 
Mr09,<4rir*fM^< , ed A IfUor^r .* ^ Taltia poi e(^^* 
Bom ^Mi Uff 4i^if9d^4^^ «lirfi W suir' ijctè , MveMi 
4^ «1^ M , OTtém éòsYfuiàéuk'f9 n9m$ U 

tk^^^l4'»^iri, éyt^i^ è^tòd ^gH 41I119; > - t 

4 )2. "jBtyeMff^^ yMdtntà m(cìo fmd ruflkwnt 

fùtyìtffttp \\à ìtitànto il fi«rncs refe Edemi ^ per concordia 
dfelTAcc. nd quàrio^ffo fttpeHòre,a cui diede Eglf 

ipiegazione di ntthi^ con Ttiftr occhio al <r« eft:^ 
bramava il Dativo, ma letteralmente qui fpiega £- 
dentem^ da ^if>», oflìa . Aor.i.«^>pr; freqiientifìTi- 
itio i rufò di quefto Aor. 2. per tutti i Modi, non così» 
de'reftanti Tempi . l\¥\xt,z.méd,i^poiyopLtu invece A\<p*'* 
*^^ficu. ^dyo) vale Comedo^ cdo, I Derivati fono ^yo^^ 
«■ 0 torax, ^iyiiais ^ %6»i » voratioy come/Ih» ^dynfxa^ lof 
<aJ, eàulium^ c/culema, hv^popaiyos ^ ed Av9ptk>To<petyoi Ho^^ 
minivorus y humanii carne vefcens , r;)^<^fl^«^of qui pifce^ 
totnedit , Kpg4>^a><^ Carnivotus Oi^o^otyof Oefophagus ^gtt" 
la: meatus a faucihus in vcntriculum ^ ptt (jucm potus dl^ 
Mus in ventricuìum ol^ovTtu , i.piporTou , deferuntur ,thtf£^ 
^tfyaT Comedo^ helluo^ <fui omnia devofat . ^pùpeiym Orf^ 
da epulòf , ci bis ficcinribus utof ; Dnde la Xeràphagia né? 
digiuni Qiiadra^efìmali. da pw^a è il Faggio, che dieéft 
delle cui ^iande vogliono fi j^c^fftra tsl^ Uo- 
ikiim andcanieiite i è quiAd^«Kta)'cm iMf'fwróy e 



&i8 

maeimà dctt^t da cui qmio \g^tìtiw poifcfCvo dì? 
fcfidc . Accennerà aUmwiMI iato oGcafiMt k i^tmg 




ìm$i$fpini9ot^ ed jSé^, com« da ^^^^"^ 

Mclù «Bchc T«m lUi #iiMÌf ^ che i AcyHttiva«de- 
mwA r Aggettivo fotkntfolliirf^ owaii^^. d» 
«Mp PbMto, nxMMiiMi PlatmkUi .4^ ib^'^/ww Imoid. 
^^'iwm kmmmms. <U wmifk pater « wjTfoc.^eirMif ^ Col- 
le due altre u&ite ia ^^«^r i0 « efjprtme Jt «!• 
ta Latina in ofusy^ Qg U auiteria^QC la fomgliaoxa 
ofTia affezione , ed or la copia addtfai cosi, da xì<m 
«ratia, viene x*6*^« gratiofui. da kjw lapis, MWftrr Jtf- 
. da «/it«^o> arena , ufàMluf , tà^àstiòim mr^ 
fits abbondante come arena t od in foMflhaiica d| mi» 
na. Vi è anche in mm^ ,coine dfM; ftmina^ Sf^km^ ff^ 
fnintnu5 \ ed in ifw^, come rifioi Jus ^ lófAifMi Juftia, Nè 
in ciafcheduno vi è quella fola qui apppl^i d^nenza, po- 
tendo riceverne delle altre, come /'«wiMWtt iiAfminKf ^§19^ 

tpéiTTlMf^ ed etV^pC^TTHOi . Ab O'fjLi/pOi HomtfUS k OlJUt^KQS 

ed cfxrli^of. dir pofTiamo KtòàfS'rff ^ e lapideus^ec 

404. TflO'aiW É<r<i> (jLQj^ ttp^v Nunc comedo quidem pattern, 
tou^iw fi è detto al n.f^g falvo il Prcf. , e*l Prct. 
che fa iWoJue gli altri Tempi non fono in ufo , vale 
Eào^comedo. g^o^(ap&(si.cdor ^nd med.f^io . Prer.med IJ^w- 
Jtt^ Partici p- É^»;'r«i><; iS'ofica Aor. 2. prò e<r^/i4<tt, lo fteffo 
Ciano ^yofjuu tvioutuA Derivati ìSio-fxac TO,ed iS'eep^ 
mms.fi edulium <i cthus , ij^ii't» exedo . vie^-t^f^ corrodo, % 
Kfms \ « 6 panis . ùf^^ioy parvus pan'iS , olpiiaKos id & pa- 
ftdlus . Jetloip^ié u, ò^fanivorus^ mmn mur/s in Uutr^ 

405. Ai^MpTTctffmffct x^P^^ Subrìptens manìBus hytOLp^0¥<mi 

rAmm^^k • Nifnci; vi abbiawL nel fecondo 
* verfo» 
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Hmm femm., mett€nJq[o m jitfnm? Mjfeh.fa 

£fitiatii , fc pur ^1 ^ ncMi fia un Miae »idb «Tgli 
D per rmcomro iteU» vocale afpfrara;perG|Q^coiictoli 
Mo clic fltM le piflp tompoiieiiti m prMf4t c^mm 
Mf * ei^ tiMto mUiiflto, e(imiHf^Mo.iI Toospo ; qiflf 
fbèripiwis écl Barnes «ddita raticip» Pref.|Mtiv« • non 
-fiaVaigo net 4rMr«»*aI num 41. talc«o(fcM ih«r,lkiiMÌ 
)rie!r AoM. 7t/>i,ce^, m^ùty te^ cosi ttfmwnts^ npirmumt, au^j viep« 
^iii mr ci confermo «HTtie Aar. i . per io primo figma , ch# 
xk>n mai è al Prer.',ixia ben€Ì fa iaCaratteriftia» delFufi 
da cui Hifcende TAor. i. Salcjodo ora al primo Medo^ 
«ioè air Indicar, direbbe coll^autnento temporale d'avan» 
ti iprei^m. Fut. i. t^f/waiat» : fi /iduce che potrebbe eflec ^ 
^erbo della Terxa, o Quarta àc imiti ia Teria,o del- 
ia Seilav il fignificatoj e Io Scrcvelio mi riftringono ai 
Tema ùfyvai^», Sinteticamente ora nel Fut. i. Àpnraff»; 
Aor. I vfTaeo-flt, Particip. di detto ^ox, ci^tt'^atf ^ cotau^ 
^w. Pret ttpnreuxtt . Pret. pafs. iip7rot<r(jka , Aor» a. ifmatyov^ 
Pret. med. J/>9rflr;/« . Non mi opponiate coi n. 54 che do^ 
Ve va in queftì ultimi farpiuttofto ìffyfrotì:nf ^ npirot^et, poi- 
ché me ne difcioJgo co H o Sere v., eh e ad àpiroL^cà A\\ Do- 
ricamenre il Fut. i.«/Mr«g«» . Qucfto Tema (ìgnihca Ra*^ 
pioy corri pio; cito ifitelltgo^ & ^u^fi mente compio .In- 
torno a' Derivati J^pveti, yoi ó lo ftefTifìrimo del Latino 
Rapax trafpoftc folo le lettere. uproic^oL^cà StpvctyfAu, am- 
bi in ttmf iD rapina, ùtpiraiytj harpagQ , che noi diciamo 
Ramptcone^o Rampino^ un ferro uncinato; che propria- 
mente prendefi per quello ftrumcnto a foggia diAncor^ 
con cui ne' pozzi andiam pefcando le fccchie , od altrd 
vafi ivi caduti , per fuora eflrarli. ip'jrp i falx ,tnfis fai'* 
€atusy ce. Kjfjrtffu « rapmces ^u^m Di0i kÀ9t Ettiia^- 
zio :fuil[€ Atmonia aUtm yftuf etimm hàmmes vi rapmwic 
unde fi fuss ex homimm $eMlis abreptmt tget , a6 H4rp^is 
dilaniatus diceèa$ur . 1 conpoili di mpio^ come fm/nm 
jrapfo\ prtertpio ^ corripio ^dtripio ^griph^ cc r colle fue aih 
«he PwDofizionf Gr^he fi formano; così fa (ùl iwto % 

tfi)taQMr<« 4ikifio , ette Mk limfo Anwii||e oon 
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t^QÌi\ efprinierc il torre il patie » rubandolp fcnxik lii 
avvcderfene, poiché prefente lui ^ c dalle Tue 
prendea ; nè con rajwna , poiché prevaler di forze nof 
potea la Colomba ; né tampoco il tempii^c di Jei béSj 
care, ma la vivaciù della ^'prcflBon^ rpiega il giuoco, 
e'I piacere dìAnacreonte colla Colomba ^chf iKirgealc il 



X'apòs i retto dalla Prefiatizioiic «('t», lo, Otffo cbc def» 
ft> ftvèlftt àfmàràtm dm4 ^tfttm^ Oltrcvai 4ett» ael Mm^ 
éi fopra, diciamo aicuiK -altre Ctd^ààx^p^^ dopodeUa 
Prer)uftK «(Vo«*L'uruali,Oai pÌ4§0pcu^ M!i(c» dal Gcii.dtl 
ttieho '<d» donde U Dal. fCon iiliriXJIbi>li^i pivndM «ov» 
•Mi>4ici0lfre di mmpk^jk anche wi^r X^pè^U « Joar 
per altro PoctkW.. mÉ figdìiica (òId ^ 
•6mp)c(fo Mie daca>€oi]» pianca^iM^ aiticsl tum i»tii^ 
f%> il bMTcìd. vaile-4fÌMÌio ia branca-^ ^ aegh 
ÉRimIi ^vak aflcli<e ivi «hÀrograC»^ # ^tMim ; v 
aiio fqtMdront -ili. «fe«»it<umit aMM -4^111^9 «a^ l O 
vati làM mm^^fif^wÈifm' pm8^ y^dmmtflr^ ^xX'*P^<^ ^ 

viSum qmrens ^mMm f€ fufi^nimtt > x^P^%^ i i ptjor^ 

piihm glaàitif^ pugt^ ^ fifi^H item ^f»^ capuìm . w^am^ 
ètimm^ pars igittir ea mamu mliquid prebcndkyittm 
lìMlus, mi man» faaik fttùm ^poteil ^ vel debet . iy- 

^mcmis hnuuio^O^ afiruo, quindi E V<;^«>^oe^ che va- ' 
K^munus mentis €Xcogàantts alijuid , ^uoà proòatÌ4^uem & 
fidem faciaty che anclie noman Aggrega, prcffo de' Lo- 
gici è i^etorici vale argumentum , (juo ali^futd probari^ 
mlu^rtirt^ <^ arguì potè fi ; (e ne veggano le definizioni 
più e fatte prclfo gli Autori, tv yjf^^ facile ^ t^X^P^^^ h \ 
facU/Sj lev/Sy mantbus facile tratiab 'tUs . J'oppoifo è ì-jf ; 

e Sv^ipi?i 6 if dtjpctits^ nwlejìus ^ graìuis ^ odiofus, 
* 406. La Prepofizionc AVò regge folo ilGen. ,e fpic- 
ga le feguenti Prepofiz. Latine con altri Avverbj , è4 
eijganti fogge di dire. E primieramente valeW Ab^ 
come dvò *f TÓXfCDs ab ÌJìbe* dir h'klàui^ j^thenis mot^ 
da iuo g pti V itfr* ùUmj^vm éum sb^^* i^/s/uamo ^rove^^ 
* ' i che 
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dir qtiefhi Prepof. con^ugntfi cbUc cofe k^etnoiace , IV 
dove colle aoimate vanno le Prepofix. Tot/W , 'ed «^tò fi- 
Ijnificanti lo lleflb . Vale anche fx , come «cVò iroKì^m 
tf^ùiptt^uuf ex btllo attrtu funt >V P«>yl,comc «Vo «TwVyj^ 
^0/2 ccen im , >4 far?j« . Vale Prater , come «Va ^ aKov* 
pf<ettr tntentionem^ prater propo/itum^ Ó* cotìfiiium, Vajg 
Procul , come atVa* «s^ nrotr^^oi Frocul a patrta,% Avver- 
b^locente farebt>e ceno ftipos Aliquantuluvn y ed anche cX: 
patte . àir aipii Amodo y pojihac ^ ex hoc tempore Àtt bpctMO^^' 
calhus (qui «eVò abbonda), àp" 9 tx quo. «Vo iòt£ ex 
eo tempom . dro Tv')(iti fortuito . ««' «caV» /^jw ^ex tlf: 
h temptnt ,uT9^tM procul. ecf àv propterei, ùt» vó<rq>iv fi'^ 
ntyfeorfim (qui anche aitò abbonda) . «Vro fntu^iJLoimi ultra» 
^ rtVo TOfàtìmi tiifm ) avvero «xo y\(»r<mi etm-nv memori» 
ter ftatarci *^nò ^^6*WH altemtm ab honefiis moriùus . l'op- 
podo farebbe tifi fén^ ficcoiiK<ia LacioD t re^&L ^1 
re fono figmfi«ati eppofti . IficompofizioiK OQ^^Vtfbi eeVi 
oca (oficrftai(ac vivtiia ai figaificato^^me «e^A^A^^e^ 
i^ttfiwé^m xéèpie^cd airipfo; ora val^lé-fteS» ib^à. -pn^t^ 
flira^, comr oei^ M^.|(é<7. m^cmiìq ^ivazione di 



éifeo , ókUviftof ^^eé^ MttteMi 



dico f 'tnretyypiiUf' dénei^ . * ♦ «-'V 

^ 407. Iliar^'nriY^^ ^MTaitrr itìbmétmptt mihi p£bet 
uror , éf mffnktu . Ti^m ipfvm^oà^fmbibéfast . NeUft-^. 
cooda e quin^tf delle tMe efamiiMe^ fi è anum^p^f 
j5o:famUàfb di ^/MV#«A^^HigiiÌ3iiM ^ -akiioi dlr^a-* 
n^dj^ ^ iMhe «-«jaueWyPoniVMiciie minnAtèi i 

flinis i mim^ ^ 0 pm!0<, pméim 1' 
èc WBniéc^^ pocaluÈ$:^vi^» pmmm ffoet^à^ irrigo . «is^ 
4iftiéks^*ft9ufi9pi»: u qodlr trtgli.'afifi figiiiA»t% 
-tue Ama^) pomlAe*rmSi^ SaMm 

dvLatiai M^f* f irair affapgittnìilmm^mm^ 
faine "riPe^ttmimiè fmitoi^mjiàm f^iRà^ihcrtm-^m'' 
ilAipfpcradp HMpmMitera Gtectf , che m» tfi«taMBO|j^, 
rmiMm« tìff-t^^té anche vìttt/^ìsj eft /«^o cttmjètii!u.i 
c pcveM neh #rau) il vplji^ar no^ho vocaboli di Pifir 
pajtpifrpare^ovt li foga ii*?iimo di tabacco,© di altro? 
Il Propino de' Latini è tutto Greco 'S>poTrim , e fignifica 

in tigprc traào toctj^HfnSébUHnàum, amc^umikif/e Me* 

rim$ 
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tkit m mi éeàantNm di gw bfnarskfét*. vale anche 
yr oycam - a hvm^ ovbm «gii pnat tutto, provocando 
Oa flfirf A fcp lo^ fidò , che Mche chiamar fi folca a 
ncmie; comuaque però lì preada , aoi ora per Proptm 
iotcndiamo hit brindefi ^ congiuntavi preifo taluni Ta- 
xion di toccar(5 fun l'altro i pieni bicchieri avanti di 
berfeli . ffvfiwiyar compoto . aofjtnróam , h nò vale compQUkf 
tio\ convtvtHm i convivi t locus\ ipf e Conviva il Convita- 
to; ed anche il nome del libro (come li fu quello di 
Platone) ove diafi ragguaglb di un convito, c delle 
quiftioni a,^itate tra Convitati . ù^poTro^rlot aqu<e P^io ,f(U 
fottts . 1f f/«r«^< da AiÌQffu ili per intiero inneiro nel 
n. i6r. ed in appreflo . 1 Diriyati ìópioe vj donum .^oatf^ 
§eti n td. ed anche ciocché noi diciamo Doja , o Doje^ 
per quantità determinata. 9Ìy<nì iìoffa do vic/Jfim, repen- 
ao , *tv<ii^o<W€ ^ n 9, n vicijjìm datus ^ cantra datus , item 
ftmedìt gratta contra malum ^i^rw; quindi antidotumzà' 
verfus venena. Uìi^ooiii edo (quaii extra do). ecvtKÌo- 
im non edìtus , non Vulgatus , inedito xine noi diciamo 
non tflampato. meoli^oifAi predo ^ onde 9fioì6*ms prodmr^ 
te* % luy oivov. bene ha i piegato il Barnes v'tnum tpfum^ 
niente effendo oziofo c]uel w arttc. come fi diflie nel 
da cui deduccij il favore e (lima ;^rande della Co- 
ljCMK>ba, che bevea della qualità i^ìeffa di vino chcAoa^ 
monte, anzi dallo (MTo biccKiere, un po' per uno*^ 

40É Della voce «forim in Anacfcoiuc fi è tutto fapu- 
to nel Tema wiim. fàOfjMt voirci qui toccare fi è di;^lt 
^pofiz. Tipo fne^di •ompofì:iipne . Reggi «flia ftcnpia- 
mai il Genit. e fignifica Amt^ÌL , coM 
Z9Uif0fiot -Jltrte vtékHMm Htumpms <yQ '^ilpur mnie fores^ 

B^^i veì ptd fmbm. <iy4>Àki^ #1^ • oÌh ad 
ìiàtfk vale mm f9ÌMm^ giéiig»ifcai fromptum A 
^ìtm^ mfo <mi , i ^y w efJMlr «mmi ì^ìs vak 

tfii fravfrttmm 40. 9 Oitn» e figiMficati di anu^pn^ 
ri^^pmà iì»paialcr, dif 19 eM^MéoMPC eo' Verbi, ul»' 

^9^di^ firn dowmm * lìfl mi€\mm, v^mIì il 
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f^jo. Il ioafch. di TiSo'ti è Ti<ù^«^,dairAor. i. ìtio? di wiyen 
ftà qui ben tradotto ut vero ùiòcrtm dopo aver bevuta^ 
Orppor Colo , bevuts . Così era da rpiegarfi ttpHfyitùiffitau d(n 
fè averceh tolto ^ ut tbnpuerìm . Anzi nò , bevi ^ ad 
ivi* ha TpiagMo il Barnes , .af«Mla o^hio alla vivezza 
étH'acione, e non delia lettera, qui aietteii itColai» 
à danzare éopo efferfi éEmd diffetata , non già ^rtit 
Maffc fk^io^ iDgai iorfe; m non può^ dii€ m^V^i 
trer tMM il fané comé 
kwca coA «HMgkr^ « Taziott di « anymi e cvifi^it daiì 
fi[ptic#fliw>li ia|iÌM %mé€ hi famna hm^im^ mtkiwieii^ 
te precedcft ml«an§kre,c ftt» prefaaiì aModuc 
fono It anìcmi^ ^ ben dsoque anche ivi fpieg^ Juby ' 
«qpieiiv aoiMMdi». f aer X9pi^ f*f^ fiil$ ml m , Per ctoacbà 
«mtfti nd t).^4»i è %ìeg»qF^<3lit;«ir' aon miai è partW 
«illfr dubkattftt|«Mi fato iwcttMkf Mici ptunoib fpi#* 

^PWI^Vv^^VBW w^^^^^^WW^^^^ ^P'Vrw^^^ ^ ^^n^^^^^^^mw P^^^^^^^^^^W^^ 

<M AMCfOOBf» «Uwa d»p» 4iw boMMto» t magigitio. n# 
dir 'Ca#f9 mibHawfltii ,yc m n im i i MI amili rfinbijwf iB 
^a^-mmà a tfartr rimal i ^ 9pptiii Atta 4o4iflCft M 

nil» ìM» émm'i mb e ^ft^dit^iNfciii im li 
pdUbr «'^«If i#'«rftaiit; M Ém^'Mm inpMiaatii iipeiMti 
MftavL i % «MM-dr!F«ÌÌ€irta ^ €M A 4( «ÌW # c It 
fmmitSmm di Aìhwwbui , Li> daÉiia4 pe? d^^fifc do|ff 
il bire; ^ è oone un eifeti» dd bove: Mim: r/} irAo^ 
dvìft fmtttcfftklièiero pul/andit teUits^^ Honrt.Qd JCaAV I]^ 
^ Xopiàm M$fj tripudio^ chofu aj^it^ dal Tema Xi^,# 
# Yale e i azion di faltare, che dicefi chorus^ choremy trim 
fud turni e vale h unoltitudine de' f «Itami e cantanti^^ 
fieme ^ com' anche il htogo a ciò fare deiiinato. x^P^^^' 
« , e Jaltator , tripudiator . x^f^^ ^ tripndtum cum fantu 
méfctum ^chotea . x^^^^ exttma fostus membrana tam 19 
ammantibus, quam inhomine. Ttfi>lixopos tripudiis fe^ 
vel alios obUBans . Ttp^^éxòptf da ciò detta una delle no^ 
ve Mufe. tvpóx^pof^ » ampius , a^fpatiofusy a» Icttc- 

ralaieote ^iegkcrebòc kms in §u^ imf^ ^bon dm j^jf* 
fujft. 

410. Kflbt IttmorL/j t^€i It Herum meis. TÌT^pom fi/jf* 

.iiiiKt4o f^4ikj9mubmm^ kmim 9M i tìmtms fJifrus . 



mijiVàL f/ domina , kera da ù^uaró^m dominor . Fut. oca , J'i- 
azroeroLt'Oi ^ b 6^ ti hcrUìs . e come a Sostantivo jnaich. fi- 
gniftca /l Fa/ironc ino hiìms henjis. S^iojfoaOytt » laFadfonr 
ima filia herilis. à tcaro^x/ìs DeJpot/uts^ty):\ì fa da Pa^ronSi 
item rmperiofus^ dùnunandt cupidus « tiogamifMf herUtur^ 
derpoticamentt 9 da Padrone. olv.o^t(BKms i^ ,o y-^UoS^smoiT 
VA ìì ber US y vel Pater fam. \ h^ra^ vcl ma$er famiUas . ^ 
Ben iapcte, che è aiU Jonica quel /ot^ fioiiie^d n^jFyi 
Dat.^ o per ipcfiia^ diiCf Abkic. j<«oni' SMéic ^t^ocfioiay 
dal Tema Il^ipòr^ » W. jtfJbyo eoa jipipof ridilli^ 

me aochc Itemi ^ «rlip m^ì» ìMl «rie HKKeiKiiù^ 
(Kdarc in Mqn^ io^^BnMfB^iati» ^Ì4»4^ tipe 4A-«ariir 



paracele IMI fi Yt(Wii^|mpr ai ^ct^ci^ éi)p('^ «I Mrp^lJlK^ 
iè'^ ftliHPBr^i due >niWiHÌi|i4«-«» àmfÌMWfiì rigiMWf 

iifri l w i^K^ ■ W /i»g^^ y>^'<t i > inf4i if lii nrf V i '^ «e 

AKi ftmM^étnt Vjegii^iphf 

ìfmr^.i!^ iiÈ^ migmfìifA H kt twmài ik m4mm^^ 

ta aperta ; e parimente ih^iilcio -^^-iio qovqv ^lypfo us^ 
& oyj/V Ninm% 'Come tafcoìla e ruKi-Tapuiflvche^fe^Dft- 
va in una Ifaia^ prdfo a etri patendo naufraf^ U4ti)e, 
fu da lei ùmaniirimameiite aocaito . Le voci Greche 
fòno x^ufzux <iè , tegmem^ opertmintttm ^ vtlutfi , iteeXtM 
*jt^p iffif 6 il coverei io , Kotkufiv n Tugurtum^ cafa ^ C9ll* ^ 
ttvaaocKu'Tr'Ti^ , ed etjroKeikvTTEa , delego , revelo^ paté facto *> 
ir?xecM/4^ r Apocaliflì yci^è/lfi;Wflr/(7 rerum occultar um, 
^ 4l^k ±tìk 'BitpofiftioK Srir y Alliiimtfit. regge. 

Dac« • 



Dat^cfTia Ablat.ch'è Io {ìtfCo ^ y^k Cum ^una ^ fimul tan- 
to fe fia di ajuto , come cùi^ ©fo» Deo juvante faven' 
te^Dct o/>^; quanto fe di fociclàjComc aùv in^/ unacum 
hafta ; che fe uniformità additi, o aderenza , come cruV 
^pòv^ alicfuanto tempere ^ad tempus ^tandem » aoy vóyi^ ft^ 
€unàum Icges . aùy «vgji S"' cipn^t^ cum bona Dei venia di* 
Bum fit , ovvero abjtt vcròo invidia . In compofiràiie 
vale Co», ed alle volte è fovrabbondante . 

412-. Koifi^^cMif <r' tT uy<t^ Confopita autem fuper ipfa 
T&t gctp(Ìt<^d xotò^ìcà darbito dar mio , Si è altrove nel 
16. detto circa la infkfTione di xatfimfAu^n^^àz cui de- 
riva «oifirivdMr*^ (^<{A»doTmitoY'tum) iocusin p$o dtrn^ 
tm } ktm locus iìi fM# bumata jaeeHt moriuomm mpàrm m 
imperciocché nmftmim vale anche moritr : mari & dar* 
mire fono per la vicinanza dell' axioee quali finoiiimi(d9^ 

r Che dal fimm aUa mone ì pkciol v0to 
«ome diffe Torquato « Ani a'Giufti ,de'qiiali egualmait» 
xe dicefi obdarmmnà in Domimi^ m Dimim moriumm^ 
a norifc i tto veroripofo,è uno fprìgiQiiarfi dal penor 
lo carcere di qncflo corpo ; là dove a perverfi Epuloili 
fa im'oiribil noja, giuda la djfNreffioà del PcmiiGÉi.(^>«* 

• % ' Zia morte è fin d' una prigione o/cura v 

Jt^i animi gmuiii ^ a^ akri è mfm 
Crhmmo pofixì nel fango QgnU&txuff^ 
Aimda dunque ttitt'ì Crtfliw^lt prctotime die vi* 
^aiK>, e muoiaBO da iegu^ «nr^la vita e dottam 
^iCRlSTO:fta bene al di lorfepoifaro appropriato il v#- 
-cabob di CinUufèa^àioè Ztoaftfim^oflBa lOMa di im» 
4o • IT mAriim immo^ ^al Tema B^u loHidlb» Pua^ 
•tfVtf fl» V Pret. fl^mn . JitnnsMfm funbo Jeorfim arfaiin»* 
miio^fum fomnkulofus. mmM^ unnàmimynnamém. 
iynthiin inmbo^mdmnh. 

41 ^. £x»^ mM^', iirtijii * lUhes eamib. «Ami r-Exiv 
-della prima perfonaÉ'x^ che èilTcnsia. DtqueftoVef- 
ho coofidcrercmo prima la fua anomala infleffìone^pofct^ 
la mutazione al roiuro di fpirito tenue in denfo, final- 
-mente alcuni de'fuqi aiolti Derivati, t^rcapoi aTigni- 
* ' .. >• P ficati 

^ (a) Canto IX. 11. 18. * • ' 

• (h) Trkofa d' Anoie Cmx^ a» ' • > *^ ' * 
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ficati vari di qutRo Verbo, il principale é H^6eo ytenn^ 
poj^deo:, '^\ì altri fono afTairirimi a ragion degli Awerbj, 
o i^rcpofriioni con cui fi unifce^ocomc altrameiui veg- 
gafi nelcontcfto fituato: può effcrci di argomento lanri- 
pia diftefa delle idee, che eccita c'I Ladino Haòca, e'I 
«olirò Italiano Avere , ^ V liiflefTiane è tale : E*';^ft>. 
Imperf. hx'^^ ^^^^ su quello Aumento il num.iS4 ; t-ui. 
I. f^» colio fpfrito denfo . Dall' mufitato ^x^^ ^ Tcoa- 
pi fc^uentiiCioè Aor 2 f^ov',?\it,i jPcrt.É^vxoe; Perf. 
pafs. f j^w/Ltii ; Aor. i.i^é$ìw^ con mutar ì' Età del Pret ia 
Epjslon. Dairinufitato fa l'Aor. z.dcirimper.^^^ 

^àcìi' Ottat^oiLu in vece di ^dlu/. %l]tr la mutazione di 
fpirito da £;)^ft» nel Fut. i. f^«>,non vi rechi maraviglia, 
avendovene altri tre Verbi che la con fonante tenue dei 
Fr. Jacangiano nel Fut. collo fpirito denfo , cioè in afpirata^ 
come fono ftpot mario^ che ^pé-yl»; ?'éj^» cwrr», che 
lia <&/9f^»; e 7upt0 infiammo , che ha ^4^. là dove tilt* 
to al rovefcio il Nome ^eÀ^ pìlns fa Jix^t ai Genitivo^ 
f Fra t molti derivati diFx«^ abbiamo <t«pc,w» hoc 
Schema titf wi anche* hzc Jishema a in LatiiiOf che vale 

mes'j ed anehe fpeties, i. puntxtus tm raggiro , una |ui- 
lioiie,un motivo I uh colore. Vale anche vak.Ornamen* 
a^ionde i i ^i ^piiw w yipy » Latino f€hewmèj[nms un parlar fi- 

emaot con que'fcheini, figure «imagiDi. m ^éfAemu te 
ano anche gii Oratori e Poeti, da loro chiamate 
iure Retoriche 9 e Poetiche, eoofiftenii nelle fentenze^ 
a nelle parole , che ingemmaoo rotazione aociòpiàfpio* 
chi vefiita.di quegli ornamenti. Sonovi pure ^iffumGeo^ 

mutmm^eyali0m$mm ft'ff'^^^^^^^ quelle varie fi^e^c 
Ibrme che uibno» 11 cekbre Àv.vtib , o fia detto fenteo- 
siofo de^ Greci, che fa egualmente il Cardine deliar 
cm # pioiiMiaPeAitiaifCioè Anxf^^ AV/;^v iUmNF, 
<^ ABStiNB ; proviene dai Gompofii AVi;c« , ed m9%^ 
Xó/jm SaJUtm^ ìoIììù , fatimffr firo^ pMthr. A*94x^^ c4 
éhrixotMut ab^mn^wmìM me^ fupetftd^. Da ij^ix^ e» 
nmeé ut m m t m .^ <«f)ri/b: ne. viene c^;c^ ex§eìkiuùt\Qiar» 
de luer ll^ox»y per melUmiam» Da npix^ tfSido^prm* 
fio , e vocpixofjuti exHieo^ praèto :^ne viene wupoxii q^éi- 
ffwbìM^ iargitio\ Pm^M nnnm. Timpoxof Q.à.pr^èttw^ 

ittipoxoff e liufotdfox'^^ iui fwgrjnis faum Ùhg^a p^< 

^ bibanu 
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bcbant . Da iri^^ix'^ comprehendo ^ ambio ^chgo: ne vic-^ 
ne vio/.^x"^^*^^ ^ ambitus^ compUxio'^ pra/ìdium ^ftptumi 
lo iìdìo ariwhe che Henodo in Retorica e bene fpelTo 
prendefi per un* argomento o fia additamento in i>rie« 
ve di ciocché io un libro, od in altra fcrittura ficonten-» 
ga; óoè, una (uccia ta relazione di ciocchi ivi fi4iaitai 
Da ^ìtnm(fi%fmxoi , v , o v cornua habens | cor^tm/^ 
Kux9iiXo*jif 0 H candeliere ^ il quale lychnqm tenet , qui 
lumen ruiiinet).coin* anche la lanterna ^ qu^ inclufum. ' * 
lychnum habet . wyixof^ o Euméchus^ Jpado^ da \xnt 
tiallc altre, che 4anno etimologie i ab ^ pup %x^^ dal"* 
io flav» a fegno,a partito, dal far buon ufo ikila meni» 
tei fe fuod res venerea dfctm ab anHquis dieuniur. \ 

414. AvtXidf éààéu^^\Xf^is€n puoi'andartene, appuntò 
come Hkei^ prò tri Juai antica formoia di^ licenziare in> 
latino; ma T Imperativo Greco fpic^a : va via ^ vani 
mpàcty dal Tema 'Epx^^ vento ^eo^ Verbo anche a« 
avnak),^ che ftfende i iuoi Tempi dall' inufitaco iksti^tié 
cod il Fut. I . mcd» tMx^^ , Aor i,att. ihoòoy^ e per fin- 
«Bp. jl^doir - nell- Imperat ia f\<di*, e neir Infinit* 

ch^ lì prende andie per Prefeitte ^ Particip. i>M^m9lU>^ 
wtmà^iy^^* Acticaomlte Mhuim, f Derivati elvtpxopuaty 
(fiodt il nodro emoJk-Aor. Jh* Imperar ) iigoifica aieo^ 
gxe9^ difcedoy ed Bodb^, Monor-^ tu'p^opku ^ ti^nfeo^ vra^. 
tmeo , item tnam ^.m^x^^f^ » ^ iaip'^ofjuu ingreaior > . 
«Dfnb« cl^ipX^H^ ^gf^ior^ txe^ i'jripxo/ntu' adveffio , fi^: 
firvmk .nrupipx^puu pitif$€noyprogrcdm. t cosi aggiun^ 
tari 'a Prepouz^ meJi didt $ifmfi0fmmmvmo4 colvcyo^ 
frogredior^ prHid^. tnAtcmt^tmnHtik. colici, fubeccQl^ 
«ipo^, Wro, accedo léik Otti ^ la voce Tlpoffihww Adve^ 
che eiufla la Sacra Scrittura ìlPrpfelico era quello^ 
che dal Paganefimo venia al Ciudaìfmo; oltre alla di-- 
fiinzione, che davano H Profclyti porta ^ e Pr§feljti.fth' 
fiitiee^ che qui non è a noi luogo di dire, 

415. AxtKi^TipttM f^t^tjMf^Loquaàorem me fecifliy \y^p^» 
«-f , X; Ko/3fi)wf. Q Homo ^ veì tpfa Cornice. Nel fecon-* 
do verfetto Av^pmor^n 6 Homo, dv^pwirivot y », 6 w,ed 
ii^pd'jrms , h 6 humams • ^iheiv^pa/Tof humanus , i. hu- 
nianitate plenus. d^iKdv^pcù'w^s inhumanus, ^Kriiv^pcóvocf.' • 
id* & ofor homtnum . d'trdv^poùnrQiy «, ó /^i. & immams^crU" 

. . KjiLdf^p$^^ , nHJs/^àiiìi^ morbo :§ti§4^méiS^&fés ^ 

V 

• • 
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ifuiUborant Juporum de more ncRu egredtuntur dome 
. tUucejcat cìycm mortuorum corporaverjantur , %K.opeàvti ^tti 
nCornix. ìtcrp corona ornamcntum circulare capitis,pro 
quo frcquentius dì Tt<pou/o( ; item amiulus quo fores at* 
trahuntur; itcm ma)culus ferreus , quo fores pulfantur. 
• xopwvis i^oi , ù navìs qusfiamfpecies ; & nota in libti cai" 
te apptngt /olita ad fignificandum fincm )0dcoque ptf ^- 
ve ipfo accipitur. ifcm faftfgium & apex jn re aliqua, 
xoptoyl^oi èittmòiifeu coronidem ^faftigium & finem impone'» 
re rei alt cut , % AecXiTipou^ Acc. fcmm dal Nom. x^X/rg- 
ftf, tmkhììc hetXÌTipo{ y dal Pofìtivo XaKoc^8,o ^ qui lo* 
^uitur \loquax , blatero , ^arrulus yòtxw^to dal Tema A«- 
Xf4),^. Fut.Jìffl-^ fignifica Lcquor; per Jo più temere^^ 
inconfidcrate verta fundo, if, loquela , lùquachas. 

Mf^hlm infantia . uKuhOf infans ; mutus . dhtiyjmf imejféUfim 
iis, fioyi\iÌKof balbus^tc Badate, che KnklTtf^e ^Ttmi fo« 
BO alla foglia Attica, come nel m 147., quandoché da 
M0^.&>rflur fì dovea xahjotwpos^ ec. ^Tt^Vk^ (dai nifg^ 
^171^ ÌSipete cffer quefioAor. i y fedftt^'^^iiùà^^p^t va- 
'^V^l^'P^i colloco^ popono^ repomj Juppóno^ anche 

wA dwit.wf i pofifió^ fpatiaiaieotr prtfldefi 

1^ unaqottliooc indefiiMia,fM mmramque partem tra^ 
tbtmr. Sflhui^i^f if TAm,nipbikorii»r. da elméiniiiitbm 
tni'gli attri vale fwrfim pmp , in ^dtmm pmo^ ne vie« 
$m èp0)^me ^ fapif bmè^ , cuiu» taput Diis inferìs^ 
' catam di & devocani , co tnciw^ ìm AeiiÌGii^di ihel^trfia 
^ àarmm ^ ^mk dùmtur f firn tónfecfmiur , petrkMus & 
€$bmmi tempii Mppmfim^ ìradi il '■umeto Da «V 
««MbjMi eitfono^ tmttm fem tx Swrfo ponò , viene 'A W- 
Da d909i^ìf(At , che tra ^jgirmitro vale npono^rf 
Mit/o , reffffvè :' vienir mireimm Apotheea^ repofitorimn , r«« 
coiidiiornitn; da ^Sl^^tttit difpono^ teftor^ pacifm^ tct 
viene Tefiamìm^é^èiFaàHSypaaitm. Oa#»* 

tnjfrf^iffAt Mìer «11^^ ^ èmmfem :* vien flct^xM^ff • 
«sW'dvjcei /m/>09f«r!^iène im-iòme m Nome Vche fuole ini* 
'fcn;&, ed a^giugnerli* Dtipamn09fAi^rmfpono^è fMVti^ 
' 0it "tranfpùfitiojpefnm$éiti9é Ba fauv^nfu tmpom eruif^ 
liTK eompofitio* DzvT^^fù fupponojì.vcÌQt principium 
pone : viene vvò9terii fundamentum , bafis alicui rei fmp" 

ffl^^r viene wi^^MOf cfuditionéUìs; vkne vvo9itKtf fupm 

* ' ' fofitÌ9\ 
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tofitio\pigms\ in pi. vagliono Pr^cepta & Admonhtones • 
ad vitam inftituendam ,c co^ìTlivuTcodiiìc» luos^o ovcilaa- 
no i quadri, come farebbe una GaiUrtai&igkt99ÌKtf un» 
BiUiof€eSt cioè Libraria.' con. altra gran famiglia di •No- 
mi compóni ,« 4i derivati) che da quedoTema Mpveti- 
•gooo 9 e che ove occonooo potrete con comodo rictr* 
care. 

416. Ciocché m quedi due ultimi verfì Greci coti 
imprietìi affai aaamirabile laCofomba fi dà noja di ed» 
ter noa volendo ijiciaropata mi vizio dellaCornaoiiiay 
volatile anche a se (unile , anziché d' averla fuperatm 
in tlkr refa troppo ciarliera e chiajOchicrÌQa: potrebbe* 
con adajgio L^ino un Uomo efprimere lo {lefTo con- 
cetto dicendo : Athems iplts- loquaciorem'me fecifU • % 
ÒOfVt per to^^QfO'.Amjfais ipfis hiciturmorem . II per- 
che di mSi adagi» vederlo nel Oizionaxio {ielFacciolaii 
aDà'vM Jfkenien/isj allm yoce AmjfcUp 

• ESAMINA DELL' ÓPE XLVt. 

' 4- 
0 

417. XàKmp « flit piJ^ùu^Durtanefi nm mmtrèyXn^ J 
MvtK ì$ pOJtffu' Dufmnqu* etiàm amare \ X«XsT»<iv/9or 

TwMiif DuriJJimum vero omnium Avrrvyx^^'^ 9^^^^: 
4 l^otis-exeidere Amantem. X^XitoV h che è Aggetti- i 
vo mafchilc del neutro xtf\6ToV, proviene dal Pret.med, 
tcty^ccXiTTu del Tema XptKhrcà damno affido , everta , la-' 
befaSio, Fut. 4*^, Pret. (poi, KetKiiròf fignifica petniciofus ^ 
acerbks^ durus ^ favus ^ difficilis. % TcuXiTÒy ^ fotto intefb 
«Ti ; intralafciandoJi per Io più il Verbo foftantivo , qua- 
lora de' Nomi, che vi fi accoppiano, uno fìa Aggettivo 
neutro . come eù^poy oK^fràv turpe eft tacere . ^ p\n9<u 
Aor.i. Infìn.att. che ha valor di Prefente , come notoffi 
al n.^ip. ^ o ticn forza di lllud\Qomz in trattando 
degli Articoli udifle nclii. :5?8. , oppure governa l'Infi* 
nito in fignificato di Nome foftantivo v. n.jj7. IfX*- 
hmùìTipov^ badate tlW^ Omega di quefto Comparativo. E*- 
i}uì già tempo , quel che per brevità nel num. 14?-* fi» ' 
jntralafciato di dire, cioè, perchè inai eroine ntttavii Yp 

m 9 aelpaflaggio ^^Qiadi toas^ocif Sv^raapgimio per^ 



la fua penulf. breve, cioè per T altro Omicron avanti, 
ed al nollro ycatxt'jròi fuccede Io (leffo per la penult. an- 
che breve , che è e . N'eccettuano -/.n'òf vacuus^ e ^tvós 
anguftus] ma non è vero; poiché ancl.c coir<y fi ritro- 
vano nel lor paflagi^io. Ove finalmente lì ritrovaflTe nel- 
al penultima una lettera dubbiofa: ivi vc^^onfi con a- 
xnendue le forme, com'è di iVoj aqualts^ ìkocà^òs idoneus* 
Quando la penultima fìa lunga o per naturalo per po- 
sizione: ivi lenz'aicuna, eccezione la ufcita in os, come 
il vedemmo in ^òiof nel n. i4vfarà femprcmai ótboo^^ 
énteiof yCOÙ è di ivio^of glorio fus , iv^o^o^pof , iv^o'^ófntttof. 
% Touf*wy>i non qui io riguardo al calo Genit. di cui è 
cgnalmente capace il Comparat.^che il Superlat., ma al 
lignificato dì omnium y che efcludendo il Comparata, che 
fuol farfi nel confronto di due, induce il Superlat., fic- 
come il Barnes ha ben tradotto : Durijfimum Tiero omnium: 
Però fo^giugneremo or ora alcuna cola circa la forma 
di qucftiGradi,e della ìovSìnuKi,^ ocTorv-yx^''^ abn-ro^ 
non affequor^pcrdOy amitto ; fruflrcr] repulfam pattor . dal Te- 
mz tuyxeiv'^ anomalo, che come proveniffe (\i\rvxif^ fa 
al Fùt. I. Ti/;^»V4». VrttisTvynxUyO come le venilfe da 
tnOx"^ Aor. 2. Irvxf^i' • Pret att ^'rd^x* » 

txò Fut.i.peròmed. fa tnó^ofidu. Significa rvyx'^^^ f^^\ 
compos fio^ affequor ; ed alle volte fovrabbonda al pan 
fU altri Verbi, che qui ora rifeciremo Ifllfeofo adun- 
que di queRa^ flro& ^ con far ufo de' figoificati varj di 
xe(^fr^^ e dÌ«T07tnr;^«ifdf,fì è : Il mn mmare^eH rtftfUft 
àlS amore è una co j a dificile e affai cruda là dove fama^ 
tr imebo pernhàofo. La pià peri dura eofa fi i^the un 
ami^ 0 abbia delle jipulfe^ 0 uà» gjtttnga al fua fitCf 
a perda t ogfietto amato . 

418. Diciamo qui del Comptratiir^fC Superlativo. Il 
primo deve eccitar la idea del rapporto fra due,o più; e 

Sa mai del rapporto fra tutti ; poicbè allora riufcirebbe 
perlativo. avendo/i ciò in mira, poco fiabbada al re* 
^ del dire« e della varia efpreiTione . Impesciocchi il 
Comparativo pub benefprimerfi col foioPofitivo^come 
imdte ufano gli Ebrei « così ru^Kif «9 (jlù 67/ , i (§¥ «e-* 
PuUhmm (t. pulcbrius & oótabiliusy eft non vitam 
vivere y fuam miferaip agitare. Dippib col Fofirivo ag- 
Ipantavi fiie4bf rna^is, comè uaaue^^p k% ìitina fAÌAor. 



t ì<M(A/5eiv€iif Beatum e fi dare magts^^am acci pere (i Bea* 
tÌH5^ quel Beatum magts , o maf^is Beatum) . ^ Com- 
|3ararivo additato dal Sup€rJativo,come '5v&»79f (che co- 
■ne dal n.i49.rapete è Supcrlat. di «pò) fin prtorme erat 
nel Cap.I. di S.Giovanni . CosìffotpcéTUfWi -f Ha^Woj A*©6- 
Tmhtis [apienùjfinms ^ i fapiemior, Platone ArtfìoteUs . quc- 
fia tal Superlativo ec{ui^ale tL woni^ ao^a^np^s multo fa^^ 
pienùwr . % Coafideriatfio ora il Comparativo nei fuo 
ilaio naturale, que(io in pofìtai^ fempii'ce regge il fuo 
fempUce CafOf che. è il Genit., collie fifi^w loafott 
me. Alle volte non è in poficura feàiplìpe,- in iMnmct- 
tendo alcune particelle avanti , dome fUSUkw magisywohi 

nimis^Tmrj valae^comc mafUSùmnimyftSk^ 
i^tiAÌV9p09 muko pr^mius , 'tto^gì xxkioìf multo p^jus^% 
« talvolta laddoppianfi cotcdi Avverbi d^avanti al Con-» 
j?arat. , come *fàìkm ftàìkov Kihmr multo yaide peiut per 
jisnificar multo pefus. Né Tempre yedefi in politura lemf 
^lice ilCafo del Còoi parati vo^ poiché ammetti? non di 
rado alcune PrepofiMòni^o fi rifolve pcxQfimt Le Pre- 

fofizioni farebbono' o.^., «p^r, Jvi^.sFfe/e, te- come 

S Hors gloria fra Moyjk*i^nu$hamtus efi^m paraggi#»di 
Aoisè . ISm/M rW tfAir mfift Mf&éw Infetiora fuut rtliqm 
fra virtttie^ ovvero ad rmUmum vèrtutisi Qi i}^ ^ 
mot tmmt,^ip9niACùiJspoi v'jip ijit ^ petatt Wilii bujus fecM 
fmdemkres fu per fiihs btcis jUVUik lueis. Le altte par* 
siceile fono 4) m/), ovvero jjvvi/s vie quali ora (boo o- 
'«iofe fé in Abiat» fi fpieghì il Cafo del Comparar. , ed 
ora rifolvendofi per J^uam pongono nel Retto il dertol 
Cafo del G)mpajrat. , come uAuor iVl «i(ieéfinif(ni S 9érdw 
pejusefi peecatum morte ^td anche i ^uptms Quam mera* 
Quefta particella ij^am non vi compare alle volte, ma 
per. la chiara intelli^nia Latina è necefi'ario non coni^ 
patendo (piegarla; cesi /uà^io^ av ^iKot ^ iyjp^ mngit 
$u etamìcus hofle ^ i. S^uam kofi/s. così anche xa()hi09 iTÌt- 
«J voiìi» pixitf ¥ ò^YHcov honeftiusefl benefacne amicis alte* 
»:s , i. ^am alicnis . % Finalmente quello Cafo dtl Com- 
parativo, ch'è d'ordinario un nome Sortantivo, pub rap- 
prercntarfi da un Verboso due Verbi Infiniti colle par- 
iiceiic ^v^nti , o da gualche altra prepo(i£ioac iaticra , cosi 
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0o(nifjt<t fiH^op ^ipav tncrhus major quam ut feratur^ piti 
di quel che Uom potrebbe tollerare, ovvero véattfM, 
l^ov (Ìt% ^avetàra ^tpav morbus m^for quam uc pojit fct" 
ri. così anche ^rKe^y n kcct ùy^pct^'JDif plus quam fecunduzKh 
tomtmm^ più di ciocché varrebbe un Uomo. 

419. Il Superlativo rca;ae parimente il Genit. retto 
dalla tacita l-^repolizione lH^cht tal fiata anche fi cfpri- 
inCt come in Luciano iyeò ccTccaeHy 4 xaìklTìi iìol^ec egs 
omnium puìcherrtma vif^ f^^: 11 Superlativo fi ravvifa 
(0 da un vocabolo che fpieghi il fommo , o dalla voce 
€mnfs che gli ^uffiegua nel confronto , per cui fi addi- 
ti eccellenza e fingolarità fopra tutti . Con tal criterio 
può bcniflìmo il Superlativo efprimerfi dal Pofitivo, o 
dal Comparativo . così <wmy Kyputptùos horum princeps » 
^vòf è.TrÀvTm folus pra omnibus y come (e diccffe wV*/ 
«f(ki(79f, <tfeiiD( dnrotvfrcDV . ^ EfprefTo per Io Comparat.f 
come 2<i>xpflCT77f irdvTdùv ^i\o(Toph<mp cotpc^TEpof SocratcS 
émnibus phdofophantibus Japientior^ lo lUfro che ao^A>«- 
nof y omntum Philofophorum faptentifTimus . ^ Il Superlati- 
vo ha per terzo criterio la Prepofizìone tv /», che cor- 
rifponde al 2 Ebraico ^ poco eziandio importando fé fi 
Ì4i»eghi per io Supcv\2kt^comt^a>Kpu7>ff (roptiwios ir 
ÌiHBIffj}^oi< Socrates fapienùffimus tnter Philcfophos ^ '\\ pik 

fillio de'Fiiofofi* ovvero che fi fpieghi per loPofitivOy 
Cpnie,X*Ko>4S(M^ 0Ì ^t4^ ^ftti/<uiiy BencdìQa iu in mulieri" 
mus^óóè wuÙetum imuctméirnediSa ^cosi i(dlaCafiticJ[» 
%mPulchra inter wtttlieres^u nwlieruin puUAerrima^td im 

3uel del Salmo 94* l0tfitli£rte infipienies m fotmlo^vm^ 
ìfientìjfimi populorum. e ne' Proverbi jfo.Leo fàrt/s /V 
Ur btftiaSsU fortiffimus befliarum; proprietà tutte Etei- 
che imitate da! Greco, il IlSuperiatammetfe parime»* 
le degli Avverbi àvaati, come iemk^, ma^^Utir .wud* 
tà^ 9}^T9t plurimum^ iij^ivw fuam^ quantum ^tc^cowc 
|MK^ «iflfrrar fiatpd*npo$ muUo prjt ceterif mdeftim 9 cioè 
fUam moUfiiJfimits omnium s 9hmTm iìfm^mk-tmi numi* 
t9»i Jkltfìfimuf^99Af fMiKts-m multo maxtmt ^hif^ 
mnt pStrimum. Vi è anche Ja Particella o«,coBieuiidk 
la fine dd n.^47.ieà tm^ aln.?5a. Dicefi anche wfMt 
tX^inc niwgis immiciffimus ^ per woXv muUoi^wtxQ ii»^ 
gi^ inimiìei/fimits . ^ììeìh liia naturale «fetta il &ipertar« 
Wkgheicblipfi afuÌKcicnza lenza dell' oi»»/^, dicendo pof 
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«fcmpio KXTUTt hfpitv pejjime fisritrHm : c pure ft maggior* 
•energia il fuole ammetrere dicendo , TWfTa>» 3t«xin ^ 
fm imnium pcjjimc jerarum y come n^lia Ode ie^uentc 
vedrete. . • . . 

410. Sovrabbonda ruyx^^ 1 parecchi Verbi 

«eziandio, a motivo, che cliendo i Greci facondi, ama- 
no' la copia del-d^re coiraggtunta de' Verbi (inonimi ;cd 
amano le circollocuzioni mercè' de* Participi; e tal fiata 
per mero ripieno fi avvalgono di taluni Verbi, che in 
tradurfi li riulcircbbono affatto oziofi . Con rwyx^^ ^ 
aggiungono &fzt ed ùireépxàt ^ che fpie^ano anchcywwi. lì 
.aggiungono , 1 y tìirnv , ^òxyù) , J/i^{nKi<v , ec# 
Ci Tvyx^và> farebbe per efcmpio Tuyxoivcà Jum 
fitns^ io Itcffo che (ì^ì fum. ruyxoiva) ypoc^a>y ^ lo (kffo 
di ypé^àf fcribo: iaif Tvyxcìyft yiyp^pcói fi fcytpferit» Qoxy, 
%ifjLÌ farebbe etnipnx.ù)f iao/juu Jttjìulcro : 1^ yvv dytu nmc\ 
iv <^ v\Ì¥ HHU tn prajeniia , quello ^v<u febbeae oziofo, 
reca nientedimeno eleganza, con Cirtipxv^ come « 
iX^pos uTTtjpx^ ^on erat ^uidem immicus , con ^ip^% 
cfaehefce oziofo, come «'oi ^ ivmì xe^ax^ 3c«^«Mrilp-<Vcexo9- 
•^oXiv ^iptv ò^àK(jMs iyHe^imuÀ^ ttb^ auHm in tapite t;^- 
^ in arce oculos imp<4jifi$ . con iy/n ^ come iaM^ ix^ f 
in vece dt ìfuti» didici : W 9m nunc ; qui fovrab- 
òooàBL !xp^'^ cam^m diure^ ti «««Ir dixijjfy nayraffe^ 
€0m€ ^ùtpmf ovvero Jfv «V^r snftéii àixifje , a figni- 
iicm il foJp in^t . con i^Hàm , come ^$eim ipt^^onui* 

« feài'^òdattf itA^óiiZA^at ptrvrtvffp /cifcttaùcr/s cofì^S^ 
m\u» • come ^«tcx» woim *pcr lo Tempi ice 701^ /acio . co^ 
altri Verbi finonimi , come ^xM'^ mmtaM^ mUm "^bi^nSf 
badando il folo ^x^t*-^ ébivi , ce. 

4x1. Tfjm sftd^ mt EpmmuGam miti éutammm* la 
iffie8aoda>ir>c#«f al m^ójs. uiiiìt la ioMMuionc irre^ 
gniare del TeoDa Tiii^ofm^ cui provengono i ytjiwh 

Qtnkm. ^i^mpa^ttfi-Gimttix, ytvwis^ tms. i 
uenrtio . di jK^^i th mn oi - GfnnMt0€Ìj fui ex Ó- boréf 
iBèéhiimtis^ fiirtunmm bmims & fucceOum prtmunrint» M)i 
Aftrologi, griAdovinijc fra gli altri derivati è il pre« 
fcnte Fei^r, jor «i^^ebe vale il Ligxsst^fiìo ^ la Kirpe, la 
jg"ogcnic ; plib anche prenderfi per la Nazione , covnf^ 
TbìSiÌs m ^ÌM9( NMtione S^ruf^ dippiù per la condiiionci 

9^pi'0- , 



b profcffionc^comc Mortalium genus ; Ph'dofophwum ge 
rtiis . anche per lo SefTo, come G<r«tfr mafchilc, fcmm ec; 
anche per hlóez^com^diffcrt genere ha un andar di vcr- 
lo, di idea divcrla. 1f Di «(Tc^ fe n'è fatta anche men- 
"zione al n. ^58. ove fu fpicgato nullumj nthilum^ nihil^ 
nulli US pretti , Di tutta intiera la propofizione , quello ne 
il fenfo^chc: A far acquilo di Amore, a confc^^uir Tog- 
4^erto amato, ad e/Ter corrirpollo in ÌKmott ^Tt^of lana- 
fcira, il fan?ue, la IHrpe la piìi nobile che mai vi (ia, 
a^Qjv (fupple 6r<, come fu detto di jj^aXiTrox fopra, n.417 ) 
^ come fe non foffe, è di ntun pregio, nihdum eft ^nc 
Mum cfuidem <fi^ne yfiù ^demttji noa vaie ua frulla^ 
a nulla vale. 

422. La Prepofizione EiV , ovvero Ef Atticamente^ 
brama fempremai T Accufat., che fe tal fiata non vi è, 
ii fotrointende , come «V A'^tf/u/cTo? (fupple <é,o!jV Tetn- 
plum ) 4d Diana . Confiderandolo coilo cfprclfo Accu- 
lati vo , partori fce e de' btj^li Avverbi, che dopo diremo, 
ed efprime le fe^uenti Latine Prepofizioni . La prima fa- 
rebbe Ad in iìg«itìcatO di Ad ^ccfuirendum , comparan- 
dum^ V. gr. Amorcm, com'è nelT addotto palTo di Ana- 
crennte . Ad anche còl moto a Juogo , come ftV olxtotM 
ijkSt ùkiS'teoKciXH Ad domum venrt Pracepioris * In trattarv- 
do di 'Sfpof ai n. ?84. già udimmo, che per io più quello 
avea ufo colie Perfone,e quedo colle cofe ioanima- 
te ; quello direbbe «of^c ^ittio^uKoy ; quedo o/inW Ai* 
l«m«vir • Significa di anche Apud j come «V 0i\<dov*t) 
fUtMifm Apud milioretfncntionem bavere . vale In collo Ita- 
fb in luogo ; ed In per Cmura^ Adverfui | come df ^ 
ixxKttfficu^ x(thi(of4m In concùme^ltdio In mezzo airaUcm- . 
blea » ds ^ ììiiiov xeotòt In populum improbus • vale 
fropter% come ci ^ t'uffyivatip KnlopHpmvct Ob ignobilita^ 
$em mordere aliquem. vale Per , come fit inotviov m'Kuow 
per amum integrtm . vale Super De ^ In ne* Tìtoli fo- 
pra qualche foggetto>» tanto la lode , che in vitupero^ 
Conàe Sjkmì dt. A WA»r«e' fymtius in laudem ApoUints* € 
vale finalmente Cj^iie adjcomttli ipd i^w ofxM Ad ata* 
tem tifiue meam erata donm. fGli Avverbj da quella 
Prepofizione fonfiati farebbono: Apene^mjenifefie^paUm 
m< (p^spòr. Lo itefTo anche farebbe ds «nfi^wu (pro^^ 
W^^) propathlo^ palam i Belle ^^mmideMtMh^p 
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Brevi Hi <ree;t^f . Cur ? ad ^utd } hì <à » Din , Procitl et fi 
f^tocpetu . Maxime^ pYtefeYttm «V ca fjAhf^cx, . HaEienus «V 
tiQfjn . i« pYceJens ets fié Tetpòy . Pro viriLus às ^vìtx^fzté/or^ 
ov^'cro iò ^uijef.iDv Quandtu «V oa-oy. S^uend furi pot^ 
eft Hs S^uyafiip. Simfliaf7r^ cmnina hs 99 uTo^^ ^aldc mf 
fltyot, 

42^. 'So^uf^foTTOi nrttTHTxiÀ, DoQrina ^ LidoUs conculca» 
tur, Mom ctpyvpov /SKtTrvcny , Solum /irgentum refptaunt, 
l^uf Jonic. per a-opucy di cui, e di '2o(pS( Tuo Tema, e 
di altri quindi Derivati fe n è favellato al n. ^65. Rc- 
Aami qui folo ad as;giugnere , che gli Attici fanno di 
Ctticr comune tutti gli Aggettivi ino^^oiaffime fefìa- 
•ab Derivatilo Compofli; v.gr. ero^-Sf ^ ^, oV, come ai 
n. 125.) r innettono 9 i ffopit^ $ W ffopw^ cooie agli 
Aggettivi del n. i;;^. E'I compoOo ptkùmf-of , 9, il 
declinano 0 n piKóàotpo^ ^'td paJ^otpoy. Foggia eziaadip a* 
Poeti ufitatiflìma . f , « ó (da f9irm < Fut.44r. 

Pret.^. VTétncd nfovu verto^ muto^ confidatoci fifoifr' 
ca VeròoYum immktaùo a propria figmficaùonf tn aiionamf 
il traslato in fomma,!! figurato^ onde iTrofi Rettoria, 
e 'i fenfo Tropologico , cioè figurato ,«d janche «ocaie pref* 
la i\Teologi. DippihTpmr fxguificzModuSjraiio. netti 
mosy confuetudo^ iiem mofes^mgenium ^inMes^ mùnm; 
auBoritas'y fiudium voltmtas^ fpiegazioni tut^ confàcea* 
ti al foTof di Anacreontew^.Lafcìo per brevità dc'bellif- 
limi altri derivati di ffViVyCome farebbe ^orixsJ nuxui 
ChcMliToofict ^aLqusiìi giunto ilSk>te forma tlIblAizio col 
non gir mil: oltre , »a rivolgere iji giù il eorfo ftio. 
Così ihuféwmyit 9i Terba ehenofmattigGrr^/We.QuelF. 
Aiftanxitt che nasiiiitiia i/MoUtUifti^ cioè quelle^ia- 
cczie^ faletti innocenti, giovialità ^urbanità: viene ane 
che wefc daSAiolo ad £;/j»^/.^.4. per mott£ggi offenfi'^ 
vi^ bìiffenerie ^ foezié poco onede , ce. % vanreìTaà da 
'ItMi^é» Fut,4o^ calco ^ corKulco ^ protero donde ^rt- 
QirmN» ambulo y obambulo:^ fpatior . e '1 IhQ/.Trat^s^ a è 
doarnSolaìio'^ locus deamùulatìonis ; difputaùo philofothi- 
ea inter deambulandum ; Iccui ubiPhilofophi dcatnùulan- 
$ts difptitabant . e fpecialmcnte fchola, fcu ffEìft /Ir/Jìo- 
ttlis, da cui olTlie/'yotmmxjDÌ ScSatorcs Arijìoteltca doSiri. 
tue. ^ M(yvop di cui fi accennò al n.277. o prendcfi per 
Avverbio /(•ium^ folummcdo^ 0 è Acc» concordante coq^ 
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ipyvnof^ da MoVof , v , ó¥ folus a um ^ untcuj ^ unus ^iTon^ 
de fjtovùf ^ctS'o( V funhà '^àsi cui il numero (loyaS'tKÒf y ctQ^ 
fingohre , (^uinJi i noti vocaboli Monalìico (lom^ixòfyi 
Monajìerio fjLoyetTifQ/LO¥ ^ tt no \ Monaco Moìfet;)^òsyi 6 roiirarioy 
dato a Dio, fe^re^ato dal reiio de^li uomini. SaììSiimo* 
nialis femina yO ^\uitoi\o Moni alt s la Monaca viene anche 
da fimof^ foittanus del Tcm.illeflb % A'f^yipos^ « 6 Argentum* « 
tipyùoiLO¥ y » 10 td. V. n. ?oJ^. , nummi argentei ^ e geoerft^ 
mente o^ni danaro di qualunque rpetallo , fia infctior 
dei r argento, fia fuperiore v^u^l'^ i'oro. ad in fatti an» 
che alla Voce ijìyjp^t dà fenza dubbio Anacreontc i fi* 
gnificati. di xpyyeAo». Fra' derivati vi è CSjpifyvfi$f arg€9H 
tumvhmm ^ poiché referf colorem album ucucargcntum, 
(cà SKf$m inmodum dì(Rm.% /Shtr^uf terza pi. ddPrcC 
colla r pmgogica da Ekìt» . Fuc. '^of . Pret. ^ afpùU ^ 
iimmr'yyivoieaveo. agfi;iaoto a varie Prepofiaiooi ^preOn 
de var) ilgaificatif £Ìoè confpkio^ defpictp^ ffoffkh^^^ 
fpkm^ cmnmfNcìo^^x:. 0Kinrcù il fanno «riaiobgicameitr* 
éé paavemrt ^ fidém iwut dal pttar quella ocobia-» 
ra. Or dunque : ove ooa è oro, affatto non vi guarda 
Colui da out'^cfai^c corrifpondenza in amore^MtacQp 
poco il temuta dtgno di una occhiata. Vizio fempremai 
regnato, ffiprero,e deteflato fin^aaìdie da'-Gentili» Cctà 
Orid* fliiai lib.a. de arte émumdi 

CmrmÌM laudamur j Jed munera magmi petmUmt 
- ' Dtmmdo fi$ dives Aariarus^ ille plaoet. 
.«Ami Jkn$ vere nmitftcuUi plurimui auro • - 
> 1 Vtmf hmùsi amo eotmliafur anm* 
4 l' ìf({e Ittet 9e99(at Mufis^€omiiafkSf Homer€i 

Si niAil /ttfmerit f His^ Htmm^ fm*. 
ffd in altri hiogfei: 

. UT- ffkmnms mii ta^iiurj Ttdlius ipfe filct.^ 

4a4« km'h^m lipomi mmt Pertat ffimus ùle, O tot 
4Kpyi/p99 ^ikìfjtn. Qui argcnntm diteM: Aurtikon^ Acfn^€i 
deirÒttat. med. v.D 68. delTema CAu/t^i ed o^ut» ano- 
malo riferito ai n.:?2<^. ,fignifica P^r^^o come il fuocora- 
polto etvoA'jO)^ da cui jl medio etrófkuf/tu perder y pereo, 
Jetteralmentc in nodra lingua fpiei^heiebbe : ed oh che 
fi a^bia^o li avcflTc fiaccato il collo, infrante e fcavez- 
iWre le ^ambe quH primo io dico quello, che sì avido 

aoKiilroiS^ c sì aioante delibero. 4 P^ni^j^o deli'Aor.i. 
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attivo è 0 (pihJìaots ^ Io fteffo di or i^i\tt^% qui amavit» ' 
^2<;. «zvToy «X ocìi\(poi ^ Per hoc non amnlius ejì Fra^ 
ter y Airf rji^v n ivKìftf '■ t'ir hoc non anrfdtns Pnrentes ; Ha- 
T^tfjtoi^ (poPoi aviDv , Bella jcadcs proptcr tllud . Aic<, ov- 
vero apocopata per l'incontro della vocale, ne dire- 
mo ) dopo aver prima disbrigati i lc:iuenti Nomi, de' 
quali il primo è Mo.fpoi , k & h^iK(pìì // come a'So- 
flantivi vagliono Frater ^ 6c Soror ] come ad Aggettivi 
<e^f^^of, V, ov fignificano covi^ruensy firrìtlff^ 81 h>c /ìmi^ 
le ^germanus ^ um^ come è: cfAce ^tj fm (m'^v ù^ihjpà 
yiliaque id genus /imtlta ^ cever'.ique bis parsa , atqut^ per- 
mana. In pi. A J'éXpsi Fr.^^ra 5 da cui la quarta delle Co- 
mcdic di Terenzio è il i\x.o\o Adelphoe due frar^Ui^ cioè 
Efchii^Oj e Gtefifone figliuoli amcndue di Demea . A* 
delphòe in tutt' i libri antichi , lezione flimata da M A; 
Murerò pijj^ verace , che il dire Adelphi ^ porta^»do in 
«Mlpruova^ fic afud<2é$iP09fem dtnatuta Ùeorum ìidfftnn 
" p9t Diofcuroe in antiquis tibris , Sic àpudMil^murffs^ékM 
Solùerapud Cafartm KM^ QeUf^i uhi vitl^^MÈmk kfgàm 
€Ièèt^:' ap9td PÌMUium x^jfpiifatwii CUrnmetm Hion u$mh 
gò CUrumme- ^ ^ì^^^€\€ht^k Oit iù iig o ' oi^Grtea^ 
voljgeafi iti « pkno i Lattiii,;«oEBef anche im- beffhooki 
è*^Sit(h> ceenoòium ìLmign^-'j Ctxmm , / vjinfòé^ Bot&tèm 
0ùi$t>tidt , Mcschér aris (loixi^^^Otdipus Oiìivbf^ OeAnm 
mèia Otxoyofjtitt^ e& Ds'AJ'ift^f è gHmkè/k ^. cioè Afham* 
H PrattUi^ Cognome ^o pet lrdmav odime il VaìU 
lant ibfliefcie attribuite» eon fondamentb e miià at^^ii 
de'Tolomei y che è il fecoiuiò Re di Egiuo , Celebup» 
HeoD e per ki Verflon .de' LXX. > e'^per li iMa libtam 
di ptò di dogento Alila 4ibri' ih Alefbotfrir>* ^tkiJf^i^ 
Amor erga FfMretf ^mmmitm^ ^ftflò'Ooì CriAiaii 
iit^ cHi^ dobbiamo atei^i arati Fmtelli • iB' Jhnida wr 
iVii(lio^mogeSit# Allealo X;BSIJ\:C«d^efiXaNMÌ 
Wtrmerm ^ mmf !9enaK plur. Joaicam. té yèee di^ie» 
9Mr« fi} etti il Cafb Pmìo è^xtòs^iì Retto 4»x%r>cqiiie 
IIÙ90jb€. ilite^p^ ijfl , cotoe al num. f5- darà or 
Ola mofivb di jnù chiaramente fpiegarfi fulla (Irofà al 
kl«a(8. If tioÌlfòTiox<l^ deriva dal Pret. mcd. ^wmcac delTe^ 
Illa Tmlf/^Mo; />r«rrro^^e72fro,^/^»d, che forma i Tuoi 
Tempi dairinufitato «rs^j» . e però fa TAor i. l^xov . Pret. 

• • r - COSÌ. . 



258 ■ ' • • 

cosi di fatto acóennar Hfctft i T^mpi , fi è perchè il 
Fuc.9f^«»,. Pffct* w''nr;i^«. Pret.pafr.«i^«B>'fMi non li veggo- 
no frequentiti, e quelli ruppliicoao alia deficienza di^ae-- 
fii . Dé'Ppiivaci piik rimarchevoli é il noiìro idk^s òPa* 
rem, GenHcut^ é wnutra Maier yGemtrix ; qiKvov , v <id pro^ 
les^faius 'y ^n9Ì99 li filiolu 5 sfittala . La voce Panus pref- 
fo de'JLatiqi, vale tiShis pariendty anche ^uad panu cdit 
vel edtdit mattr^ upralcs, e finalmente Parta ^ a (o^gìSL 
de' Verbi Deponenti intendeli prò ea qux ptptrlt . gli ikcf- 
fi appunto lignificati ha Toxo; , «iprendefi per latro del 
partorire, per la Madre, che ha partorito, e per ciocché 
partorifce , che farebbe il figlio rifpetto alla madie , e 
lifpLtto al danaro dato ad u/ura, farebbe il guadagno» 
che fc ne ritrae, detto perciò {(znus orts^ quia eli t^tus 
fecunix. da donde anche tdx/^^» foencror ^cmy,ifT^òi jcentrot* 
tìo^ nDxis-iff yU ò fmnerator . Ma non dipartendoci da' pri- 
jnieri ligniticali di «roxac, fi derivano da qucfto (déowKosy 
u n Deipara^ che ha partorito Idio , ed anche (zhótda^o^ 
M Deo natus ^c\oè Dei proUs^comt fiamo tutti noi. Co- 
sì anche ^'Pw^mK^i p'smipara fcmina di primo parto ;lk 
dove fE^fXMo'-wxof vale il primogenito, da donde o^fyro'To- 
Hhol «78c\ ovvero <j|p»H»wx/«, che fono i gius, e privilegi 
della primogcnifura. 1 difenfori degli Accenti prenJona 
da qui un argomento validiffimo a proteggerli , cu mec; 
chè di motivo forte a decider le qui>iiioni,e quìliioni di 
^ fommo rimarco, come Tifi» quella agitatifTima nelXJoncil* 
£i(e(ino conerà Nedono io favate della Madre di Dio . ma^ 
fion è qui tempo, di nt^ponder vi. folo dico, che bifogne- 
tebbe tener per.ceitQ, che gli Accenti, cioè i fe^i^le-. 
§ii .Aocenti m quella fljagìoQr vi fuflTero, non dico, ia 
gcmpo del CoikbH' Efefiao ^ ma affai molto priimV fic» 
ome da'^Leone Allacci oej fuo Trattato de Liturgia 
$imSij0Koòi dvcde^che t^xp<dwmìf$s dèli' EfeTino^di^ 
i^ioMOfd^ MiCCM 1. n eran^ Vopabgli non alIoraefcogit% 
ti «ma alfai primt da*PP«Greq)c.urati 'Anche piefectti- 
fliobte dalia. r^flipiice -proAtuizia di che cqui^ 

%Kite ftlbr^caet^ira.ftnz' accento-, non la fapremmo di- 
Ainguf rc^ «fipichè gli fieifi tre fimècton brievi vi food 
nelle tre ii)jtÌ0ie fiiiabe io ameóduc i fi^Bificatì, i qaar 
li mcriUH^ fempre.prpnmiziaa^^iooa &fta,cÌDe hrie* 
yi^ giul^ i fev^i picoetti di qualuJHiie wamatica» dal 
■ «« ^ eoo* 



confeflo noi ben li dirtin;?iiiamo , c dalla idea, che Hi 
riguardo alla Madre di Dio fu fempremai fatta , che 
con voci finonime anche rappel!arono0«o>(i^yv7!7/>«,0f>» 
ffcifTO/w; pUfTBpot f Ku^'», ^ 0«à Dei gcnttTtcem , Dei-pa* 
ram ^ Dti-matrrm . Olire a ciie in voci sì ambigue di 
@io99X9^,TI/«n94Dxof ,ec. Tempre con altri più chiari ag^ 
giunti da dori Scrittori fi è proceduto , così Om^o . 
nel qiiaiio ycrfo della Iliade p alla voce mr^mmim tic* 
«e iggiunta quella di matcr ^ con dire 

nfO^IDQ^W lfilFt^ir\ Il ^6^1^ WJ^^tf <«Ì^f * '.s ' . . 

ìpjìm tmum tircumiens ffwgtètKt^tKnpóiìm^ % • 
^ua €Ìt€um. viidum «latcr 

partum: r % . 

% IldKiflKi Nom. pi. da Wx^r, ar ó Betimm^ pvgna. da ^ 
Qt^ 98Xi^Mo<,iy^ IMkMS^mìlhmris\ mi v^tfàtm resbeif ^ 
Ù€éC\ dippiik yhri^ €mun$hja^fcripia-wm0 aHos.^d'oth 
de la notba Teologia pokoiiea-^coa cui coiiAMiamo^eil 
aMMtiiaoio i nimici di noftm Tanta KtìigÌQM*,%.,^$m, 
pi., ì^ fing. è c^^cif bmkèdmmy tlad$s ^'dal PifU ^ . * 
f fMdiHn^fF»^el: Tema ^tn» -.euràb 4 m$tffi9Ìo\ ^Gti 'Bit^ ' ^ 
Ttmpi preadofifi dal prodotto di g^i^o; ,che è ffMAi^Fttl^ 

PH panicida , matrkida. 9^p9^ni Pfofcrfhm mattr Orcii 
item moriy qux cxdibas onaia v«(Ìat. ' ... , 

^té^ La Prepofizione Aiar nel governo dei due Cafi, 
cioè Gertit. ed Acc fpiega e delie Prcpofìzioni Latme, 
c de' bei detti Avverbiali. Circa i primi col Geni t. fpier 

fa^fAT^come S'i ot\pi<TV Ttrroutfj^cy^f ex farina eotnpojitus, , 
id tvéffffaptav ^ ^lù '7riv<rsy o/s"' xoccrjy, vocaboli frequentifr 
fimi in mufica , cioè harmcni^ ex t^uatuor^ ox tjuhhjuà^ 
ex 4ìmnibus : fpiega In , come da S/k (js.xx>f^ i'^ca In pr£' 
lium exire ^ tum^^ In a^ury?nm : (pic^^ Inur , come 

nrdpfiti)V ^ictf ot^nf ìuttr nmnia dt^^n'KS fpcèlnione : {^ìc- " 
ga P:r^ come ^id irupòf ^ ^ iif.yojtpyìv pir ipnfs <D'€nfes\, 
tid ffia per totani rìturrt ; Siù pvkjd^ per tytam nBBtmV 
fpiega Po/?, come ^lù nrbTs tidr PO fi Quinque annosy 
im/i r^i.<TH poft ftnnum ttrtium . ^ Coli Accuf. fpici^a /^^-r, 
come dymccv 'jretpiyuptacrot Per ignoramiam vwUvi ler 

§m : (mgsi ^roi$(f ^^com'.é il jp^ilTo^di .AAW^ont- , ^ 
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fercbbe anche h* o Jtei cjvto ; S'i u \ <itttjfitt Proptii 
^od ^ Propter hoc , Qu'apruf ter ^ Propterea , Iccirco , EaprO' 
jpter . Gli Avverbj poi farebbono D/u , longo irìteY* 
vallo ^loì ;)t/5o;'«: Dtu noBucfuc ìioi pi/kids £ iffMptcf: AccU" 
rate ^ txe^uiiìie ^ luculenter li ooc2^jÌ€M( in vece di eeneM 
pài : S^icc TiAhf, affiduCy contintnttr : celerrime itoc <mx^f% 
OVA ero S^icc mx^^t^V' Interdiu lì ifAÌptt( : multo poji^mul' 
to poft tempo) ' liu (JLantpH ^ ov.vcro Ìmto^: dicere più* 
Ytbus xiyav liei whióvav : direre pat^ts li oX ovvero 
t-fi. ffpitx^óveùVyOM\Jcxo Ilei (S^f^y^w : femper in pcrpetuum 
liei nrawniD?: Per totam vttam , quandtu vivit ^ vel ViXÌà, 
JW Qj4n(id rne ^ quatertuB ad me Itoi ifiiyi. 

4x7. Il Oat.pl.di To)c4/( èioxdxri come udirte; dal Dat. 
JtU'Vicno Qz^xsf avreDt>e dovuto fare qvxf^n, fecondo nel 
aain* e ^5. Io ingenuamente confelfo, che qualora 
^dgiiaG efattameme procedere , ^iufia la ragion 4^1ie 
litote, jpcf JftfurinazioiK di quefloDat.pl.: (1 veggojno 
S ^fii^ anoaalie V che dal filicina de!Ie Reg. non (i 
ptlfìom perfettamenie abbracciare . Q^iefio varco delPec^ 
mffiìonì della Quinta era da i)affaf(iy€ nitiao j^h^'l pa(fa 
-^^ifee fì felice che non meriti aitica , àachfi. chi ^ 
rnsLTÒ» §fOn rutta "la pofateeia h e. diligenza ^ come fi 
à il genuÌMPMoreale Greco quello puotefi Ret- 
ala £9te. Gramatiche , che dà del copiofo lùme pib a i 
Maeftrtt 1^ sgiMocomiiitiaiiti Staoda noi a ciocché 
la noiVeila Tradituoue ia italiand $11 quefle ecceztom 
ne <Kca: veggio che non tMULmaùvù hn di che ridire 
tMttó U^>altre Giamariche , per lo Aotivo delle amn 
xii^ie clile'VitriRwaf ina ben menta anche EHa rìedym 
qualcHe pi^famnca. AUapag.Sik.RcgJClV« Mtteodit 
deMa 'fbrmattioiie detDhi pl.de'Nomi tifcenti ia # flCCCI^ 
4ut^ da Dttfenso, o in 4» cod verfeggiat , ' . 

^ dittong^o trlyfim'WVirì > • 

O fwt 4« ^ ^'^^ fifiifi ' 
l^èl émivo imi pftndej ' 

I nomi nfcenti in f ( così dopo dichiara) preceduta da 
dittongo, o in i^ imo plurale dal retto 

(involare; à^jeiungendoci una i^comt ffùtvixAji ^rex yfim^ 

rjif^ii^A>4^« rin qui k fue parole . Ma perchè mai 

(cri* 
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f t^tidioebbc ion fenzt ragioM anche * talimo ) for- * 
wmt voi ttnarmola àpj/aiÙL per gli ufceml in^tCfCd 
atcrefcete connaoMcccttiom iabngade'Studiofi,qiiaa« 
dodiè ^uefii Nomi liieiirc «(òrbitaoa ^allaReg. generale» 
che precetta un fblo Sigma cT avanti al Jvta ^del Dar. 

i fiogoJare? A/nU 9 Getufiofi Q|t. ^1 , Dat. pi. fiai , b fteib 
di 4<.ili^«IStGen. >of ^ Dat^i; Dat«pi.|«^r, io (leifo di 
& J In qtMMito a^ >kiini Hfcerui in f fu-ecedura d» dtt* 
toi^Y clv ( 4m0€ VIP» dite > fimmm il J}at. W» 
ddRttf fing. aggiungendovi Jptmi non è preeetfe ftabi* 
k« dippiìi) €he tm unultifiut del Un» pLmm puh,giam^ 
imi t]^ wàmm m fiteUafUl/ing.: nèttanoca è&bilcb 
dippià ftRchc;^ Ai fé fia btin» w firn, àdùut.fing, pf^ 
$nib€ èfitve ftrbdtji nel Dat, pi, : non iOSi ^là àt 
aoAfft iMtlfat dovendo fckitir le orM de' Maggiori. ovit 
sì, ed ove abbitn tem aiveriai&cnU» Di ndi iflmiitk 



dal Dat«fingMri . xvWr 000:1^7110^/, snah-. 
ai dal Dat. fing. xqvW . x^^^ gr^iefiiS' non v^et^^H 
ma x^e/«<^^ peimttiMrM .^lÀntonqtie nel Dat. iing 
etc4^ lia Ituìg*. dal Dac-fingol. Aarrou penillt.tr. ilei 
J< etto «e>Mirfriy^i;ii/pfi, non poflìamo lafciarlabrieve arDa(k 
pi. , ma è Tieceiut^ di fiire iKeiwiiii • Riufcendo dunqii^ 
il guado aJqoanfo icabrofetto, ci iufinghiaoio aver noi 
fatto meglio , ufcircffie con una fìrofetta comodiffimsk 
a' Principianti, configliando nel tempo iflelTo il frequen- 
te ufo delio Screvelio a vieppii^ renderli certi di taluna 
anomalie, ove mai fi rincontreranno. ^ ^ 

418. To (Te x^P^^ 'i oAufii^ot ^odque pe'fus^ perimu$ 
/Stai <arw¥ 01 ^tKifv*nf . Per hoc nos Amantcs . To Artic. 
prepofit. per lo Soggiuntivo Quod . % x^P^^ Compara?- 
tivo neutro, v. n. 146. e n. 405. La fola intieffione rife* 
riremo di quefti Comparar. in o^y, i quali fi contraggono 
xicirAccuf. fiog. di Gener comune, ed in tutti i Gene- 
ri de' tre limili Cafi pi. , cioè Nom. Acc. e Vocat. to- 
gJicndo primieramente la confonante fecondo iGioni,e 
jx>i contraerido f Omicron della Vocale feguente , fccon* 
ck> gli Attici, come 0 » x^P*^^ ^ ^ ^ X^P^^- -ofosv 
Y>^t»'Otvi.. Acc. ^ y^poy^y yHpoec^ X^P^y ^ X^P^^^ 
Voc.come al Nom.: Dual.-oyi,Gen. ec. -owf : Pl-Noim 




fm. Ace.w^ mi x^P^^' X^P^^ $ « 

più Dorica' voce ed Eliaca , che Giornea , a oAcrvo al 
.B.25P., ovverà uyci^du per Ki>^ipAi. ^ 

• c ' 

Efamim delf Idilio dì T$omtQ fuUa . • 

, ^ ' * • » . • 

42p. npEocritodi Siracufa (che il vogliono avanti l'Era 

: ^ l CrilHana z8^. anni , molto celebre per gli Tuoi 
Ùflj, che hanno fervito di modello aVergilio nelle Aie 
Egloghe) fi avvalfe del Dialetto Dorico, come quellO) 
che è opportuno molto al linguaggio ruQicale . Dopo 
aver noi dato alcuni faggi delGionico nelle fpiegazio- 
ni del foave Anacreonte, paffìamo a vederne picciole 
cofe del Dorico, nè ci è lecito dilungarci troppo con re- 
carvi anche qualche Tua Egloga ; imperciocché i Precet- 
ti Gramaticali, che refìavano o ad elucidarfi ,od a fup^ 
plirri,ri fono prcffo che tutti evacuati,pcr amor di cUi 
anche fi è artatamente imprefa cotale fpiegazione di Com- 
poni^menti. £ poiché que(lo Idilio fuila morte di Adone 
ftà in verfi efpofto alia foggia Anacreontica , ed é si 
belio, che anche il veggiamo in taluni libri imprelfo do- 
po IcOde di Anacreonte; perciò hovoluto preferircquc- 
Uo ad altri Idilj di Teocrito, quantunque uifkot aliìytOkn 
mvqs alti cujujdam (fup. Au&oris)^ hv«i oto^O ^ff^ ausw 
mant^ ex$flimant^ putant. v.oi«,ed oìoiitu nello Sere ve- 
1Ì9« cioè. Quantunque penfino-^recchi tHtt'alttOy^-chc. 
Teocrito ener l'Autore di quefio Idilio. 

^lo n Kx^int d'i at% 'vmpov tthi . Lafciando 

noi : Il TniitezioQe in verfi iK Errico Sccfuio come «c- 
deft Mm pag.ia&,4Ff9giiamo per mt^gtoi« tjuto deTrìo^ 
cipianti , avifaltivi oelki prcfente beatimi , deUa pmm 
lctterrie;che però fradiictaiho Aàmìdem Cytherea^ vi^ 
dh fom. mortutm. Àtmip^chc far potrebbe aachf U'm* 
yt3W'«*8t«Aa il nttii|bt8. dal Retto Aìms^ ilos Fanciul- 
li» caro a Venere, nccifo da un Cinghiale, che gli diè 
A ìBorfo fotto riogutnagHt . ^ mh vtdk r il Tea» i 

ve 
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' ve aumento v.n. 52.) ed aiiche ìto^; Aor.2. Impcr. jlìi 
vtdCfChe ai par óiiìiì iigoificaparimemifcr». Dal dop- 
pio Aot.i.eiìo0 ed i^dF,provengoaò if'ktO Ai^J^m 
femprecnai bficvc nella |ienuir. fpecies , /òri»4 : «JWKor, » 
<79 , fimulacrum^ imago j ejgig$e9^ Idaittmi Mqì^ tos <iò 
»itefla di Idea'y item fiatun^ mmhis^ pl.« £iJV| 

cioè GnMr< divcrfi dì dmpéntmenti , come q[iiei di Pio^ 
darò che sMntitoiaao tìos A, fi, Ti ec. che traducono 
anche Ode L IL 111.,^ ec. Una fpeào di dimtiQitivo di 
aiW è quel che adopera Teocrito , ftcendo miuìkmp. pi. 
mftOuHj qocir^ fa che ia iititto fi dica IdjfiU^^cà E* 
djfUitf i e figmfica libro f e raccolta di componhnaiti « 
oft fiMim UD «novo diverfc genere di argomeneo tt 
tratta • Anche da mf9t è quefla frequeote nfcita in 
ti€ de*Medki, MaMMticr,'6d altri ad additar la vici- 
iMn9a itili fpecie, figura, fomigiianvi} coinè Kwmfés 
torUaatD à Mta dicono, yjfeAimèlri,4N^^ 
ia diafiefa,a fomjgliaaza di inaaiiBtlla,ec. eolla jxnulc* 
fenptt laoga,p^bè^«. Il prefenteTema mJttt vale an- 
che yUr* Prct^ n^à^Mm t^g^ fiso, ^wwlm mihì confi lus^ 
firn, mméfmf tmfiiemim. lì derivato nlitif fiio^ ha il 

iodaveu^ vel mortuorum ufnùris evocati^ divinai . ' 

Hofridam habcnUm comam , PalUdamque ^enam . Di tx'm 
a fufficicnza nel n.4ig. ^vyfotp alla Dorica v.n.249.pev 
Tvyftw àZTuypòf ti oit lo ftcffo di ruyipòs « òr odio dtgnus i 
horrtòilis , terribilts ygravis , trifiis , tetricus , dal Tema 2tu- 
yim Fut.ru|4>, e^yyv<T$f, Aor. i. €ri^«. A or. 2. irt^or 
odio profiquor -y exhorrefioy reformido, di qui anche^»rt)g 
yòf ftyx la palude infernale, che reca orrore, com' anche 
ab horribili geltditatc , per cujus aqueim jurare Superi fin- 
guntur . Tttytiif ftjìgius yinfernalis . 1[ x^^^^ Acc. Docic. da 
X^'^'i fuha tquiy item aliorum quadrupedum ; quifw ^ 
C- comu^ fenica fiirm in homine . 0.ypap Ace. fcmm. da 
•;>C/w'S«\ 0" pailidus m um. Yleepetcì af,» gena^ maxilla. 

4^3». Ayny nov ùv ^os «uV/IwEÌbc^i w Ep^fJUf . Ducerà 
fd je tpfam APrumJujfit Amores. Ayét da cui il Latino 
^go g$s^ ha al pan del Lat.una diltefa grande di figni-" 
ficau^ che ^soUmq ^aand' occorre ruiconttarfii rjsa'Mi^ 




li è il preferite Dtm . inflctfefi A^» • Fut.c??» . Prct ^X'^y Ar- 
iic. alyifxoi ^ ed vryìizx^* Aor.i. iy^v^zà. Hyecyov, di queft* 
Attica gcminaiione fe n' è detto al n. :ji6. Imperar. 
pcy* y pl.fléj^Ts, fono le ftcffc ottative particelle L^t, agc^ 
agfdumy agcfis'^ agitedum via su* or via . da Àvdyv [uf^ 
follo è il Vb( otvecytkìyiKof prelFo i Teologi , qualora dal 
fenfo letterale fi trafpprta s^W Anagogico ^ cioè alip fpi- 
rituale, da diirtkycù abduco^ viene iirtty^ ^P^g^^ ^P^&^fif% 
particella di ritiuto e di abbomioio . ó3l etfftiyit^ introdu- 
€o^è HaùLyoàyi IJagcgt introduzionefi primi elementi àk 
UQ'arte9j)er cui allacogni^km di quella s'introducono 
da «r«/M{^ produnf è ìz^Pwégffgg ^ìk prodmione delki*pft- 
rola nella ultima fillaba^ «m ag^iiqsfiervi qualche con- , 
fonante, o Alliba dippii^. i^^tMiS)» congrego io^p^ k 
congregazioiiri/ ed anche la &>cnnpcame Comiiaiooc » e 
la celebrazioa ddia Sacra Cena; di qui anche Sjfna§og/i^ 
ed Anhifynap^ms . da tty» anche rLiiir«yii>^ PajMgogtUf 
pueròrum edimiùr it'ifyQf dux via , fcu icineris • 
yif duÈ exftckm^ Ttm^n^ut, nò roo a duce exercitus géjtéu 
C particoIttrmCAtC islUdum faànm^ ftm fM^s$omfiKumy 
jlm» Imperato^ fxmhus^ bojùm cirmmoonk ,dìe oc» dida- i 
ino uno flrataMima^ v¥ Acc. combat ikxp.Nomilib \ 
i,é fif^oòf dalTema lùf^ffuit o i SuSfporcM^yé^. poùr | 
Tèrtmlofi lo Spirito dcolò nel Sgoia, e'I Stgiaa vioaa* i 
devolibenee rapprefcnm» dalb fpirito denfo come in i 
moltè VOCI fi vede. ^ ^poc m/^^in molte ciM> i 
ni queir m/rlm ha lo fpirìco lane , che noi «ffiittò non o 
r abbiamo f(i;giiato alla pag. ra8., poiché Ikva oziofo^dal li 
Itclattvo Pronome oMt mht tako ipfijayumnoànA%$.i i 
iit altre pòi edizioni Qati/r&i col de^fovooa perchè «o- |j 
veniente dal Demotmtivo Sms étSm nS90 Goftm ^ cDjMf il 
^Mf/id^avrebbe^fe fb<{ecosl,fattooik?Y£v noa«irfi» cornei 
nel na27.« ma ^ è,pefthè <r(?^# il v<«t?ooo formato da 9 
umÌ9 per Crafi «e vaie se fiefla^qnaiutochè a tal figsifi- h 
caziione avrebbe potuto badare «e;?«if fi» or ora, e ripeteirao { 
il detto iinqu) diquefb Relati voPronomc,e>lmettereaioi, 
piti in chiaro^ acciò fe ne formi una diftintiflìma idciWjj 
% E4tt|f <n»f ^fwmf JuJJif Amores , w Doricamente intt; 
talune forfì più fincere edizioni , in vece di w , v. n.^ 
a^o. •«ja;g terza perf. , %<m^ec prima perf. dell' Aor.i;; hi^ 
mXi» il Fut. dal Tema T^(7^(v> ovvero wrm ordino y col'ìi^ 

» ' loco^ 



* loco ^ conflituo . Prct. fiim^ . Prct. pafs. Ti^y^uu , l^tu , xrcei. 
da<7K^ff, ttas che tra I altro vale ordtnatio^ordo ^taxa* 
tto j ne derivano i nolìfi vocaboli ta ff a staffare ^ ta [fato ^ 
ce. da aujjtjbijjàt comporto^ fimul ordino^ conjlnw^ provie-^ 
ne fTvvmlti » IaSiatairi)CÌoè conftruSioy& or dinatio far^ 
iium orationis 

4^?. In trattando poi de* Pronomi udifle, altro effere 
il Pronome foftantivoF^o,Tw,cc.-come al n. 151. ci $4, 
Altro poi r Aggettivo, che fi dirama in Poffejfivo ^ come 
nel num. i $ j. meus , tuus^ ec. ; in Dtmoftrattvo come hie 
quefti qui, illc quegli là, come al n. \s<^.\ in Relativo \l 
^ui quit quod al n. 18. ) ed ipfe y da cui il com pollo Ego 
tpfcy mti ipfìiis y ec. ; e finalmente in Infinito^ ofTia /»- 
determinato^ come unus v. n. 12S. quidam , aliquis al n« 
ijjv Qucfto Pronome demoltrativo Hic voi ben Io fcor- 
gctc differentifTimo dal Relativo Ipfe: però in Greco vi 
5 tanta fra loro <\ffinità di pronunzia nella inflefTionCt 
che TpcAc volte fi confondono. Offervcrò pprmHic iiot 
mi<m ii9p pib diflintamente, e ne' Tigni fìcati, e nella in- 
tìe/TiooC) c poi verrò ad Ipfc aviif ccùn» etvTt? . In quanti^ 
ftl primo, voi ne oircrvaQe al n. 127. la facilifTima Tua 
declinazione jaggiugnctc qui ora^cfac*! Voc.fin^.J £«79^ 
fpicga il Latino Ha«x tu ? Olà p anche Stp? folo avrebbe 
bacato, come in Ariflof.Ovo»;. MbéSìnt Htus tu , dot'^ 
misi Inoltre al'pàri di tto<i$i ipfe Rsl Atticatfll^nte 
in luogo di Egé iftMto al Verbo di prima perf..e di TU 
coi Verbo in lecoiida pcrf.così foo hos Ego inteìligo^ ec 
laiqfEttnto alla Tua inflcATione già udimmo accennarfi al* > 
0.155. r Attica Paragone del qualora ^ogliafi viep- 

Siù individuar la perfona 9 o ia cola prefente ; farebbe 
ìim.iwiy «mI, evTtff , owtìt) oppure roS't. Ge» 
flit* mmij *najmfff{y miwU Dat.ewp»^ , wj^nit^ : Acc» 
<TVToyiy Otturiti^ il neutro come al fuo Retto /ec. Si ab* 
tedi però, che al pi. neutro non dicefi muréi^rm ben* 
sì imm\ il riièrinuiio eziandio in parte al n^^s^.^o^t 
ii dilTe di iìmtw. Anche allaGionicà vedrete mEpJlIm 
laferitóvi al' di dentro 4 ove in fillaba-hinga efCc la^ 
et: toù'inot'^ édnfk^ Gènif.eiretfil) w<n(«<) ec. Dat« 

qoetti dittonghi <if non chiufi da confonante, paflTa- 
f» Wff a-voceili brievi, anche fulla dottrina. degli Ag* 



ii^nti. GctiiU0fmmi^ i «mW, ce. DslU ^itiotai ^nmip&i^ 
CC«Acc.w«rf»Vy«y<r5<f,ec Tal'è rinferirtchto deìfEpfi'^ 
lan alla Gicnica ai Rel4i^«4wV»che lìegue qui apprcflb. 
X' Articolo J^repofìtivo , di cui fra brieve ragiòneremo 
«oir aggiunto di >f ) ovvero /i ì,Iq (leflb di Srow hU\ 
Finalmeme fi di(Te ai n.^|(f. cHe j jro^ fignificava^ ^^r* 
appunto; vuol dire^cne cpirArticolf](^ avanti verna il 
loggetto àd elfere diflmfo ed accertato « % Pafliamo om 
ad offervare il Relativo ìMs Ipfc • Pniaieriaief te ve- 
iHefi in lignificato di jro^ Hrr, ed alle volte vedefi uni- 
to .2dÌTos^comt A*JMmhi teìroì irMi J^efìi iflejji Atetùefif 
§Mfii9j^Mn$9^ Nel qual fenfo puotefi anche come a' La* 
tipi «iniire con Ego^ Ju , od altro Afonie dt terza perf. 
come videfi al n. i6i\ Ovvero whpf folo,che può come 
tlpfe de* Latini ynsjler per Ego^ Tu^ ce. fecondo U ijcrf. 
del Verbo con cui fi unifce. Ma confiderandolo accom* 
pagnato , sMnflette così : Nom.<a;V^ io fleffo . Gen. 
iyLtìLvrH^ v. il num.i25., che anche paò dirfi wjtìì. Dat. 
iuoojfi^^cà wjijji, hQC^ifiùtujTÒv y ed etCìov ; Dual. , e. Plur. 
s inflettono feparati. Colla feconda Pcrfona a-eocuruy ed 
anche a-oiur^ Tui ìpfius . Dat.^foft/TjJ , e cctu^ , hzQ.cuM* 
iQv trau^v .CoWsL terza finalmente Pcrfona, la quale co- 
me al n. ia6. palTa anche al pi., dicefi: Ìùixjt^ fui ipfius^ 
ed anche tft^W, oppure col denfo ccjt^j come taluni vo- 

tlionp , filmando efiere un accorcio dell'intiero ioturi, 
)at. iifv^ , ttiJfjjjè , ed uv(j]ji , AccuCiotinoy , uMi^ ^cd uótop, 
Gen. pi. ìuuQiàyy ùLv<my^ ed «euWy. Dat* ^ca/<fo7f , Wroi^^ed 
§iùroit • AccAceuTbs ^(xvTtf ^cd teÙTbf » IGioni dicono 
«wV /eipfum 'y Cd ioùvri fuiipfius, Queftof«a;T« ,oflia acJw, 
che è proprio di fui ìpfius , ritrovafi anche a fpiegare 
Tnei tp/tus^ik tui ipfius\ ma più di rado, che non lareb- 
be fdufmv ofiìa ecucóK a fignificare anche noftrum ip/crum^ 
&. vefìnim ipforum , Secondariamente (jueflo wj^ròf fi ve- 
de, in. luogo del Pronome Sofi^n ti vo di terza perf. come 
iv avnày in yece .difV* € in fe^oppurc come fi è veduto 
lieHa jnflef. in vece di iir jutunSf in fe ipfum . Qui può 
aacora riducfi mhis in fignificato di faUu ^ 4iUro.^ Ipm* 
fCj fdpfonats^ come taitiit v -^J/m dvi^xrtu ultro^ per fe^ 
JpmU fu0 fMa patuìt « Io fiefib di otuTO(JLec<w 
fpontanta Mpafa :eft in A^ Apoft» XJI^ lou Terzo mi* 
f ilà io luogo dei Reciproco fuus f^^um^ c^e 7«cf 
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itvVtf de fiio^ i. de fua re . Quarto finalmente può «i/Wii 
figoificare Idem ; maggiormente Te abbia avanti T Arti- 
colo, come 0 eaj^s^ i uJmi , «ip tiùii , per cui dicefi ati* 
che Quim y e «nciAJoV^ da donde tmjióini^ nros » Identkas. 
A queita (ignifìcazione di Idem mafch. può dire ò cetmf^ 
4|fua9$, ed ancb^4H^V i di Idem neutro può fare 
^m/^^ùm^jt^ wA^V^d aoche . f ConchiudiamQ 
om t che; «vV; può Ilare in luc^ di Sto( Hie \ che si 
f uop che J' altro poflbno (lare in luogo di Ego^ e T«{ 
dippiitf cbe pollono ritcovarfi infìeme^e che finaloicn- 
te' póflono amcndiic. ne^ll Aedi Cafi ammettere in sqf 

V Epfiion 9.\lsi (^^ìAjonuaL. In quanto adM^/u/ nelpaG- 
fi^ di Téfincri A^r tot lir mf9s mrtm Em^t , qticIl'flR/T^ 
può a fa^aplacito ammettere c io fpirito leoe^ie'l 

lo , partoretido fempremai gli omogenei fenfi': coman^ 
che fi conducefTe ad effa^ m sej M se fleJfM^ te*. 

iltffiiii (i^tDjHlt) volucres , (Per) ohi »m cmrewlStt Jjfh 
Vam^ Ol I/& mnem^ di tal v^bre dell* Articolo imo* 
ppfitivo fé 11* è ragionato al 9^8., così di M^d*' 
2po.^F9TWfn voluercs il Retto iing. è ror«cirj^, m^fuó* 
ncameate per wrtm^ i i » lo (leffo di vow?^ , e di-Wiii' 
i vducfù dal Teoaa IlfTiB^i m«^,c mnfc^ 
ydp^ as^ rapidù^surfit fem* fu toccata quefla Cadice ai|i- 
chè ^ m?st» Di 9ttffmf v^n.t2a> Di tpoLfJUimt al 

V 'pcyic. |)et vìMuy quello fpiriip dcnfo* come po^ 
co fa udifle fi fciogJie in S , onde Sj^ha^ ed anche ooUa 
l Silva negli antichi monumenti, perciò Sylvanm ^Syl* 
vefler^ Sylvia^ fylvus^ fylvofus , fylvefioy ec. che anche 
fcrivonfì i'/'/vM»^) Stive fler , ec. Xhn vale anche ligna^ 
fruPìces'yféeces cibi c§nco8t, e fopratutto vale materia ^(zxt 
materies , Arift. pol.l r. vK» «Vi 75 vTOKHf^ZA^oy^lf^ 5 « «Va- 
^\«3 f/i)>oj' Hyle ejì fubjcSum ^res fropofita ^ex qua ali» 
^Htd ^ffic/tur . La materia frima che dicono , di cui an** 
che in p\h Capi S. Agoftmo nél XIL delle fue Con* 
fefTioni, r appella Hyle ^ e non Hyliycomc mQderoamca^ 
lij fi vorrebbe pronunziatala Età. 

. A? 5- '^Tvyvoy rov ùv Tri [lem Suém invenerunt^ 
md/poy Aor. a. prima, e terra pi. come in irtjvor v. nel 
dal Tema dJ^/o'TUf invejiigando invento j nancifcor^ 
0^ipifcGr^ Yefcri9 . I T^mpi H prende dall' inufato é^pm 

QL ♦ #ioa- 
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onde ^oT,i.£poy, Futif^tf. Pref jfxse. Pref . pafs. i/^tMii» 
Aor. I. pafs. t^ùut , c non i;^^» ; ne dirò or ora il perché. 
Aor. T . àtt /fV« , Aor 1 . mcd. è^tpnctkyJim , e per fìncope iL- 
( V. num. da cui il Hartic tup(X(xti/o( . AV4/«/- 

c%(kfj Io fteffo di ic^e/j-xd» colla Prepofizione Ai^oe avanti, 
di cui anche riferiremo. ^ In quanto prima^ a<i iupt^^ 
che come difcendenre dal Prer. pafs dovrebbe aver Eta^ 
Tappiate che otto Aor i pafs.fì additano,! quali od aggiun- 
gono un Sigma alia terza perf. del Pret.pafs ,e fono due 
Verbi, come da /uifeitrO , fV^^^^ recordatus fur^ da, tppit^ 
Teu^ippeiSdio tonvslui. O lì ^igmet vien tolto , come da ere- 
e(^T(u^ icrei^ùv ferv/ttus fui, I recanti cinque mutano la Eia 
ìnEpfihrty come da tO/Mf^), §yp§^Cau inventus futy da ipn'^^ 
^fMv fubiatus fui ; da inrpyHTot « ihrppi^ lauà^tus fui ; 
Ìm ifififfTtu ^ ip^iòCa» ^ ed anche ippi^lìu diSks fsU^jià 
^r<u final meli te 9 iré^ pofitus fui\ 

4lò. AW Prepofiz. col reggere rAGc fignificaP<r;col 
Dar. vaie Ili I e Cum , v. gr. AW tksif xfi^^ 
fempus, ifàw9 jvmt Per fingiéos ^nnos^ quotannis* AW 
'fi|pi Poeticamente In media • XP^^*9^ P^Tw*^^ 
reo cum fupvrok Significa anche Ja diltnbuztone , come 
iA quel di 0. Giov.iI« ó. Eram aufem tòt byètia lapìdea 
fix p6fit£ fecundum pmfieaiionetn Juàé^nèm yfftfi^ 
ptfìfnmf S'vo i fàs capiente fimgìdM me^ntm dtm , «fi 
tm . così Mfip ifi ilmii^ mutpmm /b^U denofìmm, 
dvà fiipoà fonim^ fm in fonem. ^.In compofizi^ne fi* 
gnifi0i o Re-^o Sur/km t ovvero è oziofa, come «r/v/^ir 
rimin»^ refolvo ; d94fiwm' afcend» ^ fmtéifuè^ di^d/ei^Km 
I oziofa, poiché lo iieflb di wief^nm. ^ 

timi. JVffcr Poeticamente ^wtn^w loifovi lUmmento. 
j^l9^fn9w , per k; tnnl>r^«r • \\ compoAo Jmtim^ to fleT- 
4b di firn fiel n.?97.dt coi- ti Pret.aft lece ftfiiMf, e 

ti Pretpais. ch€ ha jhpenult.brieve^dovreMe'ri<** 
cevere il Skgmm^ giu(te fi n.77. con &r tittcìfM ^e pni^ 
ft Itf ffUtt , quaafUnque il Noikie verbale (àocta i Tify ìt V i 
tilMiiSm • coA da «r», Prtt ipaut^ A il Bker. paft» 
f!pq|Mi I non npoffytoi ; fono quefti due Verbi eccettuati • 
Siccome per Toppoftp, dove Ja penult. per edèr teligli 
non dovrebbe già ricevere il Sigma j il riceve nc'fe- 
(ueati eccettuatile fono da «xaf« audio i ìLvipm- 



cfim da Kiii fulfo i htrtucriu» da «rau» mpingù i 
xAubd^M da xiA4r<» fubeo : jukkafffuu da^iMw dmud^t 
wkrm^iuu damii ^umioiumSksfffu» da m»mm iu^àoitypaf^ 
0fm da y9im , per cui è yufénm eogmfuL. Il véòm ftr^ 
fimdeo^^ che Aceva anche irln^fMi al 11.^7. non va eoa 
qMfie eocettoni, pokbt quello è della Tana , e quedi 
• iono Verbi della Seda. * 

i mas fuidem ( iUorum) la^mo quum aftnnxiffet ^ Trahem 
hàt captromtn : O i^oTdò* fìKBtumnf , Erinr^m notfft ntfyiu 

1 if/t^' tergo impellcns^ Percutiebat drcu^, XV per Stna- 
Icfe n.i?2.,cioè pcrÉIifionc,c Grafi, rn vece di xsu 9. . 
Addita poi dillribuzione, come fiel n. qucH' d fi^ 
in un membro, o^f in un altro membro, che al primo 
corrifponda . % Ppóx^^ 1 ^ laqueus , proprie dicitur de 
tejì't ad fufpendium , qut» circumponitur gutturi , quod 
dicitur (ipoyxo^ • it^ffpox^f vale illaqueatus . quindi i po- 

j polari Vocaboli del nouro Regno Alroc^to , Abrocarft^ 

I per alquanto fofFogato-, c' come avvinto, ed impedito 
nella goia,Der^i con Hbertà non diafi fuora la prilli- 

> na voce, o 1 canto. % ìutòm^-eif Partic. Aor. i.att. ,rciol- 
tavi la Prcpof5z. d'avanti, a cui perchè è -3 afpirato, fa 
dedurre, che «4*^ meriti lo fpirito denfo. nelf Indicata 
: farebbe 54««« Fut. «4». Prcf.Tcma AViziy ne^o^ alligo ^ 
-ed anche accendo . Pret wf»* . Aor. 2. S^or . Kinoiicu tan^ 
-go ^attingo. xce^tcTiu lo ilcffo di cfrcw. aé4»^i ^ 
nexio^vinculum\ tefludo^ fomix ^arcus. 11 Latino Apto^ 
as è il Greco per intiero, coii)'ancfaeitó/Sx,o Ci^ Apfis^ 
idis la volta di un arco, camera, ec. Eo-upc^, tolta 
ia r para^ogica, e l'Aumento dtlf Imperfetto, viene il 
Tema "Sup» ttaèo proprie pet pémwMU9ffn . Fut. i. 

k voci ^mcfae in Latino W ^ipfiec, etmt^ ^ i 9Ìp9M ^ mt^ 
Syrma^ éjt gims veftif%Jomféi^ humum vcrrens eoo qttd^ 
lo (liafoioo, ocoda che tiene. J>rr/V, hujus /^rm, vel 
fyftidh^locusmefnfki in m<rr/, fatto daMe acque ched'ml- 
.tronde rutto ivi ammonticchiano, che propriamente di« 
«rfi trmeiits nuiris tratto di mare} eperciO panslioS-mol- 
to. ^ mx!^ot\ù,tn>y Acc, il Retto mxjJtttKmmf X9fiitmii 
moÒMtPimvf^ Ihf fi Captiva , ^xi^*"!^^^^^^^^^^ 
^«afi A ^ai^ mhif^$ ftafia^ v^fuffùk tifPéf captHtf k 
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mmis eaptuf^ tàpthmt . Daif inigolare h'hl^ Capto ^ 
tut»M>JÌ^^ 0 Prec. ixim4* Aor. 2. hvy f Gli Avverbi SU^ 
trorfum ^ \etro , pone , haniK)^ f^t Tema ÓTtatt cò' Pe^ucnti 
Scrivati, cioè oTiòtst^ ipoctkm^ntciviJh ed jridcf);{4#* 

f iMvtffl^ Partici p. pref àiE^im A&it»^ ftimuta^ 

frogrediùr , evado ; prende t Tempi da ikim , come nel 
tttKtfvf'^* Aori i.fX9(0-«i, ((.pi. t\0'oer per iXjc^oei' , nell' 
Infili. i?^«ei<, nel Partic JiXMÌr • PretJvMC«| ed ihihettut. 
Aret. paTs ìkmuu^ ikiKmu ^ed Shm^ku . Aor.i « pafs ir^k^^ 
mi ihMm. ÉWiff , ^ 0 impulfor^ agitato^. WiMti vo- 
caboli io Fificajdi elaflicQ^ elafticnà^ilatfrh^tc % T^- 
« 9* «|Kia.| 4^ v»!^ primdefi per Fmeoy e faette, ed 
aacbe par T^iy^f ibriii, oturcaffo. qo^ixìs^m faginmtiui. 
W dgixji; Wttmm fpecie di veleno, con cui i barbarr pe 
tnftvjUMi le-faette* «^«{o/Aeeii c <99gfi(/« fomhr^ faginis 

' rnuUi Qiip^ pif 0, Eolicamente pip^ da cui i Latini Ff 
r/r, a i/ ^lifmf fertnus . 4d ^ne/to^y ^ ^'f^ f^^^j in pri» 
mis venenata . ^ne/^if^ ^ fmnusy vencnatus . òifQ/itaii 
^ppuoLot mid'tcamcnta ^ua venenatorum animalium morfw 
depellunty che noi diciamo Triaca ^ Qtriaca , ed Utriaeai 
ed i Latini Thsriaca^ £ ^ ovveroTheriace ^ es ^ vale arcfi- 
ftere a' vencni di qualunque genere . ^«^fy« fcras venor • 
Pmmbera <f, ovvero ha^ Pardalis^is ha in Greco vupS'ei^ 
>.i^, C nfle4''à;;/) quali «-«e/ ^ép^ ^uìa cauta fere ammalia^ 
feritate fuperat , o perchè omnium in ea fcrarum^ colores 
cernere efi . il mafchiie è Pardus , i TupS'os , h 6 che è 
il Pardo » o Ca Leopardo. V i/Jaui^ dall' Irregolare Bea- 
yfl». Imperf. f/Jtfii'dy. Aor. i. pafs. tj^cuf^lu;. Altri Tempi 
Ji prende da come Fut. /i?>?Var. Pret /Si^mcot^ Jon. 
/Jf^flcoe. Partic. /?i/?flÉAl^ , e . Pret. pafs /?«/?^/lwì , 
I^od^c fii^etfffuu. Altri da /^//JviWi^comePartic.Pref i^i.^oèf, 
Aor. 2. f^/a*. Aor. I. Imperar /jw3i,in compofizione am- 
fiit^i ^ Hùt^ffif^i y ovvero «Vct/?fledi, 3Ct<TOiJflc3i , e per apocop. 
muifiùtf.KMm/Stt. Partic. ceyeé/?(9e; . Vale /^ee/i'Ar incedo^ 
gradior'^ vsdoj etiam imrc de animalium coitu . (Si/Smuf 

' fpeffo iMMCt fwuUauSy & firmatus fum I I>erivati iono 
tUfUf^ m^ i gre0i$s^j$Si Se fulcimentum , ^a- 
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fis vcipUiS^ais pigrejjìo da , figura Retorica, che 
Quinti!. definifce,<fy? nlieme rei ed ad utilitaum cauffx 
pfrttncntts extra ordinem procurrens traÓiatio , da yVg/^/^aiV» 
tran fgredior ^ vicnt ùiripffaLiov Hj/peròatonyV.u,^Sy, Figura 
Gram. & K^tor. , per quam partes orattonis ^ncglcBa firn* 
flici & vulgati d'ijpofitione , varie Cb* artificio/e inter fc 
commutantur ^aliis in locum aliarum abeuntihus » % ÌhKohì 
timide da A«\oV^ » o Timidus^ ignavus\ mifer ; debtliSf 
infÌYmus^ tmprobtis ^malus , ^nKÌot h timtditas » ^HKoopuia^ 
ipuu timeoy paveo . Quindi K/)9xc»J'«Xo^,4i o CrocodilusQo» 
codrillo, vi è il tcrrertre,c'l marino, il primo Trocpù 
po/2àòùu ^ KpÓKor dal metter fi paura del zafferano . e comec- 
ché fonoghiottiflimi del mele, acciò non^ua(lino gii al-> 
veari appoilatamente vi mettono del zafferano ; il ma- 
rino poi "jTetpci «ati xpóxctf ^o/3h^cu y dal sfuggir*: il 'Itdo^ 
imperciocché ìlpokoì 6 croms )1 zaffciaiK) > ^<paMr i vale . 
fr^ gli altri Itttus il lido. > ' . 

440. ^ù0€m yeip Ku^apùn , Metueèai emmVi$Kfm»T^ " •** 
1"* ifire^ Kffofmt^ Huic vero- dtxii Vcvus^ TXmrmv xocKtTf 
^p90if , Omnium peffima juJUmtm St/ iDv^t ftttpoif , Tanf 
iifiud fcmur lafifti ^ 2y (ih w eu^ìp %tu4^ ^Tmii* nuftm vi^ 
rum perciiffifti ? Quafi tutti fooo.llari altrove Q>ianati i 
Vocaboli^ che in quéfii vcffi occorrono, fai vó- pochi 9 
farebbe ilprìiiio ^oj^ufn per f^/?ttm^ toltovi Poaticamen-' 
ite TguBiCQtOt del quale ufo di torlo ^ ne accennerà do* 

fo alcttoa cofa. II. Tema ^ ^%(tù^ yu^\timfo ^mnm. 
'rer.med.«-f^/2e; oiide. flfi^s^ u fuga^ tinm^ metuu 
fofim^ 6 im fugam v^itmefmch. ^is§uiif¥fuu im fu* 
gam veneri mttm^ tim$o. fiéfiUy 9f i €mm0^iidm k^ès^ 
quia terrifica. ^%pi( fmmdièUif \& timidHSs ifofiùs^u 
firn tipmc ; i(p6Smt Avverbio • f Afpoiim Dirne, v. n. 
/- 049. per. Appolim.^ wi i t^enm. & mmus^ prò venujìate^ 
• ^y^gratia. Épuoap^m èemmpkroifitus y utroque fexu pt^di'» 
tusi quaBoicasfumimi g€tm ihiatum étym€te.% Mv« 
. fòf, « ^ fcmur ^ femen'j erus^coxa 'ypufpof ded^ieuat a /u»- 
Tpm divido^quod inde corpus velut dividi inQÌpiat.1[<4(^ 
a«fing.Aor* i.med.f4<«f^ <4^ i^lm, dai4tf Aor. irate* 
FuM. i4f^ del Tema IV^, od ìom noceo^ Udo. * 

44^ Cicca r Aumento temporale, o fillabico che ve- . 
defi a* Verbi tolto, com'è quello di ^o/J^w per f^3^«TO;^ 

aifermane i Gramaticiieifec ]:.egok£cocraIc«chf ì Gio»' 

ni, 



L. 



Digitized by Google 



%lH .... 

cosi di foUo.acGemiar Hàttt i Tèmpi , fi è perdiè. il 
Fuc.9i^^<».. Picl.4«'<nr;^«.PreC.jpafe«tVB>^^ non fiveggo- 
ao frequentati , e quelli fuppliftoao alla deficienza, di ^ue* 
fti . vé'Dftàymti piikriiiiarichevoli èii noiitomiiA^t 

lesjfmmy cvjcr^ W fiUolus ^fittola , La voce Pmr^ms preft 

10 de'JLatiQÌ, vale tiSus patimdty anche panu cdìt 
vei edidit mattr^ uproUs. e finalmente Parta ^ a foggia 
de- Verbi Deponenti intendeii prò ea qu£ peptrit, glilicf- 
f] appunto lignificati ha ToW, v^prendefi per latto del 
partorire, per la Madre ^ che ha partoritole per ciocché 
parronlce , che farebbe il figlio rifpetto alla madie , e, 
lifpccto al danaro dato ad ufura , farebbe il guadagno» 
che fc ne ritrac, detto perciò fcenus oris^ quia ciìjatus 
fecuntx» da donde anche <7dkì^^ fcencror ytjoKiafjtòi josnvror» 
tio^ HDKts-ifiyU ó fceneraior . Ma non dipartendoci da' pri*' 
jnieri fignihcaii di «roicsf , fi derivano da qucfto ^io^^asy 
m n Deipara^ che ha partorito Idio , ed anche 0fow;caf 
a Dto na(us^c\oè Dei proUs ^comt fiamo tutti noi. Co- 
sì anche ^moi^Koi p^tmìpara femina di primo parto ;Jà. 
dove «pft^'Tox^f vale il primogenito, da donde ^ìxxoidio'» 
XHot my òvvcro ^^iffioióìLtoc ^ che fono i gius, e privilegi 
delia prinaogenifura. 1 difenfori degli Avjcenti prendono, 
da qui un argomento validiffamo a proteggerli , comec; 
chè di motivo forte a decider le quiilioni ,e quil^ioni di 

, foaimo rimarco, come fiftiquelU agitatiffima nel/ConciL 
llfeGno contraNeftono in favore della Madre di Dio. ma 
0on è qui tempo, di rifpondervi . folo dico , che bifogne- 
icbbe tener per;certo,che gliAc^nti, cioè i fegni .de* 
§ii .Accenti in quella AftgiìfMue vi fuflero, non dico, la 
f^po del Q(h»:ìL Bììbììiio ì. m% )ifiai molto prinaa, fic^ 
CMie da^Leone Allacci nel fuo Trattato de Liturgia 
SmtSiJacohi A.«ede,che tanto ^<o<39k^. dell' Efefino^chq 
Aiqiiflrjfrtdf' IsLiCeao I. , erano Vocaboli non allora efc^iuir 
éS^ prima da' PP,Gre%ufati ' Anche; pre(ei||«^ 
mqbte dalla. ffioipJice i>ro«tiuizia di Q$o^ms9 che equi- 
lial^ alter Scrittura fenz' accento., aon la fapremmo di- 
fitógat re.4 *?pitW gli ficffi ixefimicrcn brievi vi foh4 
«feUe tre i^ioi^ fiUabe in aaieadue i figsificati) 1 quar 

11 merìtàM lecDpre.prpniyn^tai^ ili osa fatta, cioè brie- 

yi • giuAà i ky^i picoetu di quatu^^tie uraiiiattca» dal 

' * coà. 
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confeflo noi befl ft 4iAiagimmo , e dalla idea , che it 
riguardo alla Madre di Uro fu lempremai fatta , che 
con voci finonitnc anche rappellarono ©td^^c^rro/Jae , 0r)- 
ft»/75/c«ej lÀUTépat f Ky0t», ^ Qw Depgenituoem , Dei-pa- 
rnm ^ Det-matrcm , Olire a ciie in voci sì ambij^ue di 
©go<rox3f, n/04>7D<7Dxof 5 ec. fcmpre con altri più chiari ag- 
giunti da dotri Scrittori fi è proceduto , cosi Omgro 
nel quarto verfo della Iliade p alia voce ^ifi»vmK9i tie« 
ne aggiunta quella di mntcr^ con dire 

Ifjum autcm ciicumìens pr(^tegcbat ^tanquavf^i^ 
' ' <fua circum vttulum mater' 

Tom primum enix^ ^turida^ nm anu expcrt§' 
partum: * ' : 

% T[o\iUi Nom. pi. da TróXi/xofj h 6 Bellum^ pt'p^na» da 
qtÙ iFoK^iJUKÒi^h ^ Ò9 beìltcus ^mìlitaris isc TflXe^iXa yck bel* 
Ùae\ dippiù /cripta contemtofa cripta cantra ^//oi, d'on- 
de la noltra Teologia polemica, con cui confutiarno,ed 
abbattiamo i nimici di noflra Tanta Religione. % ^om 
pi., lì ilng. è ^Vof cadei homicidium-y clades dal Pr^t^ 
* Titcài inp$ft€ del Tema ^» o$cìdo f inHrfieio • ^GU alt{| 
Tempi rrendoafi dal prodotto di ^f,che è-^oM^Ynu 
Armi PieC-iUuK. Mpopims homicìda . Tmfypinf yf^fffo^ 
PH panictda ffnatricida , Ttpof^ivii: ptof&rpma ¥iunpr Oiccii 
item mors\, qux cxdibus eoimki ' 

426 La Prepofizione Ai« nel governo dei due Ca^ 
cioè Genit. ed Acc fptega e delie Prepofizio^ Latine» 
e de' bei 'detti Avverbiali*. Circa i piimi colGNMt.|Ìpi||r 
ga ExiiVome ùiK^i<ni^<mùm^os^ ett farina eplliffif^tf^ 
Sm H99mpéf^ S^uH Trévfrey mtnfr^ vooib^li ire^^pltlir 
fiini in mufica\ cioè harmopia tx qu atimf fA^N^ 
€M èmnièust fpìega I» ,^ome*da ^ ydxtit^ k^aà lnfrfe* 
iium €xm 9 wi¥0f In *0trnmn : 1 pt^a,<(4^i9f^ 9 tqjaìi^ 
Id wémHfòims Siioi ìn$^ omnia di^nks fptSioiwài : fyi0^ 
ga Pp"^ come fui npii^ $ utx<^'*9 p^t fjW ^enfes\. 
ìli 0k ptf Mtmk.vkaa^ ,^\Ì4tt vuHnis per, mmm IféfUmp 
/piegà Poftj come/tJ wim^nit pop ouinqut mmos s K 
mi re«<w pofi mnmtm tertium . % ColllAce^iif. fpiega P^i^ 
€pae il otyvom vupwiptiitràt ter igimamiain vielapi Icr 
§m J f^JÌega Proptgr y com è il jiaflò. di . A^cccont^,, ^ 
: • * ' iàrcb* 



. fk9d\ Propter 4fOc\ Quaprupter ^ Froptcr^ , ècdm^ 'E^pfm 

fiàf . V Gb Avverbi poè ftrebbano Dm , i^go intei^ 
valh fui ^ noSbt^e hi mmdt S if/so/Mf ; Aecu^^ 

mte^ exifut/itt j iufuiemer A' «KSftj^iucf-in vece di tfjce^ 
0mf ! f-tti ajjiclucj eontmenter : celerrime $tei <iux^f% 

O^^ero M 4K;^l«r: interdir ifàipetc multo poji^ mul- 
to poft-tompor^ fui f^bempS y ov.vcro S'iecvo^ì^: dicere plw 
fibus S'ut nrhmav : di cere paucts ti oxi^»*', ovverà 

t'i't ^ovvero tid (^^^x^^ ' fempet in perpetuum 

ticì tolv^ì: Htr totam vitam , quandiu vivtt ^ vel vixit. 
Sia fiU: Qjioad me ^ quaterna ad me ìtot ifziyt. 

417. 11 L)at.pl.di Tox4/{ èiox,^i come udiite;dal Dat. 
del meno *n>xii avrcDOc dovuto fare tokììti, fecondo nei 
fium. 18 e ^5. Io ingenuamente coniello, che qualora 
irogliafi efatramente procedere, giuiU la ragion delle 
Regole per la f 'rmaziooe di queltoDat.pl.: fi veggono 
di taj^ur e anomalie , che dal fillema de!le Reg. non fì 
poffono perfettamente abbracciare. Quello varco dell'ec- 
•^cetioni della Quinta era da pafrarfi,e niuno che'l paffa 
^V^fcc sì felice , che non menti critica , anche chi vi 
marcia <?on tutta la pofateiza , e diligenza , come (ì 
■è il genuino Portorcalc Greco quello puotcfi dire la Rei- 
feia delie Gramatiche, che dà del copiofo lume piti a i 
MatAriy che aglMncomineianti .(StAfick) noi a ciocché 
la ncfVeila Tradtnione in Italiano sa quede eccezioni 
ae dica:'v€gs^ cha non féotamoiivo ha di che ridire 
conilo lettre Gnunatiche , per lo motivo delie anor 
m^ìe che Vitruova; ma ben merita anche E14a ricevere 

j[ualche piccola critica. Àllapa^.8«.Rci;«XiV# MttaiMit 
cH» formatto^ dd Dat pi. de*Nomi ufcenli ia # fr«m 
émilMDHtamfP* o ia 4« cod vcrreggiat , 

V • ,.' <K *sa 4'^ 1* fumt .nfnfà - 

' Cé^i i fSF^Tif ifiett^emde. 
i nomi a faaar i in t i obi dopo dichiara ) pmedata db 
dittane , o> itr 4 > ^ 1 fòraMao il tcKO plurale dal recto 
fingftlMt; àggiiingemlQCi tma 1, come À(^jXiL'^,rMr, Air 

^abs^ Kp^ . Fin ijni le fue paiole • Ma pe^hè mi 
*■ » (cri» 
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t«iiÌ€Ìi«t€bbc tion fenzft ngione anche f taluno ) for«* 
Me toi «mmiola.^tpcifb per gli ufcenti in4«^i^fC4 
aicrefcete con nuove eccezioni Ja briga de'Studiotìyqiiaa- 
docfai kiuefii Nomi niente eforbicaiio ^aReg. generale» ' 
che precetta un folo Sigma cT avanti al J«r» ^dcl Dat. ' 
fingolare ? Apo^ , Qesufiofi Q^t . , Dat. pi. fia , lo (lefk> 
di •U ifort^jiHn yoSf Dat.>i; Dat. pi. i^-r, k> fleffo di 

.' In quaoio a' Nomi nfcemi in s precèduta da dtt* 
tonge, che fuejk ( riigir voi dite > formim il Oat. ti. 
Jalité$t§ fing.a^iimgendàvi Jota: non è precetto llaoi- 
le. dippià, cke la pmaUhmm del mza pLmm puh^giam*- 
mai €0fr vémn ai fmtllafklfimg.^ aètampoc» èttabile^ 
dippià anche, dn fè firn brim la petu del Dm. finf. pa^ 
tnèèa émk èmwfftrbarji nel Dat. : non ii^ ^ m 
aofita balia» dovendo tallir Jeoraie de'Magpton.ov^ 
al, ed ove aUmo ftttù di veramente. Di tali iflÉbiikk 
cccoveoei&iggi)«'if AGo'fiaoi^compofii, non «eruttai 
«wi' Àil Darimg.Ttfi . xwdf peBen^noDi^Tmal^ m» M»«. 
ffl <|arDat. fing. xwi . ^(flfi/las gratiofits. mm ya^«€9>^ 
ma ^e/^i^ peiìolt* bf., qinintttnque nel Dat. ung x'*^ 
efiuf^ iìa lunga, dal vtt«^ lingol. dkdrvu penalt.br. del 
Ketto«WrijfSt«^«f ,nonpoifianio lafciarlabrieve àl Dal^ 
pi. , ma è Deceuìtk di iare «èxam^i . Riufcendo dunqu^; 
il guado alquanto icabrofetto, ci lufinghiamo aver not 
fatto meglio , ufcircene con una firofetta comodilTunai 
a'Principianti, configliando nel tempo inelfo il frequen- 
te ufo dello Screvelio a vieppiù^ renderfi cciti dLiaiun^. 
anomalie , ove mai fi rincontreranno. ^ * 

418. To (Te X'^f^^ ì oAit^t^u ^odquc pefus^ perimus 
/Stai mpv9f oi ^tKitvw . Per hoc noi Amantes . To Artic. 
prepofit. per lo Soggiuntivo Quod . % x^f^^ Comparai- 
tìvo neutro, v. n. 146. e q. 405. La foia inticflìone rife<* 
riremo di qucAi Comparar. in 0»;^, i quali fi contraggono 
neirAccuf. fing. di Gener comune, ed in tutti iGene^ 
ri de' tre tìmiii Cafi pi., cioè Nom. Acc. e Vocat. to- 
gliendo primieramente la confonante fecondo iGioni ,e 
poi contraendo f Omicron della Vocale fcguente , fccon* 
do gli Attici , come 6 w x^P^^ ^ ^ ^ X*/^* Gcn. -om. 
jyat»'OPi. Acc. ^ H <^ Xf^povpy ycipQot^ X^P^^ ^ ^ X^P^^^ 
Voc.corae al Nom.: Dual. -oyt,Gei». ec. >omy: Pi. Nom. 
C Vocaj aJhXfiifam jQHfon di, xpi^eim x^apoa xfit^ 



fm. AcQ.mt mt x'fi^^^ X^P^^ X^P^u f « X^f^^ 
poot yjHptà . Geo. Dar. -00-1 . % o Mtffi i^ per oJkvfiidm 

pià Dorica' voce ed Eolica, che Giornea , u oéicrvib» ai 

u.iS9'$ ov'era X0-^>hJm per M >^ f na » , 

Sfimim M' Idilio di Tttait» faUm ■ 
wart* di J ld t m * ' '■ 

. » 

4ifé npEocritodi SiraculaX'^ il vogliotio avanti TEra 
JL Crtiliana 285. anni 9 molto celebre per gli fuot 
Nili» che hanno fcrvito di iMdelio a Vcrgiba aelk fue . 
Eglonc ) fi avvalfe del Dialetto Dèrioo , come quelloi 
cte '^r opportano molto al linguag||to riulicale • Dopo 
aVer noi dato akuot Aggi delGiowco aellc fpie^azio* 
Ili ^el foave Aoacreente , ^aflianoo a vederne picciote 
jdofe' dd Dorico, né crè lecito diluagarcs troppo eoo ne* 
cwvi anche q^ualcbe Aia Egloga ; imperciocché i PreoeCr^ 
ti Gramaticaii) che leOavano o ad ehiddarfi,od a fup^ 
ptirfi ,fi fono prdfo die tutti^ evacuati , per aom 4i da 
aocfae fi è artatàowite imprefii cotale fpiegaaione diGom- 
wtti^cnti. E mìcM CNU^^ di Adone 

ffli m verfi eqnflo alla foggia AlHRxmMitica 9 ed è. si 
liaUoyChe aoche il veggiamo-in takMii }ihrì imnefib d»» 

KItOde di Aoacraonte/ perciò ho voteto^ preferire^-* 
«ad altri IdiJj di Teocrito, quantunque «a«f alii^$^ 
'mr9* aUieufu/dam (fup. Auóioris)^ mtu om'^ effe-mm*, 
mant, exfftìmaìitj putant. v.oiA»,ed oioum nello Scrtve* 
lio. €Ìoé« quantunque penfino- parecchi tutt' altro ^ che 
Teocrito encr T Autore di quatto Idilio. ^• 
é^io Aft^m ff Kv^ìiptt n'f ««Tf vtY,pov tjhj . Lafciando 
noi la Traduzione in yerfi di Errico Stefano come ve- 
defì alla pag. 128., vogliamo per maggiore ajuto deTrio- 
cipianti , avvalerci nella prcfente Efamina , della pura 
letterale ; che però traduciamo Adonidem Cythcrea Mf vi- 
dtt farri mortuum, Aìearip^chc hr potrebbe anche 
vtìu^ giufta il nuni.28. dal Retto KìeifPiSy iS'oi Fanciul- 
lo caro a Venere, uccifo da un Cinghiale, che gli dià 
di morfo fotto T inguinaglia . IT ««^'i vsdh . il Tema è 

tìtu video f, ììxUmpà.ioo^. Jm.^ aif «r (h non hcc* 

ve 



' ve aumentò r.n.51,) ed anche ììwj Aor.a, Imper. A 
vffi^^chc ai par diiìi figaificaparimentif^re . Dal dop- 
pio Apr.i.AiToi^ed i^oi^jprovengoftd n^fo^o fia«f«r 
fempremai bficvc nelia ^nult. fpecics , /ìn^nm : ml^r « 
, fimulacmm^ imago ^ ^Migie^^ Idolum ^ w 

. iteffo di Ideai trem Jl4»i»dri*, modici, pl.W EUV* 

cioè Gemrt dtvcrfi di CompMtfnemfi ^ come^ mei di Pio^ 
d»o die s'intitolaao àt^t A, B, ee. ebc traducom 
•pclit Ode L IL /i/.., «e. Una fpiecìef di dimitiutivo di 
mfat è quel che adopera Teo.criio , Accado m^iPkiot^, pi. 
ftftjAMj quell Hi fa. che in Latino fi éioL ldyiUa , ed 
dj^llMj^tfìgùìtìcA ììbtofo laccolca dt componimenti , 
oft fMme OH «novo iiiverfc geocfe di argomento fi 

ì5?^;irlS^5 éì.?^^ * S"^Ha frequente ufcita in 
de Medici » Mumnaiici', ed altri ad addirar la vici- 



dtlhifpecie, figura, fomigiianzai come Ktityoaìi. 
tOftaMO a figura di cono, fpbarotdes^nmJioidcSjUggMi'^ 
» di9fera,a fomiglianza di mammella, ec. colla penule^ 
«wPf? lunga, poiché «. Il prcfentcTema ««Ta» vaie an- 
i€atfm. mt. mèd.oii'tf novsy feto, cùmìu mi hi confcm^ 
fm. mum^mu tenfnentia. Il derivato ««TiW Jcio^ ha il 

l^f**^* '^'^^^^ wor^««x, ygx/)oV i Olir- 

lo • HKfmffts , 1? morti ficatio . ytxpiòficiytéi Negroman te, f e jf 
€adaveft^ vcl mcrtuorum utnóris evocati s divinata - 

Mofrtdam habentem comam ^Pallidamque genam. Di ev<^ 
a fufficienza nel n.4ij. rto^rtw' alla Dorica v.n.249.pef 
Tvyylm ózruyròc ir oie lo ftcffo di ^uyipòs ce òy odio dtgnmi 
horrtbilis , tetrtbtlts ; gravis , trifiis , tetricus , dal Tema 2to- 
yu» «>« Fut.rc/?ft>, eriy;.vad>. Aor. i. ir«gtf. Aor. 2. irt^^i» 
odiò profequor y exhorrefco^ re/or mido. di qui anche # rJè 
>^^/^^,!f. P»^ude infernale, che reca orrore, com' and* 
aò borrtbtU gehdftatc , per cufus aqttam furare SfMri fin^ 
guntuY. ^yiof flj^gius^infernalii.^X^^ Acc.£fcDd.d< 
Ocu^, tt lUba^equi^ ttew aliorum ^iuadfupedm$ i m$m 

coma^^ Jeu^cafartes in tornine . O^xP^ Acc. ftmm. dà 
^Xf^^ì<^^ oy pallsdus m um. YUpeid^^i gtnm i màxillm. 
4?^.. ^y^y 'Joy ^off mAfrlm-Emfy mi E^mm^. Ducerà 

je tpfam Aprumjujfit Amm. Ayé, da Oli il Latina 
Ago g,s, hi al pan del Lattaia diitefa glande di lisni*' 
b€ati^ che pcdmio «paad'occoire rinconttiffi} tm'^ 

» li 



li è il preferite Duco , inflctfcfi A\« . Fut.«C«' • Vrtt i^àt^ Ar- 
tic. «^^w;^^ , ed ùyhx^* Aor. i. òy^v^tà nyttyoi^, di quelV 
Attica geminaiione fe n' è detto al n. ^x6. L'Imperar. 
piy%^ pì.iytn y fono le {ieffe ottative particelle Lat.^^e, 
agedum^ agefti\ agitedum via sa^ or via . da eiifeéysf /uf^ 
follo è il vii (ìvecy6>yiKÒf prelFo i Teologi , qualora dal 
fenfo letterale fì trafpprca z\V Anagogico ^ cioè allp fpi- 
rituale, da ùvei-^» abduco^ viene «irtf>i apage^ ^f^gfpf$ 
particella di rihuto e <ii abbominio • da m^iyu^ imrodih 
fa, è wuyityì 1/agoge intro^ttuonett «rimi elemeaci^di 
Ila' arte, ^er cui allacognt^km di quella s^iatroducoim 
da yifrfjto p^MkUnf è l^Pm^r^k prodocioae dclla^pa- 
cola nella ultima fillaba, con ag^iugnenri qualche con- 
fonailte.yO fiUaba dippiil. d^^tmdyt^eongre^ èavV«|gir la 
coagregazicMnr , > ed anche ìzS^aniam^àc Comunione % e 
la celebrazioa della Sacra Cena ; di qui anche Sjfmtgo^ 
ed Arcbifynégogi0S . da (tym anche ndiirfltyai^aV Piémg$ffit% 
pueròrum educatòr J^wyòf dux via , feu kinerià • rpM»- 
yif dut exftckuin ^pti^»(Att nè r$$ a duce exerekiis gtfiiu 
C particolamieBte imiUdum fac'tmu^ fgu follers gonfili um^ 
•» ^ Impetator fxmhuf l»ftfm eirmmo$9Ùf^sll^ noi dicia* 

ipo uno firManmma^ % w vV Ace.eoai'ai ni.a9«Nofiiùi» 
iHi%oii daiTemaSvfftfujf 9 i Sus^pwtcus^Af^^ con- 
▼erCMidofi lo (jpmio denfo oei Slima> e'I Sigma vioen* 
, dewMienCe rapprefenm» dalb ipiri^ dcofo consf in 
lyeo oMliè VOCI .¥ede. ^ ^ «i«&i^,ia m>lee dtisio» 
m queir mrfip ha lo fpirico lene , che nqi affiittò npn 
r abbiamo fe^griato alla pag. ri8.,potchè (lava oziofo^dal 
Itclattvo Pronome tMt mhì «W èpfi^a ^ummAnAis ^-^ 
iflf altre poi edizioni SdèMu col de9fo,noa perchj^ pio* 
veniente dal Demoftrativo Smc tam Cofiui ^ toftei^ 
^Mf/?(9,avrebbe,fe foffe così, fatto «iuvib iion«lr& come 
nel n«i27.. ina fi è, perchè «t/<ivi> il vogliono formato da 
9au<nÌ9 per Grafi, e vale se fienfa, quandoché a tal fignifi« 
cazione avrebbe potuto baftarcflcyW. orora, e ripeteremo 
il detto fin qui di quello Relati voPronomc, di mettereoìo ^ 
più in chiaro, acciò fe ne formi una dìftintiflima idea^ 
% E^^i EaftJTaf JuJJit Amores , Doricamente ia 
talune forfi più fincere edizioni , in vece di <7Vf , v. n». 
a^o. i«7a;g terza perf. , •«tk^* prima pcrf. dell* Aor. i;, fa 
il tixu dal Tema Tcuratf^QW^o «tktt» ordim^ cU^ 

/aci% 



Bigitized l»y Coogle 



tìfco , conflìtuo . Pret. ii<mx» * Prct. pafs *ri4uyfjuu , , ktaci. 
dacK^tf, g»f che tra l'altro vale orcitnatio^ordo ^taxa* 
ito ^ ne derivano i noftfi vocaboli tajja ^taDare staffato ^ 
ce. da GimmiJ<Tti comporto ^ fimul ordino^ conjlruo^ provic*^ 
ne fTÙfm\i<i » laSiataIli,cioè conftru8ìo^8L ordinaùo fau 
fium oratfonis . 

A^^. In trattando poi de' Pronomi udifle, altro effere 
il Pronome lodanti vo F^o,T«, ec. come al n. 151. ci 54. 
Altro poi l'Aggettivo, che fi dirama tnPoffeffivo ^ come 
nel num. 155. r/7f«j, /«ttx, ec ; in Demofirativo come hic 
quefti qui, tllc quegli Jà, come al n. i$s. ^f/^^'t;o il 
qut quéc quod al n. 18. , ed ipfe , da cui il comporto Ego 
ipfe ^ mei ipfius ^ ec. ; e finalmente in Infinito^ ofTia /»- 
determinato^ come unus v. n. 128. quidam^ aliquis al ii« 
*5SN Qucfto Pronome demollrativo Hic voi ben Io fcor- 
getc differentifTimo dal Relativo Ipfe: però in Greco vi 
è tanta fra loro {affinità di pronunzia nella infleffionct 
che rpeffe volte fi conf(>ndono. Oflervcrb prima H/V J<»f 
tA<m whm più didintamcnte, e ne' (ignificati, e nella in- 
tlenìoDe) e poi verrò ad Ipfe eaììif caSii) ecvTÒ , In quanta 
ftl primo, voi ne olfervaite al n. 117. la facilifTima Tua 
declinazione jaggiugncte qui ora, che *1 Voc.fing. l^f 
fpiega il Latino Hezts tu? Oià^anche licf folo avrebbe 
ballato, come in Ariflof.Ovw^l hm^^ìhì Htus tu , dot'- 
mit h In oltre iw al 'p^ri di etvipf ipfe (la Atticamente 
im luogo di F^o imito al Verbo di prima perii, t di TU 
col yécho in feconda perf.così ro^ i*tos F^o imeUigoTy CC 
in (qoaoto alla Tua infleffione già udimmo accennarfi ai*^ 
11.15$. r Attica Pamgogc del /orif -, qualora vogliad vitp- ^ 

fiii individuar la perfona , o Ja cóla prefèDie ; farebbe 
lom.iiwi, «M,,4mr, oweìro mt^\ oppure Ge* 
wàv-mmàj «vWtV, mmtìm Dat,wp»ì, qka^i , : Acc* 
wroW, <mmhtì^ il neutro come al fuo Rctfo/ec. Si ab- 
Mi però, che al pi. neutro non dicefi .wrAt^ma ben* * 
sì il riierìmiiio ezìan^jo in parte al n..?5S« )Oife 
il difle àì imm. Aiiche allaGionicà. vedrete mEffilm 
inferitovi al' dì dentro^dve .io fiUabà- tenga t<Cc la^ 
ce:^4CO$i;£99r, «M», Genie, tir^i^^ mw^tUi ec; Dat. 
4v«V9 «Mi^^ec Accviwfy «/9if&r^ ec. 'PLi^»!, «C«^ 
qnetti dittonghi «, non cbiufi da confonante, pafTa- 
M eoqy a vooali brievi, anche fulla dourina degli Ag^ 



«c«Accw9>W9'm;9iflefiec. Tafè rinferimehto ddr£f>Ep | 
io» alb Gicntca al ReIa;.iewV ,clie fiegue qui appreflo. . 
JL* Articolo frcpofitivo 9 di cut fra brieve ragioneremo 
coir aggiunto di y% , ovvero fi h lo ficflb di Srot hk. 
Fiaalmente fi difie al n.g|d, ched i^oi fignificava jfi^ 
fit appunto; vuol dire^cnÌB coIfArticola avanti verna il 
Soggetto ad elfere dìftinco ed accertato « % Paffiamo ora 
«d oflervare il Relativo 0Mt Ipft • PnlkiieifafneQte ve- 
defi in (ìgnificato di ir9i Hèe^ ii alle volte vedéfi uni- 
to ad Jrof ^come K^bmot «Vo/ irti ^efii iflejfi Attmefi^ 
ftufii appunto^ Nel qual feqfe puotefi anche come a' La- 
tipi unire con Ego.^ Tu , od altro {^ome di terza perf. 
come vidcfi al n. g6f. Ovvero «etV^ fole, che può come 
t Ipfe de' Latini y^ler per Ego • Tu ^ ec. fecondo la perf. 
del Verbo con cui fi unifce • Ma confìderandolo accom- 
pagnato, s'inflette così : Nom.ecùiòf tyd io fleffo . Gen. 
iyLctvrl^ V. il num.126., che anche può dirfi «<Jt« . Dat, 
«tttfi;w,cd uv^ , Acc. f/LfcrfyroV , ed etCìov ; Dual., e...Plur. 
s inflettono feparati. Colla feconda Perfona ciavrZy ed 
anche (ToturZ Tui ipfius . Dat.^£oft/^ , e cruu^ . Acc. ciecO' 
W/^e iTrtLf'roy .Colla terza finalmente Perfona, lacuale co- 
me al n. ii6. palTa anche al pi. , dicefi: iotvr^ fui ipfius^ 
ed anche «Jw, oppure col denfoceiyr^, come taluni vo- 
gliono , ftimando eflere un accorcio dell' intiero iavri, 
I)at. fflo;^, tiù^ ^ ed ùLv^ , Accuf.fflOfloV , «utpV ,ed ovj^v» 
Gen. pi. iùojiùv^ oL'jfjiàVy ed av^y. Dat* ^ocy^oTf 1 Wtoi^ , ed 
0tuTÓif • Acc. srfyT^f ,tfjTbV, ed teùrii * IGioni dicono fa>i>- 
«wV feipfum \ ed ìcóvtì fui ipfius . Quefto ucuri , oflìa aeJ<w, 
. che è proprio di ipfii4s , ritrovafi anche a fpiegare 
mei ip/ius^&i tui ipfius \ ma più di rado, che non isLTcb- 
he fouj<a^v ofTia ciù<7ày a ilgnificare anche noflrum ipfcrum^ 
& veftrum ip/orum . Secondariamente quello «e&qoV fi ve- 
de in. luogo (lei Pronome Sodanti vo di terza perf. come 
im màu in yeceidiiTf/»/^; oppure come il è veduto 
aieHa joilef. in vece di tV icttmif in fc ipfum • Qs^ Pu6 
jHKora ridusfi in (ìgnificato di folm^ aUro,^ ff^^ 
te, vìptommi^ come ifi^' v ^ì)9^ uvipK^eu ultm^ per fe^ 
(fimie fu0 fona patuit , lo (lefìTo di ùaÌToii<i<w ivHx^ 
fpùYitanea apenfa eft in Ad. Apoft. XIU la Terzo mi* 
«fi ftà io ittogQ dei Recif roco fitus , irm 9 c^e ^^tf 
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tgSint (h fli(f^ u de fua re . Quarto fvtalmente può 
éfQÌficare Idem j pdsi^iorinente Te abbia ^avanti T ArCH 
coJot eocnc o ««/«f, « ee'J<7i!r j tm mii , per cui dicefì an- 
che ; 4a donde «kotW, irrof if Identitas* 
A queita fignificaziooe di /^^m maicli. può dire o «J^roV, 
4wfl^^ cà ^ngk^mmf i ài Idem nemra può fare tai^ 
4iM»\4iM>i td anche . f Conchiudiamo 
ora , che «tÙTÒs può (lare in luo^ di Srot Hie \ che si 
f uno che Taliro poflbno (lare in ]tto^ di Ego^ e 
dippiù^.che poflimo ritrovarfi infìeme;e che' finalfRcn^ 
te' pofìono amendue ne^Ii (le(i& Cafi ammettere in se' 
VEpfiion alla fossia Jonica. In quanto aAm^lui nelpaCì* 
fa di Téqcn A^r tot ar «yw^ Eott^f , qiicirtft/dp 
pob a bjenfplacicQ ammettere é io fptrito lene, e '1 ità^ 
M> 9 par(QrendOi femprèmai gli omogenei fenli : com^d^ 
che fi cOnducelfe ad ejfa^ a sej ase-fleffa, ec. 

4^4. Oi ^ 4Ami mreufH lut^tt» tpùtytamie tbum , lUi 
verp figiim (t|tpp(e) volucres , (Per) omttem mmntts fyU 
vam^ Oi Uu amm^ di tal vatore dell'Articolo pie^ 
pofitfvo fé n* i ragionato al ni ? ^8. , così di iAirn utu 
^po. «ortfTM voluera il Retto fing. è.#orarof , <f ^ cuDo^ 
ncameate per «orAv^^i, lo (leflTo di ToWr',e di.«iiTÌn» 
yifyi i vdnctis dal Tema TIìt^ku^ vi<aL^ ^t^wdmm 
yoloy rapido tur fu fercr. fu toccata quella Cadice an« 
che al n. ?ai. Di vttffo» v^n.izz. Di f/xtfMimt al n.^2?* 
f uxoer poric. |)er v>^9 quello fpirito denfo, come pò-? 
co fa udide fi fciogJie in S , onde Sylva <^ ed anche colla 
1 Silva negli antichi monumenti, perciò Sylvanus ^Syl- 
vejfer^ Sylvia^ JylvuSy fylvofus , fylvefco^ ec. che anche 
fcTìVom Silvanus y Silvejìer , ce* Tk» vale anche ligna^ 
frutices'^f^ces cibi c$ncoSt , e fopratutto vale materia ^(z\x 
thateries , Arift. poi. 1 r. Cw iVì uTroKHf^CA^oy^lli « <n «Va- 
<7iX«3 ipyov Hyle efi fubjcSìum ds^res propofita^ex qua alt» 
quid ^ificitur . La materia frirHa che dicono , di cui an- 
che in piò Capi S. Agoftmo nd XIL delle fue Con- 
fefTioni, r appella i^/f, e non Hyli^Cipmc mQdcraamca<- 
Ifi fi vorrebbe pronunziatala Età, 
. 4^5, ^Tuyror ro» ùv wJi^pav ^ Triftem Suém invensrunt^ 
n»dépo¥ Aor. z. prima, e terza pi. come in Iti/itqp v. nel 
11.45. dal Tema à^^oTun htvejìigandò invento \ nancifcor^ 
0fififM% re f etto • I Xcovi li prende dall' ioufato é^p^i 

0,4 «ion- ' 
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§] cmde Aor.t./V^« Filt.if<rai. Vtttmt*. Préi;«pi(t.irjtMfi 
Aor. I. pafs. Mm , e noa f;<d/c& ; ne dirò pr ora il perchè ^ 
Aor. T.àtt. if^M. Aor. t.mcd.AifmffetfMJt»j t per fiocopc X* 
(v> num. da coi il ['nvtìc.wpt^ÈUfot . A*fdb^» 
lo ficflb di iùeJi^nm colla Prepofis^P"^ avalliti, 
di cui' anche rifeiiremo. f In quanto pnoa. a<l 
the come difceqdence xlal Prer. pafs dovrebl>e aver Et^ì 
ftppiateche otto Aor i pafs. fi additano,! qilaliod aggiua^ 
|ono uà Sigim alia terz^ perf. dei Prer.|àrs.,e fono due 
Verbi, come da /mqeciw? , f/ui^<^ ne§rditta fuiiit^ ifl^ 
^hUjippeiòlui tonvàlui. Olì S igma vìtntolià^tùmé ii^i' 
WmTdtA^ ia^òlm fetvatm fm, I refìanti cinque mutinp. la Slr« 
Ih 'Etffilon , cme tfa iC/w? , wftiòùu inventus fui ; da I/nv^^ 

ri» fitUatus fu/ ; da hfmrùu. ihrptilòh Umamus fiài 
iffrrm. Wi^, ed anche ipfiòb^ dèShnfyiijìm 
«9«r«i finàlmeiitef pofitusiiéìx 
' 4^6. AW Plre^z. col reggere rAoc fignificaPfrvcol 
0ac. vale /», e Cuni , ir. ^r. AW 
Wempks, M^AJtm Per finguhs ^mms^ ^ùùtmnis. k*pà 
Poeticameiite In medio^ . yj^ffi^ ìpì cuirfp. éu^ 
reo cum fcepmi Significa anche la diilribuztone , come 
ih quel di &GÌOV. li. 6. Erant autem éti iydiriée hpid90 
fix ptjfita fe€^tmà»m pmificathnem Juàmtnèm x^P^^^ 
piìfims fvo a jHf capientes fingulm mmetas d§uts ^ vel 
tres . Così iKeifioM dret flujtt^or accepcrunt finguli denaréttm^ 
dnt ftipoi partim^ feu m partem. ^ .Iti compofizione fi» 
gnifìca o Re- y o ^urfum^ ovvero è oziofa, come «trivfii 
rcniitto^ re fulvo ; iv^^axm afcrndo , fuccrefcOy tivd^^im 
è oziofa, poiché Io iXtiXo dì tvQ/ffK» . * 

fum, ìifffcw Poeticamente per tS'ifa-ciM toltovi l'aumento. 
nocTTtS'ffa'ocp ^ per JC; cevtltjo'oty ; il comporto ecroS'i^y lo ftcf- 
fo di (Tgty nel n.?97. di cui, il Prct.aft fece ^'faTwae, e ^1'*^ 
S^ìTtat; il Pret.pafs. che ha Ik penult. briev e, dovrebbe ri- 
cevere il Sigma ^ giuda il n.77. con fer i'ftTwrfic» ; e pure 
fa Wf|ifctf£ , quantunque il Nome verbale faccia J'icr/ieoV 5 
vtnculum • così da apéoà aro^ Pret jJpoxAC, fa il Pret. pafSè 
ipofjuu^ non ipoo-fjLóu 5 fono quelli due Verbi eccettuati. 
Siccome per roppolip, dove la penult. per effcr lunga 
non dovrebbe già ricevere il Sigma ^ il riceve nc*fe- 
fueAti eccettuati j e fono ik^fM da «aib émdiay^iKPf^ 



cfiM iz npim ftdfi i hrtuerfKu ìm Mvpi» impìngo \ nm 
jc6ubd(^ (te ìCMi» fukeo : sdOMafuot da. txim €Umd»x 
wkmdpm éè9mm ^tmÌ9iiMÌlMf»M da xaKs» Uffo: iyft^ 
#)H«i da y9ém , per cui è yuénm eognofsa.n II véòm pere 
fimdeoi^ che ftceva anche ^kpmfuu al n.-^?- «m va coti 
q«afie eccezioni, poiché quello è della Tana 9 e quaffi 
fono Verbi della Sefta . 

4^S. X • fttif ffpox^ ìitAe^ÌMf Eft/ptr «axfMMNM • Si 
unus fuùUm (illorum) la^tuo quum aftrìnxìffet^Trahe^ 
int captìvum : O J"' tì^oitiò* tkeumap , En/rw wl^i «o^oir* 
^/t^ ^ ftfr^o impellens j Percunebae arcu', XV per Stna- 
Icfe ▼.n.igi. jCioè perÉlifionc,c Grafi, in vece di a. • 
Addita poi diliribuzione, come nel n. .?j8. queir© fi^ 
in un membro, oi^f in un altro membro, che al primo 
corrifponda . 1f /Spó^of , 0 laqueus , proprie dicitur de 
tefìi ad fufpendium , quia ctrcumponitur gutturi , quod 
dicitur /Spoyxo^ . *l^/^pox^^ vale illaqucatus . quindi i po« 
polari Vocaboli del noilro Regno Abrocfito , Airocarfi^ 
per alquanto fofFo^ato ^ e come avvinto , ed impedito 
nella gola, per <;ui con libertà non diafi fuora la prilli- 
na voce, o 1 canto. % }uedtf4<<^ Partic. Aor. i.att. ,rcioI- 
tavi -la Prcpofiz, d'avanti, a cui perchè è «3 afpirato, fa 
idedurre,cbc «4*^ meriti Io (pirito denfo. nelflndicat. 
: farebbe 54*. Fut. 54*». Prcf.Tema AV«7w wSo, alligo^ 
■ed anche accendo, Pret. . Aor. 3^ j^or . KvwfiM tan'^ 
go ^attingo. xót^T<n0 Io deffo di «hw. «41^1 
ncxhyvinculum'^ teftudo ^ fomix ^arcus . 11 Latino 
<fj è il Greco ]^r intiero, coni'ancfaey4^^i,o fia 
idis la volta di -un arco, camera, ec. i[ Ecx^ stolta 
}a > paragQgica, e 1* Aumento dtirimpcrfecto^vione il 
Tema Si^«» nw6o y Cf)' ptoprie fet pmnmmum . Fut. i. 
#9/n!« Pktt.rj0i^. Fr. pars. (ff^ftllMi 9 m, r«i . Qmndt 
k voci «anche in Latino ^yM^ ecwytf. i 9Ìpm$^ -tar^ 
Syrma^ efigims veflisslonga^ imm'um vfrrens con queli- 
lo (Irafcico, o coda che tiene. J>rr/f, hujus Jj^rtis^ vel 
fyr$édis^locusareno/ki in mari\^iàtto daHe acque cbed'al* 
fronde tutto ivi atniiionncchiaQo,che propriamente di« 
cefi tTéìBiff morii tratto di mare; epercig peiìtliofi' •mol- 
to. ^mXftìtXùfgoi^ il Retto én^dkmwf ^0 MpiivtiSi 
mxiici\(k><rì(y \h< i Captiva , iuxjM^^iff^il^^^Vf^ 
^aafi dà ^«T^/^ m}mf$ f^/ia^ vel C9iffid$ Iu^m captus , ii 
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mmis eaptw • taptbmi . DtU irmKoltre A'xivyi», Capio^ 
Fiac.Wkiir#» Prec. Smw. Aor.i. IT Gli Avverbi iU^ 
Mr/ÌNff 9{rrro,;>onf ,haaiK> MprTeai^X)TiVi» coTe^ucnti 
irnvati^cioè. 0Tide4^9 (poeriaùneate ìridi ed#vidciO;{/l^ 

^» V 9kmmif Pirticip. pr^f di E^r^ Jtimnk^ 

frogredmr , evado ; prende t Tempi da ihmm^ come nel 
ut.i.tx^w. Aori i.f\9(0-«c, f«^l.&^«r per flXtftf'oei' , nell* 
Infin.f>uT«(/, nel ParticJAm^ . PrtLiKaout^ ed i)uiKtgKM. 
Pret pafs iiKùtfjuu^ MhmU ftA iKmfffnu . AoM « {ttfii 
«d ixàStha. £\«nk, i 4 impulfor^ agitateti MW>ti vo* 
caboii in Fifica^i elaflicp^ dafliafàjil^io^tc* % 




ungevano le dette* «S«{^c^» e qv^iu* jmuhr^ faginis 

mmé z pòi 6^ Eolicamente ^iy/>, da cui i Latini Ff 
r^^ « j; ^ifmi fermus . W ^n^Ao^ y fera^ in pri« 

niis veoQpata . ^ve^MocoV, « ferinus^ vcncnatus • ^HQjLetxi 
fttpfÀtoui nudicam^nta ^u£ venenatorum animalium morfus 
dcpellunty che noi diciamo Triaca^ Qtriaca , ed Utr'taca\ 
ed 'ihaLiinxThsrìaca ^ £ ^ ovvctoTheriace ^ es ^ vale a refi* 
(lere a' veneni di qualunque genere . ^tfitóot feras vcnor • 
Pimbera ovvero h^c Pardalts^is ha in Greco 'n-up^et" 
y,is^ e no(i^«^/f/) quafi sr«cy «dir/), ^m/^ r^/^r^ /2rrr ammalia^ 
feritate fuperat ^ o perchè omnium in ea ferarum colores 
cernere e/1 . il maichiie è Pardus , i TupS'os , « 0 che è 
il Pardo , o fia Leopardo* f tgaun dalf Irregolare Bcu- 
ift» * Imperf. f/^ceim. Aor. i, pafs. tficufblui. Altri Tempi 
li prende da fiac»^ come Fut. Pn<TO0, Pret /Si^irxM^ Jon. 
09fioM. Partic./?«/?<«*lf,e Pret. pafs /?i7?i;/Lfc*< , /^e^ce. 
§uti^c fii0oLff(juu. Altri da ^</?jf/ui,comePartic.Pref /^ii^^^r. 
Aor. 2. fii?/ti*. Aor. z. Imperar Jn compofizione «W- 
0>Ai^ìumilSti^iy ovvero tfVtf/?oedi,x«4sé/J«3i , e per apocop. 
mfttfiùty %ùtf»ffn. Partic. ec9ùL0ùif • Vale /^«ii'tv incedo y 
gradtor \ vado \ etiam imre de animalium coitu . fi%(Imu^ 
ipelTo fi*ndaiui^ & firmatus fum. I Derivati lono 

1; iiK « ffcgHs^jfUy & fulcimentum , WaI/ 
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Quiauip defifiìice,r)^ alseM tei ed ad.tailkaum cauff^ 
pfrtineMsiìctra^rdtnem ffoewtrtmiTMt$io. i^innp0mv9^ 
tranfgredioT^vxtttt ùvipfiatfmv ffyftrhdlmy v» 11^87. Figura 
Gram. & R^or.,^r ijtMm partes wationis ^ncgUQa fini* 
pltci & vulgati dHì^fi^^^^^ 9 '^^^^ ^ attifii^iofe inter ft 
commutantut ^aliis in locum aliatum abeiinfibus, 
timide da à.Hhàs i i 0 Timidus^ ignavusj mifer \ debtlis^ 
infirmuSj tmptobus ^malus , S'&Kiot i timiditas. S^HKooyutA^ 
i(juu timeoy paveo . Quindi K/>9xo<r»Xo^,« 0 Ctocodtlus Co» 
codrillo, vi è il terrcftre , c '1 marino, il primo 'n-ocpù 
^ofiéibtu ^ xpÓTCor dal metter/I pauta del zafferano . e comec- 
ché fonoghiottiflìmi del mele, acciò nonguaftino gli al- 
veari appolhtamentc vi mettono del zafferano ; ii ma- 
rino poi "TToipoi fio idi Tcpoìuts ^ofin^ojt y dal fuggir f! il 'Itdo^ 
imperciocché tLpoxoi 6 ctocui \ì zaffex^9 > '^^P^ i vale 
fra gli altri littus il lido. v 

440 ^0/3 fiw yocp Kvr^npùif , Metuelfat enimVenetem 
y ei'rr<tM h(ppo^itn(, <i Huic veto dixit Fenus^ Ilou^mt>y x«)cire 
^tipcàv 5 Omnium peffima befiiarum 2^ idv^ì irnpoy hl<i> i Tune 
ijìud fcmur lafilìi^'2,y ^» oufS^p tru^ots \ Tuh meum vi- ■ 
rum perciiffiflì ? Quafi tutti fono fìati altrove fpianati i 
Vocaboli ^ che in quefli verfi occorrono , fai vo pochi, 
farebbe il primo ^(Ihio per ì^/?«<i», toltovi Poeticamen-' 
te r aumento, del quale ufo di torlo ^ ne accennerò do- 
po alcuna cofa. Il Tema è ^tffofuu fùgio'^tiwfo^mettw* 
rret.iBed.w'fVi^i onde. ^/?0^, u.i^ fuga^'ii$im% metus. 
^im^ m m fkgwm viBjrto^tttrefac», pofihjan^fiifuu imfu* 
gam veneri mctuo^ ti meo. fiófiiti wf i eoma^fuàa leoniSf 

Juia terrifica. <potS%pòf formidséiUs timìdus^ i^efias^u 
m tignare \ tt<p6/2^s. Avverbio . € Afpoiim Dolic* v* n« 
^ 049. per A^poi'iov, ifs 9 freniti. & wemte^ pra vpuiJUte^ 

tus; quaridicasfnmniif getm eMefeum éff^ene^e.^Mw^ 
. pif.i i é femur^ femei$i ents^cùM^ifjutpof deducuot « fm- 
pm divi4o^(iUOd inde^ corpus vehit dividi ìb^ìH*%H¥ 
2' Cìng.Àor.i. mei. i4eeidlw i4«» §4m», i^»4^ 4or.a^tc* 
Fuc I. 4« del Tema. lV«i, qi Um nm9% Ofth:* 

441- Cicca VAjimmo tcmpoifl^» o fiHaUo» che vo* . 
defi a' Verbi tolto, con*^ qi^fio di fofimm per tfo^foos; 

afermano i Giaontica laflcc risola sca^^lcicbr iGio»*! 

ni. 



. ir 
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ni , e d i PoefJ tolgan via qualunque Aumento , come 
«cT<JF per imrrrt : iìcvtri per tmaat . ^ Ami bene fpeffo 
fucceduta cotale Aferefi di Aamento, la fogHono com- 
penfare colia xt Pa'-a^oge , come nur^fTxt da imr'nf ; 
CK^flfflTxe da tmì^eti^ myiom da tmyts . ^ In ciò fare fc 
la penult abbia vocale lunga, o dicton^o, fi abbrevia, 
come iroUcìii da itroiets ^ ypva-ocrxi da i^póffttf yii fiditi da 
^^tfs ^ Traevi da Tr/r^^ ^Lòocmt òri iìlìuf . così ^fcntg da . 
t^tffy raVxt da tr//? , iToVxi da ««Ta?? ^ Veggonfi final- 
mente gli Aorifli non foto non defraudati del loroAu* 
mento nelTIndicat., ma per Anadiplofì goder la gemi- 
nazione della prima fiilaba^ed eziandio fuo^ delT Indi- 
car. , così %tx^P^^ P^r •;tcé/>owo,XfXtfi^i'i&«tt per Ket/2é^eu • 
^ Nè crediate che T Apocope , e Paragoge , Iri^ure a* 
Poeti amiciffime,c che fra' loro vanno per lo più uni- 
te, folo a' Verbi fi ri trovino, anche a'Nomi fi veggono, 
rnsiSia^e a* femminini della òeconda, ed a'mafchilfdelJa 
Terza Declinazione « riufcendo da ciò cotaliNomì inde- 
clinabili. AYemminini farebbe >M7iv, tolto ir, >xjy;^ p//p/7/tf; 
* li/ioerM cke fa i^iee^u ed iptoflttipùf caUfiis . firn , che ÙL fiittfu 
e fih^ v^r ifiv twile^ che ia virì^i , ed wA^ipì ^tim 
gnms^ yerafi) e ytmptv : con qualche talvolta ffiQta* 
zioti di iroeale vcome wM ipfm^ mm^i. i^ttfeb focup^ffc^t^ 
foìpi. A*fliafchili poi| come da W ie^Tf W lana.ék 
W iK^ir99s^^i$^i farina, dà ^xj^J^imr^vi xeA hordeum 
da tò ìutfAm^ da yKa^'jpòf lè ylipt ^àntrum. 

Colla Piragoge (arebbe* in foglienda fempremai la S, 
od N finale, come da i wh m t ^ é irofé^i pmttus. da-o^ 

mem vhfeàUiylLàt mmHtyotf ^Et hofce venatwfs^ 

Stfr «*or 'MM» M fMM» tmvm fwmojum (inquam) 
tmm Ùm i/kk» wmn^. NmrvpUkam ferire. Md pri^ 
no Vttfe fic^ co^fttot finoniffii iu$r^ midù^mme 
in m ^ dt i M ; mAt mlee Mr , ìMc dal Tema tft , Sh* 
«Mi Iìt. e €081 cattò rAitkoIo prepofitivo coir 

9gpQtto di 1% . e fiicciime il Dat. rpìé feoim. fta i fi* 
lenificati di if$ , così è da crederfi , che Jl^t venga da 
Tyh Dai;,, iiafch. troncatovi il t . H Oiavv^u i ovvem 



ófiM è il TtmSL Juro^ eeT9(iin^fii atfHro^ Lfure/ura>ido ne^ 

go . S'tofAPUfit defero ^ i, /«r, ajfirmo . prendono i Tempi 

da òiiófti ^ cosi Fut. 1. òfiócraf. Prct, oJ/LWXflC , ed Att'icòfie^* 

(iTKct . Fut. a. med. ofibfjua . ^ Quel <7f nel terzo verfo 

non è congiunzione , ma foggia Dorica in vece di aty 

V. num. i$4. ^ fJLH <i» S'to^fjut , in vece di e/Ltoe , godendo i 

Greci di efprimerfi col Gcnit. del Pronome fonanti vo, 

in vece del Pronome aggettivo concordato col Nom^ ^ 

follanti vo . così ò iró^os att per aos defideìium tuum , jf 

tvyoue ffH per ci ùenevoientta tua j»Ylxtmp ipuiv per tf^m" 

fios Pater wo/2rr,ec. Là dove poi cor\ molta eleganza in 

vece dìiyoi ufano il fuopolTcfrivo in Gcncr neutro (ing., 

^ c plur. , dicendo fio ipLÒv^ & ìpM .y »iii<rEpof , & <?% 
ifiinspu per ij^s nos . con lafciare alcune volte l'arti- 
colo , come ÉfwV xotx,òy y Ego malus fum ? % iziìaìi <n»f 
xiuHey^s alla Ooric. v. n. 150. col Tv per ed anche Do- 
ricam. Kiwttytis , m 6 per Ktwifycts ^ i 9 i^enator , da aiycà 
iucoy e'I Tema Kt/W, x^<l;oV ^^i Can'ts, Kìwmos^ì 6 Ca* 
ninus^pì.KmixolCj^niay erano i Fi iofofì fettat ori diAii^ ' 
tiftenei e Diogene, aoniati Canini a eantna mordacità' 
te , qtia in homùmm vftia nullo d 'tfirimim invchcbantur ^ 
fi ve jptéd Cmntun mere in propamto coire non ìubit/ntenti 
ruwfkeAor «fW €n$eUus. ^Cjfnofura iuwo( , tf(H T Or(a-mino*» 
te, fu nmmu ^emus cmuia^ per le due iìnììc da unapar^ 
te,ciie raffigttfìuio oaa coda di cane alzaia. % ^ tii:? . • 

Timi virum^ w NuXor ef4^ per &it Doric fèrmofum 
ttmm^ tuo marito f.queJ tuo belliflimo giovane. Altre 
tdiiioot portano lov apfpm^ per^oj^. % Tettiu^M Infinito 
Aor. i. da rranttSde, Fut.m9i$«^ il Tema TUi^maff» cun^ 
ftrepìiu palfùto ; icem peremo^ pulfo propriamen- 
te atm Jonitu , feu fifepiiH • M«0rMr«4iia0»r mufarum fum 
wreperciem 4 M^ y^j^ypi « » ó recitator dmmfitS,y Vel 
t^ir fimmH omiim faetem ^ Cic*;a(i Q. Fr* L a> epift. 9» 

44?. Aa' irir ìM^tf Xf6' mrJW , Sed vdui imagimm infuiiusi , 
fui , Ketf feif ^par no KeiufiM^Ei mn fèms imendium. (amp* ^ , 
ris) , A>ax/z' per etyu}^9Ì ormtmpHkm obl^Samimt^m ^ 
dippià ftétyééi ^ fimulaerum ; dippìif rm<f^o dalTe^ 

{ ma Ap^ee;^», tut»t«A^« Pretif^eeXaM orno^infigniOé ^MiK* " 
9^opuu vaie JHidiei^^riir, ed rx/«/ro , ^^a^o . ttymàjum m 
oxfuko., le ^ rtH A y m 49 ,èd«><e;ftt<<^<^ 1 sa'^ v exuhntio . 1f )mi|» 
fiA>m «i* jrd0r,^J7flrx,dal Tema IUm» uro^Jm^ndo^ crenk 

me. 
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m^.fntnmn^ Vm,iuxmjKie. Prct. pafs.^at^u^. Aor^ 
i.pars.fie«y^. A#r.i.atc.8xgt<fle,ed tKuuau^^d §K^<ru, Im- 
perocché quBtm fi additano gli Aor i. attivi, che di- 
tocciaao^la Carattcnflica del Fum.,c fono ix^cx /udì 
« y^ concuj]i dsi a dJ&},tf\^ vttavt da cÌKà.a) ,tà 
Mm accendi^ che anche lì^d^aot ^ ed iKKiiaat ritrovali dft 
iww. I derivati di quello lono Jcoi/ròf , , o ulius^trema* 
9us, XMKtKÒs^ «, 0 adurcndi vìm haùens , ìutjcnj^o¥^ 
rtl. item prò ferro candente^ & prò piumate mujh . ÒKÓ. 
xcOKoifj b m quod totui^ crematum^atit crcmari Jolet^unsk 
Ipecie di lacriiìcio di quando 9' ókoKaakit§m viBstua^ìoà 
Sùflia^ tota cremabatur n . 

444. Tv^ivov nx^ fjiffpoi, , Femur quod itti nudum 
€rat^ Ef^tayofilw (piKcecrùu^ Infarto furore ofcuUnri €HfuÌam^ 
Kai fidj xec^aivot^t, idque mihi noeuu^ ^Tffrrr Amifii'i 
vo é^TufAìfòi ^ nttdus. yu(ip6$0,£ dumàt^JpMù^pnmi 
exhaurto . yufurei^ùifjiai exerao me prc^MOmiie cmUtmim 
gymntco^ vel alta quavts exacitaùone . yifiimr(m éum^ 
eitatto . yoyufimofAet praexercitatio . Timhviw exgfmétm' 
tto^ O- locus tn quo fe exetctbtm \ quindi Cymmfitm 
Ja fcuola ; GymtfULfimJm U Pldieito dc^ftudj , della fcuo- 
la. rn^vivi^l; ^ ò gymnicus. yuiimTnt^ h,6 II MmArt^ di , 
fiuola. f EfA^miiLu dai T^ma ÌAm^o^ (FiiCi.jMin^ 
Frct med.^^^) vzWlrtfanio^fttrofàefipio^ inrimi/Fm 
tor, tnfanta, ^fn^Aì il no&toPimimsfituHmi fnumih 
/9 , ce. f alia Dorica ptr pùmtm da mmé^ 

ad •ftultr . fm j/m- mi OoricameBte* Booomt adimmo 
appunta df «Rf per amw^t 4laaawiM<a lo flfflb 
dftl Ttma Sin^, e più fpeflb , lith. cìm^ 

' 445- Mffiwi Kvaiii AjCr avr^ieiuCdaiiCeO 
ms . T«wf xix<i , 91/101. ito ftmè f pc€ÌÌ€ . Il Vocat^ 
da iJW Kims mst ia Infula Cym na- 

<a,cft , peraò li JUtiM Cyfiritidis , & i^ibi Ciprigna; 
ali Acc fa Ikv^if^ e Kw^kT**, potchè impuro al Genie.; 
r e' ""^y^ * Kiwifi v.n.ap. e^2. f Kox<«. 

^^<*^*?M«Jt«.Pret.pafs.^f£tff . Ptmio^caftigoico'ér^ 

itiimf ft0mif ^^ i punitctr . noKùtTte^op , td career '^inflru^ 
J^^^^JfJ^ ^ftur^irf», KKÓXKTofjH fi interrtperam^U" 

ftnmt^ tibimnèfnSi incafttgMìs iifKmigibik^ 1f T^oa^ 

Fut. 
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Tilt itfii . Pret virpanut . Aor. i. tmfm . Pref . med. 

/t^o, fandoy cado, quindi il l. omo lofjiòf ^ tt 6 Fru» 
fium feStone ablatum ^mafoits volumtms pn s una ,to(juÌ^ 
t) JeBio^ inctfi), voyLàios feSus^ rectfus Tfjtiais^i} feèUo; 
VOCIS feSto Figura Gram, v n Da otpatnfivf» è oei^ico 
TOjbuj incifio cor por ts h umani. ùÌvùltoiiixìì f tix^^ ano» 
tomica. da inriti^tà tncrdo^brevius reddo^è nrìTù^Epi^ 
tome^ compendium^ òrev/arium , ^TOfiof òyi non fe&usi 
mfecabilts^atomus . ^ Si abbadi alla formazion del Pret. 
attivo di <Tipt,yan imperciiocchè i Verbi della Quinta «eh' 
efcono in (icà^c fjtyeo prendono Era avanti il xet^cosìri' 
fM» trtbuoj bui vtfjt^» pTct.y<:A^ifJUtiioc itnifu^mfWtfmf^népiiM 
aM, ed anche per fincopc trér^itn^ feco. 

446. Ti yap ^pàt TtQ/uyffHi ^td emm gero fupervaca^ 
neos Ep«»mus oìoimc^ Amatorios dcntcs? Tutto ciè no* 
XQyUAvo 9%^^ui dai Retto Tte^o^croV 40 Tie/trgoV^V 0 fu*^ 
ptrvacanmi , nimhts • copJ^fm v praftans , cxtmtuy . .«te^* 

W,e t mbfmdamta^vTipvteAtraAJiÈ fuperaàumdoà 

Timi e quanti derivano dalla Prepof. Flie^, la ^uaU % 
nfion d« Cafi Genie.» Dativ.,ed Àcc^ cte«|Mlò 
€oa tienvar; ifi||nificatitf Gol Genitivo fwmiicnuBtilM^ 

VàktlM^WBat ^jMÒmwmvsDebmimkm. Vale Er^, 

megùriùii umfSa . Vaiè ¥tm^ Super ^lèomé^n^ wémr 0» 
Pré ommku u bmmù\ Vale Pf9%tiòmt v§eÀ 4«K 
Xi^tkhcH^ fH^ Mfiim. ^ GUGesk; t'I Vertice 
mm fpicsl^delie bnlt locnziom t mne «i^l mtf ,Ì9 
mmtrifJm mugmfàmtm imw^iiuAt wmò m mkìU fmnt 
wkdtm W wokm imiH pkris te fasto qmm ilhmit 
Ut llove wtff iKdgtff^m mi» pimm u fium 
ftum iOm. Y Col fiadw fiujifiGa Em^ come^k^^ei 
%6eA ^ptem €x mnmù dHig4M$ ^y^Sim tm\ onHie Tie^ 
fùH9^44pffn Tìm'O mOquefcit iti tofii.V^t ^ro, co- 
me nti^ <^ nt)io«wy«V9» ìapuJm Pra^tlopmme/o fum fo* 
Ikàus: Oitf Acc vale £r^a,come XP^* «^i^^ 
Unigms erga ms vir^ Vale C/rr/>f r ^ come Tifi^ re/r^A 
ipM Cinmt Urthm Iwrém . Vale In , Cowr/? , come 
^*'^'Xf^4FMMr Xisexa^ >ci'ó/t«c«'tff i» , ovvero Cantra ettm 
m qu9 €X€efm fm^ hgratus. Col detto Acc«iiW vifo^i 
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M Ignote Ad n.3i9*U Bumiere «hgMUi ^ comé vief 

iai tes m mis ad fatimm . oi vie^ I^Arx^Migì» 
Arr«iri. oi «lej SiytoiV hUniftn Augufti. . . . 

447. Ef i" af;^! «ipNCi » i^M A^Ni^ r/^i fuffi- 

ÉÌimty K4» «cvr* %Mr m x^hji • £rMii9 iyj/i^f mca laòra. 
Tov ^* ifXtm Ku9fitf^ Hufus auàem mt fetta efi l^enus ^ 
9-04^ <7f Toi^'E/^i, £^ ^i;r/r Amorìbus . Ttf (Tfo-f&fle 0/ «ri- 
X(/0-flU. Ut vincula tlli folvetent. tju^* per cttìs pi. neutro 
dcir Artic. prcpo(5t. che qui: fpiegafi per A^c , TofTcrvc- 
rcmo dopo. IT upiat Jujjittt per Juficmntyoà aWz foggia 
imperfonale, od alia maniera Attica, cioè Verbo fine, 
e nome neutro pL ^ così ttpuù (jloi tiuòm fufficiunt mwi 
gjìhac y 'ì.fum bis contentus, il Tema è A/)xi<w <v propul/ò^ 
éih cui il Lat Wri>ro,vale anche opitulor^ come «e;xar 

auxtltari amtiis\ c vale finalmente fatisfaao^ f^ff^ 
€Ìo, ^ X«Xos f9J «Tcr labrum^ labium^ v.n. i'6. ^ 

Fut iMif^ft^, il Pref. £^fc£'a^ mifereor . Kuga iKitfaow 
Donane inijcrere Aor. i. 1 mpe rat. att., volgarmente K^r/^ 
eléijon^ che più rettamente ai tempi di Innocenzo ili, 
cantavafi Kyjte eleéjbn. il Tema ò E\wf,¥0 tniiertcor'^ 
dia^ commtjeratid ^td anche *m tXf9f,fW. di qui fXjiiffifi^i» 
ord^ a V fntfcTtcorf. iKuifioivvìt rntfertcordta^td anche jùps 
quac erogatur pauperibus^ item de cmni genere beneficiti 
quo ciUàmitùfos^ profequtmuf , coBie fe un opera foflis 
della nodi* commiferazione ^ ma è in realtà opera di 
yittfliBift 9 a cui fc Vogliano giufìificarci y fiam tenuti ; 
impciocchè lE/ifflUi/ÌTi/f , & Juflitia hanno foi voca- 
bolo in Siriaco zadiqùto ^ ed in Ebraico izeddja^òsiììz 
Radiot «Mibf effnr giù Ao . aafee « i vero, la elenoUna dal la 
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fioV ^ lUretno dopo di tal variamento di Genere • % 01 
Ah. v.n» 152* i/ii 9>fiAi. TtKua-cu per IT iku(Ttu PocticaaeiH 
ae« Am.-»» lafin.att.m^iMv dai Tema Ay#(Ftte.^».?rct« 
IH». Pret. paf&iMitt ) ; M^lm aiK^ht Lat. prefo dal Gre» 
co, difei^^mw che diciaoio* Uf9te^ ws i folutiù» Xvw/pì' 
ipac é li fanH i T y filum. hifor^ u W redemionis pretium^ 
H /fÌ m', r Hkmo > Mifoiirrffiifr mfeMro. da «ncXua» vieiia 
a i m ahi l ^ y noflfo itfaa k itiiaxwf l'Aiialifi,iolcioglimeii< 
io per ireoÌNr*o oapo 4i Ma cola^ ed. an aMufe ,» i 

«I pollo 



Digitized by Googh 



• porto ai sintetico . da «ero^ue* , ne vifbc AroXc/^if teos ^ 
ìibcratio ^abfoiutio^ quindi quella carta da noi detta PJ- 
Itzza^ Poltzzìno y i*vlizzetta ^ con moltrar la quale fi ci 
Jibcra il danaro, che Ita nel banco ripotlo, od aitrove,. 
Da oJ]^jc\L'(y , vien '3r<xpoi?jj<ri( refolutto^c fpecial mente ner^ 
vorum rcjolutio ^qux elt privatio motus aut tatìus in to- 
to corpore aut parte. o^Aiy-Tìnàf è colui che patiice tal 
male. A'KucisiAfià r^r^»*, così detta, poiché non fi fcioglic* 
44S. Le due cofc rUervateci al num qui avanti fona 
«a<r£ che fi^nifita^^c,e <7k ìi<TfjLot dal fing. 0 ^éct/i^^V . Cir- 
ca l'Articolo Prepofitivo //, /a, lo che vaglia per H/c, 
hac^ hoc^ non è di Tua natura aver tale fignificazionc, 
fc non quando formi una parola con «Té, ovvero >f,co- 

fàS'i^ <7!5«r«, tjvS't ec. per tutt' iCafi. Gli Attici al ma- 
fch. ,e neutro in vece di J^s , mettono «Ti , con fare' 6^4^ 
ihy flaTi. L'Articolo Soggiuntivo ammette parimen- 
te le particelle >f , e 9^ > ma tanto con quelle fignifì-. 
ca eziandio Qui^^^^nuod^ mflettendofi oaytj iyByoy$z 
Sari/) , rhnp , o'jrtp . Gen»S>f , ÌT^9^iy§ : Svtp , iffTsp , ivtp , ec. 
E lo ilcITo lignificato di Qi^^^;miod fé Atticamente 
' aggiungafi *ns^ Swyt irìt\ ovvero Poeticamente 
ovvero <n al Relativo Zf^i.o. Inflettiamolo coJFaggittiH 
to di ms'^ così crtf, Jtk, Quh^ vt\ fUétyfHod^ 
vd GenJmm%ifiPOf^Swof\ Dslz» ffmn yf^i ^ 
#!• Accui. Stoici li^rrc, e noa o9i, v.num. r4* ec^ 
variandoli per tutt' i Ca(i,è Numeri ^inendue le parti 
componenti, che fono i Nomi S<,e «cleome al num. 
1^8. 11^ nome j^icunque^efua^unque^quodmn^ può flw 
re 0^ flTi', 91 Ì¥^o eer; ed Srif iv^kat i^^Sy ^ ^''^ Gen. 
i ecp ^ !i(r òiìfj i p9 y ed ivm ec. Colla indeclinabile 

gtrticelia <?r, ma feparata . loi poi non nff.impégno a 
rvi minutamente della libertà Poetica di torre la^ da.. 
tf^t dire oTtp per ianip j anai .di tal fiata avvalerC di 
tutto l'Articolo Prepofitivo per 'lo Soggiuntivo ; e di 
ciocchèpuotefi in var) dialetti dire, per esempio Atticam« 
Sov , Jonicoof» , Eolie, e Poetic. irm»^ c Doricamento 
ìt^ in vece di imm ; così negli altri Cafi^ che ove 
occai«e il faprett dallo Screyelio. ^ Veniamo ora. a que- 
{ioVamt itiegolare nel Geoere^cbe nel fing.è mafehile 
i ìtffiMi^^Bci pi mafcik e -neutro ìiffi^HiSL <d f^^f^t 

R fic* 



ficcomc adopcraG qui da Teocrito; così anche 6 -xuxxct^ 
circuì US ^ 01 Ki/xXo/, & *itt 'K'jKKtt ; così o ^i(p(jos currus ^ ò 
lucerna , o ^o)^KÒf veéitSy 6 fjtìfp^( fcmur , ò vàmi 
doijum , ó 'JTupaòs fax , ó TaOfjLÒi jìatio , 6 mtpoòf pianta 
fedts^ 0 fc<xvX3f collum^ò yjiKmi frenum. Ve ne han- 
no ovjc nia(chili nel (ìn^. , neutri folo nel pi., conio 6 
tpèTfÀOf remus ^id ipiTyLoi \ò ^uyòf jugum^ 6 fmpmtoos tar- 
. tarus , 0 ^i^pa>4' Ifgt^fìitn : m X'^'^P'^'^^ • Ve ne hanno 
che nel lìng. fono femm , e nel pi. fcmm. c neutri, 
come VI '/.iK^u^oi via\\)\,(ù xtkd^^oiy^ xiXéuQit. Nel 
fing. neutro, nel pi. mafch. e neutro, come 'jò- <rtiS'ioy fla- 
dium ^ o\ TciS^ioty^L *7a ^oéS'iee, Nel fing. fem., e nel duale 
xnaich. A eticamente, come ìi ars <^ ma Téx^^'^^ì 

^ dìes ^Tiù iyAp(t^ \n vece di «tk fiixvàt.^^ fiy^ipa ^^z, 

4^^. Ex <7t^* tirmoKìi^^ ^ Ex eo tempore (Venerem) fe^ 
^mebatur . Kdi ÙKotv hk t2<un ; 'Ncque in fylvam rediit : . 
Kctf ^ srvs/t itpoviKÒwv Et accedens ad ignem E^gjit nas 
tpéttm.f . Exuf}'\t cupidincs . Ex avanti voce cominciante 
da cohfonanie (com'è qui) , lo lielTo di E? che ponfi 
il* avanti a vocale . I fignifìcati varj di quella Prepo^« 
Itone riferiremo or ora \ qui folo diciamo che regge 
Imicamente il Genitivo. Badate ^ che quei non è 
mica Dativo, poiché iarebbevt il Jota fofcritto <!^^^tM 
è Geoit. alla Dorica v. n. %$o* fottointendeadovifi ;(p»« - 
^9 e v«le Ex boe^ veL tx t9 tempore da <ìuì in poi ,dt 

alici tenpo ìm appreflb • V mnm^m (cioglieoilola giù- 
a le tegole neKn. %64, diremo m-iMat^, come t^i- 
fm terza fing. deli^ImperC Indicar. v.n.ioi. Il Verbo è 
§t%oXì{9iv FuttfffCf.'Ptet. incoi, fequot^ahtthor^famulm» 
il Tema è Axo\»d9f, i F^àifefms^pediffequéij c&m 
«ter 9 "affeSaUf^ amgmem^ ^nventews^ w tat6M9w étnfe^ 
fimi, JkaMm €fmfef$inm^ a m v e m t nu r. AioXmòm mt i 
€omkàtU9; confipunttmi ctmgmentim , iwaxóK^Ht feqfuor ^ 
fuò/equor ^ ìnulligentia tvnftqwKf % Aeoljftlms y ed anche 
Aioluthus è sella ClMcfa quegli che /ha il quarto, de* 
criOsdini mioori con impiego di flpr d'apprdTaPa^Mi*' 
nTiftri maggiori io ciocché Accia di tufogao ol SantaSk* 
criftzio. 5r vx«f alb Dorica per già fopra radifte. 
. tlvp^ upif «r Ignii fà nel n. accennato. Taluni d^* 
Ynoi Derivati fono wpùtfAÌt iìts i la piramdey picchè a 
^ ff^gfg di fiafl^ va ad ataioioaili • ^upiofy fuL^of in*- 



fiamma , incendo , igne purgo . ^irupd ^ ctf n ^ rogus , pyra . 
^uppofó rufus ^rutiius v. il n. Ì05. ttupìtds 6 , igneus ca- 
loYifcbris ^qu£ a fervendo taliter appellatHr, ^ 
per fwr-tpet)^^ pi. cupidlnes , defiderìa : apprelfandofi a( 
fuoco, cioè alla fucina di Vukano Manto di Venere, 
e refìiiendo intrepidp.rnente quegli elterni ardori del 
fuoco, bruciò, fcottò, incenerì ,^e conquife per non mai 
piilayerne alcuai^fo , 1 pri(iini amorevoli interni, ardori^ 
le prìi^ine fue s^frenate cupidigie. Quedo parmi il kùSìt^ 
pìh naturale del padb Greco ; giacché il fodantivo tpmi 
amofj^non mai vedefi prefo per T aggettivo %m»«xoV ama>^ 
$9ri0i^ che folTe poi Jeciio di rpiegarii amatorioi^Gìpj^^ 

^ «450. Ex^ o Sa E^ f piega le Latine regueUtiPrepofiz^ied 
r modi di dire, vale priitiieramente per itf,ii(9£).£';r, come 
i^fPX*^ ^'P^i»cipw\ tx fiaws S^^eis a natura datusi 
* ^finf ab aterfto ; ìXl ^^ptimf «M^iW- ab adokfcent{a f m 
nkmf a $uveniute* vale Pcr^ uvij come in^worìmB 
Per arma ji.vi armorum* ^cPer^uOb^joamediàfui^ 
4^11 i tavecTos ihBtM «[n Tùt! KQ^/M» PcT ^ u ob peecoBum 
mori venit in mundum . Vale Po fi , OMne tit «é^W Pofi 
prandium^a prandio. Abtbòrida ^naltaen^e preflo 1 Poe« 
ti^ come ^ uimm^ e CdU^ hfi&uiào i^crode^r . Le 
locnzioni (krebbono: oi ^ •*x»V« nepates iili^: m Um^ 
%vMft^ Inaw Joannes Ikapolkanus. . ^ Forma di ben 
molfi Avverbi, come tx ^ocuptln^t eonfulàoi in vàKaià 
féim elimiin «oHjt iftt jam pridem : in mint ex ilio tem^ 
Pore^ ex tunei tic mlw vS. hoyn. propterea: in ^sht pojìca^ 
Itèindet f^ ir^ifU: prompte ^ alacriferi ìk pt^èr^radikituse 
in Ì9n divbthus : in mz/^HCtias abundanier, ^In compo^ 
Inidne alle volte lignifica ^jcrr^f ; come %%iia\%9à. evocai 
ed alle, volte (là al pari di altre PtepofTzioni meramen* 
te oziofa,. valendo lo fteiro del Tuo Verbo femplke . 

451. E poiché qui devo imporre fine aglieferciz; del 
GrecOi^di cui prelfo che tutti i neceffarj. Precetti fi To- 
po in luoghi opportuni diffeminati ,cd alla fludiofa Gio- 
venti^ amante di tal Favella fi è quello ajpto, che tti- 
xnavafi neceffario. a darfi in fui prmcipio, recato: non 
voglio per la mancanza di quattro Frepofizioni , cioè 
AV>fc^/, Mffl«;TVÉV) ed TVo, lafciar' non compiuto il Trat- 
tato, bciliffimo delle Prcpo£zioni,9he fa alla Greca fra^ 

a , fcQ- 

• • . /» 
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• fcoiogia la parte piti vivace, e fpiritofa; e che alla prò* 
fonda intelligenza delle eleganti cfpreirioni de' buoni 
Autori Greci contribuifcc un niente ovvio foccorfo e 
vulgarer per lo che fare , me le disbrigo qui per ordi- 
ne. IT LaPrcpof. A V?i rcs^gcndo il Genit. vale Dr, co- 
jnc 0 KÓyof oìafpt ot^ipav (^rmo de aflrts , vale anche C/V- 
rtf,come <iu(pi trTohiof otxQa-t circa urbcm habitant . Col 
Dat.vale C/rf«w,cofne àfJL^ì col circum te, vsd De Poe- 
tic, come tfft^' ifioì De me. vale anche Pro, come «fe- 
0'^u<rp"t ProUlj^lJe, IfColi'Acc vale C/V^/f, come «fc^i* 
9 KuMOjyéf Circa dilucuiumy tt(i^i 9- xdfnm cirta forna* 
cent, vale De y come tifici lùf ciw^ifìcett de {cedere, e va- 
le fìnalmente lo (ledo diTleee ,adoperató a quella iftef- 
fa. foggia, che puoi vedere al n. ^^9. In compofiziooe 
ipie}*a Circum , come iyupifitiAofi ctrcumjickf. 
^%%, La Prepof. Mtm col Genit.vale Ad^ come ^tufti 
9 yvfivu^tàai Ad fi exenendum. v^ìt Cum^ ut itS'ùi fet- 
«BK ^i\(i>y è fiiùf fuavss cum amicis vka • vale In od Imer^ 
Ut ii^'oTXm inarmis ^ovvero Inter arnuf* i[ Coi Dativo 
^le Aàf ut fMl Toicri ytys^m ,Ai Ma accedat ; VfLÌt 
€^Kiff t ut fMTtf (Tplat ipSfxòy i^To Cum ipfis amicitiam 
fecerunt . vale In 9 ut foni Tifftr k'fyytiwt hi mmbus Au 
givis. vale l»f^r, ut f/uni^vroiai Inm pfinm* %9ìt Per 
m |uW x*^'^ Petmanus. ^ Coir Acc. vale In^coTutiiw* 

furgidine^nìicit. vaie Po fi ^ut fmm ^ iopmf Pofifc' 
Jhm\ In compouztoiie valcHnMfCome fuw^P* iriM- ' 
/ira. 

45;. La Prepof.Tvi> col Genittfignifica De^ ut cWp 
In nmf de umhm mfini^ anohe Pro , come JrtV K<nr^i- 
fSfTof 'ihiyofOraih proCtefifhonte'^coà Mp ifdirm^» 
9 vel ^^0^ Prò noks ora , ìmmedt . Vale* aiw 
elle Super j ut Hwip ^ yi< fuper terram • % CoirAccuC 
vale Supra yUt vvip irÒptmv ppovii Supra hominem fapiu 
Tale Préttcr , come Mp ^ Stmp iyx*^M^ it'ymi^ Praeer 
mqiutm effufim orare • naniera di dire prefa <tal Foro, 
ove gli Oratori aveauoficoltà di aringare per tutto quel 
tempo , juo effundeba^ é^ua e (Aepfjidra , t^ua effufa^ jm« 
poneafi nlenzio. % In compofizi'one (>rf> addita azione 
m favore, o denota aufaiento,comc liTipamtV^tà defendo^ 
wtpiMàifofuu nitais infanio* 
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4^4. La Prepofizione finalmente Twi col Genie, vale 

^,ut qn'KHTcu utò ^ ^iS'àtaxdhH Amatur aPraceptore. va* 
le Apud^ come virò T ^Amov ^ (Jttydx» ù^ieifictn Apud 
Cracos ^uum magna r[fa tn vtnetatione , vale i^^r ut viri 
xiipvKof irpoìtyópdjo'è tÌiìtiv Vcotriv Per praconem edixìt-Joni* 
bus ' vale /'rc/^rrr, ut v^ò cu^i^ Propter verccundiam. va* 
le Sub^ come i^tto xóxmu 7a> x^''P°^^ ^X^^ habe^ 
re manus . % Col Dativo vaie Cnm^ ut virò (pcod iroAòi 
's>poìiei Cum lumine multo procedeb:it , vale Sub riguardo 
al tempo, com^^ tV;/cy Sub auroram^ ri^^uardo al luogo, 
come xoìkyi vttò iref». Cavo fub faxo ; rifiuardo allaPcrfo- 
na a cui è loggetto^ come virò J^^anó^ fjLi'yca Sub Qpmi" 
no mmeo foggetto al Padrone. ^CoirÀcc. vale VirZ^^r,^ 
<;ome VTÒ ytjy fubter terram. In compofizion'e addita di-» 
minuzione, ed inferiorità dclT azione, o deUa cofa, co- 
me uirohiìo) fubvcreoY , óiròxP^^Of fubaurcus OXQ fai6)^ 
di pregio inferiore al Toro. 

455. Nè una fola Prepofizione , ma due e tre tal fiata 
fe ne veggon congiunte per vieppi^i individuar la idea 
che fi vuole ; alle volt^ per mera eleganza e varietìi 
della voce fenza fi^^nificar punto idea diverfa dalla voce 
Aia femplice ; ed alle volte finalmente di più Prepofi-. 
zioni che fi aggruppano , una a^giugnerà vigore, e Tal- 
tra farà oziofa . efempio di più Prepof. unite, come Koif^" 
0tipo capto , ìuitnit\u(i0ocy6} comprehendo , mfWMWkotfjLfidim 
infcfctpéo , etyfw^poKeemcKotiJLffoiyef preoccupo . 

4$(5. Tutte e quante le diciotto Prepofizioni co' Cali 
che reggono vcggonli nella CramaCica di Padova , rin- 
chiufe nel feguente Edafiico» eoo ciii non foco fi confi* 
glia alla facilità della memoria ^ ^ * 

£[^)«cT0|ceW9^* GuniP^fr/a folum foc'iabis. * 
"Ev^cùf cum Danài tafu , dabis iì^ , otvoi Quarto* 
Cum Patrie^ & Quarto xaiB\ ùwtp^ S'iù, ^ yum jungcs. 
Cum Patrio^TernOy & Quarto mup»y Ufif » duph 

KflM ITI, i^'to» Scd Vatumexemplariavenans, 
Repperics QumTernoj x«onB, xat fu/nà jungla « 
£iS cdix v.n449,,««-à a^o6b,«eW n.jij.i^ife' a4o8.,eip 
n4W.9 fif n.4».^ ifà n.i^^6>^^te(d 0*400., 
uvip 0.451; .^Xm n«4x6., fm^t n.452.1 *netpi n.i^^^^i^ 
n* 1 7164 0*446., K^(pì n.451., ffi n. j77.^78i»ut' 

0.454- 
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Giudizio da farfi dtt Tcflo Greco del Nuovo Tefiamemo 
in rigjuardó €^Giwmm^che imrmprtndom Im 

jjicgaxion del Qreto, 



di uramacicati Precetti redava a darfi, e de! Joitico in 
Anacreonte e del Dorico in Teocrito, ci avete da voi, 
fenza che io in ogni paffo vel dimollraflTi , ben ravvi- 
fati fpariì di alieni Dialetti da queljo tutt' altro , che er« 
(i, a.parcre del nobil Traduttore del Portoreale Greco^ 
avrebbono folo dovuto fcguire ; e pure è il primo di 
norma al Jonico, e T altro a! Dorico , folo perchè pilli 
del Jonico quello , e queflo del Dorico abbonda . c lo 
fleffo va Plutarco dimoftrandolo in Omero, a cui con- 
cocrono di var; Dialetti, quantunque palTi per modello 
del Jonico. Or fapete a' Dialetti come fuccede? Come 
appunto ai colori divcrfi per la interpofizionc di un 
qualche prifma a! raggio folare . Che fé da un altro 
prifma con arte riccvafi un di que' coloriti raggi .-il ve- 
drai bene dÌ4)artirfi in altrettante fette fafce di colorata 
omogenea luce , febben più dilute , ed inferiori molto 
«Ha vivezta e quantità di quella colorata fafcia , da cui 
per lo fecondo prifma origine traevano. Dal che era ben 
da dedurfi , che '1 priftino colorito raggio prendeva da 
quel colore o di giallo, o di verde, cela denominazione^ 
in cui più parti dello lleffb genere concorrevano 3 non 
^ià che del tutto qualunque eterogenea parte di luce 
cfcludefle. Così tutto l'intiero Greco favellare ha le fuc 
&fce varie, che notnanfì Dialetti colie deter<ninate pro- 
pTxtii e caratteri di eia fcuno , agli altri niente comimì. 
Chi però degli Autori fu ad tin diquefli add^tto^non il 
4a eoo Ic^'sì e fatta, che non tal fiata divagar fiycdef- 
fe in altn^ond'è che m pailando per un prifma di giu- 
dizio €&tto io fcriver diConui,ben pofTono difcerrrerii 
C le voei^ e la frafe yt T indole de' Diaiettt non fuoi^ 
UmÀ pehò il menomo pregmdizio >di non denomintili 
4\ quel Dialetto, in cui più Egli tnterncKfiì,e fu feguace. 

458» Se «osi fia , ben anche noi qual Attico (ìimar 
jpotremmo tatto il Nuovo T« « ed *efibiflo a* Giovani 




« 
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I per figgro dell'Attico, quaotun(^u« non neghiamo » che 
mercè il fecondo prifma di un pià efatto criterio pofla^ 
1 no d'indi procrearli fette altre colorite fafce diDialetcit 
inferiori perh tuice d' aflài molto all' Attico , il anale 
predoouna 9 iT da cui ragionevolmente prender può In 
'denominazione il fevellare de' Santi Evangelifii , e di 
altri Sacci Scrittori. Altro poi che Attico (lìami lecito 
éi far quefta ufcita) nella nobiltà ed eccellenza de'fuoi 
celeiliAforifmi per la guarigione delle Anime è auefia 
libro divino del N.T. ; baiii il fapere che fìa quei rag^ 
|po,terfilfimo dello fleifo Sole divino GESU^ C. S. 
mviato a dilgombrtre dalle no(^ menti qualunque fi> 
(co degl'mgaanevoli terreni allettamenti , ad illuftrarle 
ed innalzarle a Lui Somma Ragione « da cui , e per cui 
iboo effe al retto ragionar capaci ,e dai non ragione vo^ 
li per. lunghiffima diiìanza difgtunti • Qnindi è che 'I 
Nuovo Tefiamento a qualunque altro profano Autor); 

{preferirli dovrebbe netf mfegnare a' Giovani , per ifinnir^ 
1» avanti che in altri libri s'iinbattano di vanità pie* 
ni e di errori ; per iftruirgli , dico, della Sapienza Di- 
vina 5 per bitiirli di facra erudizione ; e additar loro lai 
vera mcomunicabile, efprefCon viva del Tello Greco, m 
cui efli Saeri Scrittori da Dio ifpirati li fpìegarono. Igno- 
bile non è il velo e l'eAerno ammanto di quedo cele* 
fte teforo ; volli dire che i Sacri Scrittori non fi awal- * 
fero di un abjetto favellar Greco e pj/e5eo. adattavanfi^ 
è vero, alla capacità e linguaggio di tutti i Popoli di sì 
vario e differente Dialetto ; ma non lafciavano nel tem- 
po iftcflb agguifa de' nodri o Scrittori , o Predicatori 
mantencrfi per quanta era lor lecito nella politezza del 
dire, e delia frafe. 

459. Niente io ignoro chi fra di noi Tenta og,°i il 
contrarlb,o chi con ifcritto fiafi a ciò iinche impe^^na- 
to, qual fu Daniele Chiamiero nel fecondo To. Pan (Ira* 
line Cathol.II.C. 16. §.7- che. diffc; Evangfltfìx non ufi 
funi DialeSo ABica ^ fcd Communi . Con più moderazione 
però Antonio Blackwal nella fua opera intitolata Aw- 
èhres Sacri Clalfxci defcnfi C> illufìrati ^ ftve Critica Sacrd 
2V. T. alia pag. 186. del primo Tomo afferma '.Saat Seti* 
ptores plerumque Communi , aut Attica diale&o utuntur ^ 

mt^ cafiitattm infrimis ^iligautJam amat» Giorgio Fa- 
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fot nel fuo Syllabus Gneco-Latìnui mmhtm JMotv TefitH 
. fnenti vocum^ qua ordimMpbabftico reetn/èntur £ pren- 
de una più (pedale cura in tal difamioa. E^ii bette af- 
ferìfce alla pag. 171. n. 4. tifer fette i colori varj^ cioè i 
VSLr'ì Dialetti che nel N.T. fptrfi fi veggono: i'^nr ve- 
. ro DtaUBi N. T. feptem , quas ordine non exquifitiori feet 



Dòrica^ JEoUca^Becttea^Foetica^^ i jiffpdu^Hffm* E nel 
fìum. 5. ne reca i ragionevoli motivi : I^ec mirum tft, 
DialeSeirum veftigia in N. T. amparere ; itam 

0jtf oftoli "EvangeUum èmmtiavefuni non tantum Judais ^ 
^ut legcbant Gracam V.T. veffionem^ fed reltifuts^ Po* 
fulis varietate OialeSomm differtntiéus • Atque bine ortm 
ftfi iìla DialeSorum varictas • 

460. Offcrvate poi in qual maniera gli altri Dialetti 
"vì fiano aperto dell'Attico. Segue E^Ii adire nelnum. 
(5. Ihdticét ètìam DialeSli excmpla in to aecurrum^ partim 
quia disia ^adam Poetamm alhgantur , partim ^tia id 
flou rcpugvat p,enk> Grati fcmmis ^ titi pattt txXenophon- , 
tè , qui fape pfrrafes intelrmi/iet Póéticas . vide Indicem 
wilii Porti in eundem. Sez|ofonte adunque contro il pa- 
irere del Gel. Traduttore del Portorealc Greco fi vede, 
che fenza ritegno ofcrupolo non una o poche parole di 
Dialetto Poetico, ma f^r^e phrafes intermijfet P< eticas ^ e 
queflo non repugnat g^nio Gr^ea fermonis . Se Senofonic 
perciò non \^(c\'Jì ^di cff ere un de celebri Autori Attici ^co^ 
ine fi fu da noi nel n 21 i. accennatole nomafi da tut- 
ta l'antichità Greca la Mufa Attica per ecej'enza: do- 
vrà ciò al folo N.Teft. elTer di moletlla, poiché vi am- 
arette alcune cofe del Poetico, e di altri Dialetti? 
àSi. Profiegue il Pafor a delinear.i a minuto la va- 

V*TÌe"tà di quefte fette fafce, cioè di c^uefti fette Dialetti, 
^ ci conferma con parole, e co'f^'tti come l'Attico pre- 
vaglia a tutti, con parole mentre alla pa^. i7z.n.7 ci 
dice: Attica DialcBus^ Jlcut efl eleganttjfuna^ ita in N.T* 
frequentijfima ] co' fatti, mentre defcrivendo le proprietà 
di ciafcun Dialetto ne riempie dell'Attico diciotto pasci- 
ne, numerando per ordine e con efempj :»p. divcrfe pro- 
prietà mere Attiche, di cui abbonda il N T. Gli Ellc- 
nifmi o (ìano proprietà Ebraiche che vi fi ritrovano, le 
taecoslic ia 8. pag* <^clle del Poetico in tee pagine e 




. itfj 

•mmi. ftefTÓfiico, in due pag. Del Dorico ^ in una « 
m€7tk . Dell Colico in una . e del Beotico io iti W3 
▼crii. ■ . f 

' 46». Puotefi éunque fLitrale efatta difamifìa oonduiip- 
derc che T Attico è nel N. T. quello che vi predooìU 
iia, e per cui ben può nominara Articolai pan di altrr 
Autori , che 11 denominano dal Djaletto che fieguono, 
quantunque ntlic loro Opere fienvi ciìffeminati di altri 
-eterogenei Dialetti, e pollono i Giovani Studiofi quefto 
Libro divino, contro il gracchiamento di taluni, in piil 
mas^gior concetto tenerlo e (lima, per la elegante pro- 
prietà del dire, avendoci in quello affai che apprendere 
€d imitar dell' Artico. Di tutto il N.Teft. abbiam noi, 
come vedete, non a cafo trafcelto un (a.^gio degli Atti 
dtgii Apolìoli, e del Vangelo di San Luca nella noiìra 
Gramatica. S. Luca che sì del Tuo Vangelo , che de'mcn- 
tovati Atti n è lo Scrittore , per lunga diflanza da 
facri Scrittori fi djllinp,ue nella eleganza , accuratezza, e 
ftudiata maniera Artica di dire. Bifognerebbe non ave- 
re orecchio per non afcolrar con maraviglia TelTordio di 
quelli due fuoi libri in Greco, c quanto n'era ben ac- 
corto e cauto nel fifuar ciafcuna fua paroletta ; fcrivc- 
va poi a'politi fapicn ti Greci il Tuo Vangèlo, e però ben 
& leppe al lor genio fu^limc di dire e gufto accomoda^ 
« . il Dottor Maffimo deJla Chiefa pcritiflinio del 
Greco S. Geron. chiara fenne la tefiimoniama nella fua 
Pillola CXLV.aDamafo Papa fopra quelle parole O/aw- 
m filiù Davidi Ojanna in excrlfis ^oon quelle cfprtflio- 
m ^ m nde iO quidem , quod facile exprinù foterat 4 Bcnc- 
^ié\i>s, qui veoit ni nomine Dtomini, omnium Ewmgili' 
fiarum S€TÌp$ma -amfentii * De vefio mitmOd^LnrA^qutM 
in Gt mcum non poteratn tramferre fermonem ^fiiut in A Ito- 
ìujaL^&in Ajneo,t^ m flerifoue foBum videmus yipfum 
Hekrémm pofuemm éieentes Ofianna . LUCAS ignur cfui 
inter omnes Fvafigel^flaf GRiECI SERMONIS ERU- 
DITISSIMUS FU-n.^irpe M MediaiS,& fuiSvM^ 
geiium CKétcis fcnp/erit , qut fe viiH prof rieutem firmo* 
mii transfene npn pcffe^ mdiuS arbitratus eft iafWt^quam 
id ponete , tfuod hgendt faceret quafitmem . 

46J. tutto quefto però non creda falfamentc ta- 
iiiQo,che 10 ila per imalw^ rAiti^p 4cl Nuovo Teft. 

fopra 
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fopra quello d' Ifoctate ^ DeflBpSetie ee. folo il prepo» 
so nelioidifìe^e comechè vorrei che fiteaefle nat fln^ 
dt ftciie^avviandofi per gli giudi Aioi gradi ogni uno: 
perciò nieoceappruovo che dadopoifecchi Midiofipre* 
certi Gramaticali ^ Albico di (alto fi veoifle ad un Atri- 
€o.piik fludiato e dcnfo; ove fi efigge una applicazione 
niente mediocre ^ maffime nella Sintaffi, con quelle che 
a noi fembrano difcordanze , con quei aggiunti, ripieni^ 
fìrafeologie, periodi, particolar telTitura di parole, e (igni- 
iìcati non ovvii delle voci, per cui tal volta non balla 
il folo Screvclio. Senza dir poi di altra gran fupellettile 
di cognizioni dcfcrittaci dal Clerico nella fua Critica; 
farebbe deir Archeologia Attica, delle Confuetudini della 
Grecia , della Storia , Geografia , Cronologia ,ec. a poterfi 
perfettamente raggiugnere il fenfo di uno Scrittore od 
Oratore, aggiu^ni nova quidam vocabulaf or enfia ^ qua la» 
borem etiam crudttìs faccffunt^ i quali occorrono, dice il 
Clerico, agli Oratori Attici. Io per me tanta carne ,co- 
ane fi ha in volgar proverbio , non la metterei a cuoce- 
re fui principio . Non è quefto un allettare, ma un trat- 
tar colle dure i timidi Candidati ; è un propriamente 
Ipaventargli , e far che voltino faccia. 

464. Ma fi potrebbono leggere i Poeti. Nè tampoco 
dal Clerico fi (limano a propolito per la varietà de' Dia- 
letti, per le infleflioni, e mutazioni Poetiche delle pa- 
role , che recano troppo briga a' Principianti . A bene 
intendere il Principe de' Poeti Omero , farebbe anche 
duopo che fiieggeflero prim^AntiquitatfsHomer/ca^ove 
fi defcrivono Heroicorum temporum Confuitudines ex Ho» 
mero potiffimum haufla. Sarebbe necelfario non ignorare 
eziandio ciocché niente a cafo dietro alloScapula vi (là 
da Plutarco notato, cioè deDiaUQis^ <^ Homerico earum 
ufu: DeTrofis &Homerico eorum ufu: Di Schematis ^<!st 
Hormriep mum trfu ^ &c* Ma che forfi mancbcrebbono 
di Aatoiri Attici piik aetti^ chiari, e femplici? Si certap 
mente vi farebbe Luciano, che è puro Attico^ ed é fa- 
cile.* Attiche Jane diÉHoms pwritate , O ipfa euam aT§fé^ 
mmmrum faciliténe frajka dice il Clerico; però fosgtu- 
gne , ciocché «oi iopratutto Cattolici Romani piti di 
oi^i altro dovremmo abbadare : fed opum^m ejfet Ak- 
mimm Epicwnm ^umUiorm fifii^ V€fiis /aUem, 

« 
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n€c obfccenos amores paffim miftuiffe , Vi farebbe anche 
'Arinofane, qui Attico tepóre ^ fimpLiciquc & eleginti fly* 
lo adeo excelluit^ ut primus ommum Ugi deòeret però of- 
fervatc !a eccezione che qui anche vi ritrova il Cleri- 
co: nifi oùjcosnitatiòiis ftimium almndaret , Devefi bàdarc 
che mentre andiamo inbufca di un parlar terfo^e pulito 
Greco, non ci bruttiamo al di dentro dipeniieri laidi, e 
fangofi . Chi raigiior del Boccaccio ad un parlare Italiano 
elcga-nte, c puro? Dunque por fi dee alla cieca in mano 
de' Giovani il fuo Decamerone ì Mainò , In quella tik 
ciocché s'infonde di laido a principio, Tempre td\z^Qu9 
fcmel cft imbtHa recens fervabit odoremTefta dtu^ Graz. .. 
lib. I. cp.i. Si è fempre a ciò badato nella ottima iltitu» 
zionc de'Giovani, fino a che per la età e fenno,ed ot* \ 
time ilhuzioni apprcfe , fa ppiano dilli nguere il male, ed ^ ' V 
oppugnarlo. Se n configlia parimcirte, che leggano Irr«* m 
talentata Poly^ent'^ Eiiano ic vatic illone, e le irtorie de- 
Animali i le Favole di Efopo; la Tavola di Ccbete;. 
j Caratteri morali di Teofrafto, libri tutti che oltre TAt; 
tica «eleganza dei tlire , iftniifcono altresì la mente di 
favj precetti: a che non configliarfi avanti o^ni altro là* , 
«divina leggenda ^el N. Teflamento ? Così rinfloMiooo , ] 
tatti -gli Uomini favj, ed a tak effetto vi hanno t>on < 
poco travagliafQ. <jiorgioPafor noti fole lì è contentato 
-di fonnare appoAa tin Lefiìco per ia fpìegAtione dei fioto 
Innovo Te(lanient0 4 ma vi ha Altresì a^uoto flamp^ 
to .a farte Manuale N. Tefiamenti X^rétethìatintm^ libric- • l 

cino da portarfi in tséoi ; Vi è anche la edizioiic <Icl 
N.T.colia verfione latina affianchi di Arias Mentano 9 ti-* 
ilannpatoin Amlierdam el^antiffimamente iiel 1741 «cogli 
'jionoramenei del CeL^iiovarmi Leufden fulle vociiina>và« 
ta , o dirado ado()^rate ; ed altre belMirime<)ffervauQmiiOi* 
tate nella Prefazione. Ni tampoco ^uivi fi veggono at^ * 
taccamenti di Jeetere.Gveche infienie,cfae I^egi chiama» 
m volgarmente \ appunto ^rchè riguaida i Princitua»-^ 
tt, a'cui qoefi'Opera è indirizzata, e ora t Provetti ia 
<7recò ; Se, diimiue tanta cara nel foto Nnofo Tefl»^ 
.inemo^ e -non ne^li altri libri Greci per comodo de* 
Principianti: manHUlo fegno , ed evidente fi ^,che da 
Uponni si.gran<U fi ifolo giudicato, che^Ifolo N.T. a 
principio, e non atei pro&nì iibh Creu a^ Giovani por- 
Tfi fi dovelTcro nelle manjr 465. 
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465. Olf ne a die iò vi mimcrb parecchie ufilitk e oo» 
mpii eiieriori , con avere un Giovi;;^ principiante il 
N*T. nelle mani a principio. FKmieramente poiché cf** 
fendo quella Sintaffi confiiccnte per Io più colla Carina^ 
conComo meno (hidiato e periodico, ed ovvio il fi« 
gnificato de'Tcmi^e'l fenfo anche chiaro, poiché Dot* 
trina per la ineelli^enza di tutti : T i^coinodo però lA 
tal traduzione riefce di buona confeguenza afTai blan- 
do e lieve , ed è come un ripofo dopo il travaglio fof* 
ferro inGramatica. Secondariamente poiché le infleffio- 
xiì delle Voci nella Tua naturale intelligenza , rimofsc 
quelle tante Anadiplofi, Paragoge,Sinalefi , Antitcfi, ec. 
vieppiù il maturano e ftagionano, e vi é tutto il cam- 
po a poterfi bene abbadare alla Sintefi ^ ed Anali fi , la 
quale ricerca continuo ufo e pratica, maffime ne' Verbi 
anomali, e Nomi eterocliti . Terzo poiché fi viene al 
facile confeguimento de'Temi e Derivati con quelle ri- 
penzioni, non dico folo che per efTer quattro gli Evan- 
geli, uno quattro volte rilegge gli fteffì fenfi , e fi rag- 
gira per le iftefle Radici , ma per le tante anche ripeti- 
Tiioni, che quafi ad o-',ni capo e verfo fuccedono : viep- 
più uno con ciò fi conferma nel poffeffo delle voci Gre- 
che. Quarto che non ignorando qualunque Crifìiano , maf- 
fime i Dotti, dalle fitcre Liturgie il fenfo, e le parole del- 
la Scrittura , ^li è quello come di un cocchio per age- 
volmente guidarlo come ad indovinare, e a ben colpire 
al fenfo del Greco fignificato , ed una volta apprefolo, 
per non mai più fmarrirlo . Quinto che imbattcndofi 
di volta in volta negli Atticifmi , od in certi liudiati 
girilo frafeologie alquanto rimore dalla comune, ha ben 
campQ con quella rarità, di girle più a minuto efami- 
nando, notando ) e rendendofele come familiari cacciò nel 
* pafTaggio ad un Greco più alto ne conofca almeno il 
volto di talune^cfae gli uano di guida alle altre ^e me- 
no perciò fi annoj , e denti . Sedo che dopo alcuni 
giojrni dati alla Gramatica, può con piacet^fommo ve- 
nire amftieflb a vedérne co' propri occhi , e foddisfarli 
della vera intelligenza de' pam , od incomunicabili alla 
fcarfa Latina favella, o quiflionabili preflò gr interpìe- 
ti, o non ben tradotti, od alterati per siauzia, o che 
iiano di doppio fignificato 9 o di contnuioiP da cui di* 

pen. • 



pendano quiftioni Teologiche . Settimo finalmente che 
non potendo alcuno i)iù di tempo impiegarci o perfcm- 
pre, o per ailora;piiò ben ivi fcnrjarli fc vogliale la* 
Jciar di lapernc più avanti fcnza il menomo pregiudi- 
zio dello apprcfo ; contenrandofi per le fue incombenze 
di eifer giunto a quel ^rado, ed avere in fua mano la 
chiave a Ipic^ar coIT ajuto dc^Leffici qualunque pafìTo, 
Se poi n)glia montar più in alto ad Autori di un At- 
tico p\b. foko e ftudi-ato , od a leggere i Poeti , il fari 
ficuro con piìi miglior fucceffo; preiiandogli la compe- 
tente dimora nel N. Tefi. uo paifaggio a mio credert 
fcliciffitno . 

466. Quefto era quel tanto che reftavamì a dire per 
manifclìarvi il retto giudizio da farli fui N.Teft ,e de* 
fuoi fette Dialetti ; e dei fette altresì vantaggi, che d* in- 
di il Novello al Greco ne ritrae , lafciando che da sè 
collo ajuto dello Screvelio , e de* precetti uditi in Gra-- 
xnatica , faccia ogni uno la difamina su i due propofli 
Opi di San Luca^. sì del Tuo Vangelo, che degli Atti 
degli AppoOoli , vieppiù che al fianco vedefì la lettera- 
le approvatifiìflaa verfione di Arias Montano . E noa 
fapendo per ora che dippiù aggiugnerc alla Granuniai 
Greca, che poflTa cfler di fufficiente ajuto a^Giovani pev 
la fpiega^ioiie,a cui folo è neceffirà di abbadarfi: mei» 
tuun fine con rendere al noftro A ed X2 , Principiò e 
Fine , cioè al Sommo noftro IDIO ^ ed alla puriiliinìr 
km Madre MARiA le ben doYace gaait . 



IL F I N X. 
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I N D I C E 

DELLE VOCI.' 



non 



ia CI fazione è de^ numeri citali nella Gramatica , 

^^loJirV'^^ ? ^^^^ • ordine è appunto quello 
dell Alfabeto Latino e noa del Greco. Che però va- 
kndo Btf per due Omega per due oo ; Thcta per 
Th; Chi per Ch; Sf per X. Pbi per Ph; e Py? per 
PI : qualunque Voci incommcianti da quelle Lettere 
Grecbeyurilrovmnno algiufio fuo luogo fecondo che 
cfigic l'Al&beto Latino. 



A 



Particella infeparabtle ^ fuo ufo e fignificati^ ^6$. 
A lettera familiare ai Dori , nella cui prMunzJm 
cangiano frejfo che tutte le Vocali^ 249. 

Ablativo in ufo beìnfima a! Crai ^ a74. f AUe^iw mtté*^ 

lutoy . 

jiooriginij quali Popoli y 206. 

^brocato, AàracarA ^ voci pkict JÉaliaai^ dmtk deriva^ 

noj 4g8. 

4^cmif Grave Acuto e Circonfleffo^ loro fegni^ ed effet'^ 
ti^ IO. IT Accenti y e Spiriti Uni perchè fm fegukt dm 
parecchi . quali Codici e Uéri ferini fenza dt quelli . 
perchè gli abbiamo noi feguiti fin mra^tóS. f Accenti 
fegnatt fe vi meeffiianù per U variazio» del Jigmfaa^ 
$n una ifteffa voccy 4x5. 

Accufat'tyo Cr.eLat .retto dàlia tacita frepù/lz.Minljiip^ 

A'xaMòw inflefs* ^fignificati , e derivati , 449. Acolythu^. 
od AcoIuthuSynm degliOrditi minori fferchè coàddto^ 
e donde provenga ^ 449. , 

AJxv» fua intiera infitffume^ po. 

A*x/>Df ; acroceraunia ; verfus acroftichi . ^49. 

Mo^i fojìantivo^ ed Aggett^ yAS'^K^ot^Lat.kiclpht^^ O 
mn Addphi con altri pajfi che veggonjt alnnm.x2.s^ 

JEguIcnfcs perchè così nomati i Gionij 2x5. 

iEmathia fu^ etimologia ^ lo fteffo di Maecdmai 204. 
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^7» 

Sfip in ambi i fcjji che Vale ; fue betti Uiwtohgic « S74* 

jiferefi di Giumento ai Verbi^ 44i« » , . 

hytt\K(&^ inflejf.^ fignificati^ e dertvàti^ 445. 

Agc, agefis, agedum , agÀpdumj .?5Ó.4.?2« 

jigge Itivi di tre voci quantrequalt fiano, eccezione dique^ 
y?/, ^/f/ no. tffli appreffo. IT Aggettivi femm.quan^ 
do e [cono ìnfii. fua eccezione .Aggettivi neutri quali in 
O^od inON^e quali in ambi , 1 25 • H Aggettivi in 02, 
majfime i derivatile compofli^ dagli Attici fi fanno tttt^ 
ti di gen. comune^ 4^?. IT Aggettivi di due vociquan' 
ii^ e quali y e loro inflejjione ^ 1^/^, ^ Aggettivi di una 
voce quali fìano^ e che ne diciamo di quefla loro unica 
voce ^i/^o. 141. e 142. ^ Aggettivi fojfejjivit quali fic»- 
no tutte le loro ufcite , 405 . . ^ 

Agonizzare donde venga j ^46. 

Ay» ftta inflejf.^ voci compofte^ e fuoi deri'^ù, 4J«^ 
Aypòf lignificati varj^ e derivati ^ ?99- 
Alabafter ed alabaftrum donde ^ e che vale^ ?86. 
jtleff andrò il Macedone ^ fue vt$tetie e dilaiasUane del ne* 

me Greco in Afia^ 207. 
A'Kicnc» fua anomala infieffionej 4?S* . 
Ambrofia donde formato^ e che ftgnifichiy 559. 
A*f«f i Frepojhi Juoi fignifie^pi eri Gem Dot. edJeeufa$ivOf 

4SI' 

A/ fuoi fignificati ; fopfotutto di effer particella Potenzia^ 
^ le e non dubitativa : gli ejfeiti ebe froduee eàm m£ $ 

^. Tempii e Modi^ 4^9* 

Afii PrefefisueoKA£e.Jkoi figm^aei^ed im empofizkne^ 

'AMureeme Qteeò feni accenti ofpititi leni; da ehi tradot» 
to in Lae^in letti. lóS.^ ed in Franxefe^ }8o. V Anaereon- 
te variamenee imefo dagtlMrfreii nel verf.ó* della Odo^- 

Aiiacbpk>usiti.^}it 

Avayafymit m fenftt8 anagogicus, v.4.?x. 

jtnalifi V. Tema f Anatyìis , AsuUrticiis donde vengonor^ 

447- . • ' 

Anatheoia donde pmnene. ensAtfm od mnAifm amonem^ 

ora in buoni^ ora in emUvi fenfi^ 41 5* J5^* 
• Anatomica ^ u 445. 

J^y^penros fua differenza da Amp > 3 10. Derivai ài uv9pa^ 



vo(^ 4T{. 0t^9li«ìmpty9t ed Mffpoptyof che vàU^ 4ox* 
AV«f cùl Geni» \ o eoi Ferio^ed in guatiti if Avverbio eb 

Ancidotum donde venga y 4070 

Antiihefis t>. j j i. 41 5. , 

Aorifto the /igni fichi , e cerne Ji prenda fer tutti i Tempi \va» 
le come ilPret,Lat, ebcfpiega ti propinquo ^ e rimoto \ due 
Aorifii differifcono fra loro , e tal volta non mign . CU E* 
trei hanno anche gli Aorifli^ S,Z'ì^9' ??o. % Aorifti col» 
ie Anadiplofi ài pari de^ Preteriti y 4^1, % Aorifti del Me* 
dio Jp legano qua fi fempreF Attivo ^ ^04. ^ Aor. Attico^ 
fua infleff.y ^ Aor. i, Attivo nafce dal fut» i. , f gode 
della penult, lunga , 5 7- H Aor. i . , lunga come faccia la 
fenult. u inerbi della Quinta yi6z» Quattro Aorifli primi 
att, che dij cacciano il a faratterifìica del Futur, 1.^44^, 
cinque Aor» i. che cangiano la car atteri fltca del Fut, J^y 
361. Aor,i Pafs. onde y e come formafiy'j^. Aorifli pri^ 

' tni paff, che mutano ti in ly ed aggiungono y 0 togliono ti 
<r contro la lor form^tzionc y /^or. 2. attivo cerne fa C" 

€Ìa la penult. bri ève ^ majjime ai t^iìbi della Quirta yquan» 
dochè la penult. ddC Imperf. da cui formav fi era iunga^ 
54. chi: altro di mutazione foglia ammetter nella penult.^ 
< quali ^ue i/e>bi che la ferbano lunga y ^62. I fette Aor* 
' %, che mutane la Caratteri [ìira dclC Impcrf. vedi 358. ^ 
Aor, 2. co^ Tempi derivati non hanno i Inerbi della Scjìi^ 
falvo illuni Circonflejfi in certe circojìanze y ^14. Aor.x. 

• manca de Juoi Tempi cognati agC in pHy 175. ' Aor. z. de* 
gì in (xt inoLCó h i ne-ll' Attivo fempre età [alvo l'Ottativo^ 
164. V Aor. 2 degC tn fjLi che non ricevono geminazione, 
i lo ffleffo dclClmperfy 174. Aor.z^aJ^iva donde deriva^ 
fua infiejfione^ e lignificato^ *ju 

A page voce Gr. intiera^ 4^2. . 

/i*TÒ col Genitivo che Prepofizioni fpieff ammodi avverbiali^ 
e frafcologie ; come dtgtnfca da mpi , ed M j in €0m* 
pofizfone talvolta i come A privattoo ^ 
Apocalypfis da che viene y 410. 
Apocope V In fnali Nomi fuccedcy 44U 
AphxrcCìS^ Figura Gramm. quando fuccede y jf. 
Apodolus'f^ vale\ ed anche Apodolì ptjffo iLegiftij^Sg^ 
-Jfofirrfofuo itffeio^ojcon i/uali voealii ti. % DaBom 
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cbe ufato nel fcguif voce^he incominci jdac9nf»umtc^^Su 
Apothccsiyfijfniftcato^ ed origine^ 41$, 
jKwm0 fma infkffime^ fignificati^col derivata apfì%idìS| 438L 
Afmm BXCtOffhnde [ Imperfonale ctfiKà^e fua ^i^j0H447« 
Kpy^foc ^ ufiyvpuy Jh dtgifìfianù^ 4%^» 

Apri^m fum mfUg.^ € Jf^haii^ tome UfoX t barpago ^ 

fCfm mmfdtàs fiio ufo^o fignififiati^ gSj^ 

4f$kma prepofitivaf 17. AttHoU prePofii. metteft perdio 
mofirare , dìfiingueto , p€f mera ieuiasM ed eleganza , 
c fef lo RgimfivOf^^Ó. drtieolo prcpctfif. ^Mro per lo 
dtmofiratiya,2l^* AnieolOffrepofiiivo con ^uali particelle 
Jilgnificm hic ^ kxc^hoc , ^48. AriMo plurale con 9%pì od 
tifici 9 l'Urne proprio^ che mai vale , ^ ^ p. Aftic^epofxor^ 
con ficr che figrùfica^ i^x. ^g8. Ank^ mm qual^^ 
ak^Prepofiz,^ o Avmrbio ^ f piega il tadiè Farfieipiodi 
film f ^40. ArUc. eolf Infinita ^ e/prime il .JM^mr fif 
fiantivo^ i Genmdft Supini^ ^ P Jmat. affotuto y ^?7» 
j^colo tipetmo mofira energia « eleganza ^ e diftin^ 
zkne , ^44. Artic. che accordi col Nome foflamivo fup* 
freffg^y z^i. Tra FAnkolo^^ e V AS Nònu eltgante* 
mente s infrapponi una 0 pià pamey ^4^. '% Articda 
foggiuntivo^ 18. Artjbggiunt. <t fuo ujo^ e fmtajfv^fna 
dtfcordanza in genere ^ od in cafo^n^. DalT Art, fog-^ 
giuntivo derivano gli Avverbi incerrogativi di luogo^ij^ 

Aspirate j v. Lettere, 

AJJamani {Monfigmr Giufeppe) circa la varia pror^nzia 
de* Siri Occidentali ed Orientali j 228. .* 

Afyndcton fuo fignificato ed origine^ 597. 

Ateniefiy lor di/cencùn7:ay xc6. Perchè ornavanfi i capelli 
di cicale, ^^4. Citi in proverbio per la troppo loro lo* 
. quacità ) 4 1 6. 

K<iDfio5 6 i fua infleffione^ ed origine^ 2^,^ 445. 

Attica Provincia in ^ual luogo^i^iz, ' Attica declinazio- 
ne è la Quarta de' Nomi /empiici ^ e perchè^ 24« At^ 
tico Aumento rie Verbi come faccia fi ^ ^26. 

Aitici Oratori 0 Scrittori, diJficoUà per intenderli^ t quali 

^ fpno gli apparecchi necegarf defcritfi da Già: Clerico , 
46?. Attici Autori quali gli eie ganti ffimi,^ e. (crdè fi 

f^ongpnfk 4 tl^ Te^^mcm^^ 46^. 454.. 
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Aumenttyfillabico e temporale ove han luogo^in qualìTewh^ 

, pi fieno ^s%. Sefajfim f Indicativo ^4^. Daf^ualiver* 
èi fi ricevano $ e come ; e nr' oomfofii in qual ftHaòm 
vadanoixS4, Aumento Attico Preteriti ed Aorifli^^nS» 
^ Awfnentotolto a verbi è compen fato dalla Paragoge^^i* 

Kvno^o¥u tcrchìi Greci voloHmoeffer còsi ibiamaèi^i^^ 

Av^ouoTOf ftgnifieato^ ed origine^ gói. 

AWf fuoi varj ufi^ sì Jhlo che accompagnato ; sì cpl 
Ite che cid denfoy firn infiejf. ambe al& Giornea , 4??. 
AW^ infleffo dal Oenit. in poi y come tftaum , amutiày 
iéuw^ixó» A*t^{fua fintajft^edaviìei^ii dalai formaei^^tSu 

Avverbio f piegato dalt Aggettivo neutro od in fing. od in 
piar, %Sy. Avverbi de flato in hogOy no. Di moto a 
iuogo^nu Di moto da luogo ^^z. Di moto per luogo ^ 

■" B 

Bkivù} fua anomala infieff.^ lignificati ^ e derivati y 4^^. 
hocAù) fua anomala tnfiejf,^ * 
Baritono Nome 0 inerbo qual s* intenda ^ 10. 56. 
BctcriXèvs veci, Rcx. 

Bafilica , Baniicura*, ^afilicata, Bafilifcus^/iTro Jignificato^ 
• ed origine^ ?Sg- 
*^ 'BotffK .fignificati ^ ed origine^ 4?p. 

Beatiflìmus , feliciffimus , in pili modi efprimefi in Gr.)^46. 
Bibliotheca fua etimologia^ 415. 

ìAkolittcù fua particolarità neW Aor* x.^e neW Aumento del 

Pret.^S^' 

Blafphemus, blafphcnìia, donde y e che vagliano^ jpo. 
^KiTù) fua etimolog, ed infle/f.^ 42 
Bottari {Monfignor Giovanni) fui fuo Fra Guittone alla 
voce proezza., ^41. 

CAdmei chi furono , e le lettere dette Cadmee^ 206* ^ 
Km» nella cui inflejf» l* Aorifl. u ha tre ufcitcijkoi . 
-c^frivtf ri, 44?. ^ ^ ' ' ; 

fiatKfntrtiyinficJf.edcfivati^^ijm 
' KaìajvTiozfua infiejf. i e dcfiv. comò Caliptra x » Caly« 
l'po us.Calyx icis, ^10; ^ 
Caratteriflicbe del empipatrii in daJaataConjugaziontdi 
Maritonif piali fono'f 37. j8» t 40» 

Cafi 



*7S 

Caji che abbiano piii t^minazionì ^ ?4S- 

Km»' col Genit. , ed Au^ ckp i^r^toji^Qui ff icga € modi 

awcrbali , 4C0. 
CatliUcus Cauterium, 44?*. 
Y^HfiM jacco fua anomalia fnfi^Jf.}9h 
^Xottpof V Sileo fignifiea lictimarumda fe em ifdegnà^nmh 

feayiS';. • ; 

Xeip fymfUati^ decimazione e dcrivaii ^ 40$* 
XopvJùÈ fuoi derivati ^^og. 

Xopiof 'dande Cono voce bajfa Italiana fer cuojoy^òp»*' 
Xd|pd^> Xppmm figniJieati j ed origine ^409. 
Cffola^Jw) aanio ii^eei magnificatole perchè ; E perchè 
mai dm puUà pmmtgfmo * mfiri vocaboli di cWalar^^ 

cicalcQcio» <c.».2$4- .. 

Cimitera p^^tè Jicafi il Sepolcro j 41Ì. . 

Cimiifiejli quali fi€90 ^i^edinappreffo, Quamiù Miam 
t Aat* 2. co* Tempi derivati . . ^14, Cncanfieffi in m 
eUffilUU fi in Utita. H fref. fi contraggano ^ 174. . 

Cyclopxdia, ved.^Òi.^ 

Cyrnct-, CyncTura, fignifieato ed origine , 442. 

Cypris idis, e idos. m doneky 445. 

Cocodrillo marina n e tmeftre.^ Crotodìlus^ etimologia 
Gr. che fpij'ga la proprietà di qucflo ammaUy 4^9» ^ ' 

Y.oiu.u(a fua injfleff,. e figmficatiy ^iC» 41Z» 

Kohtx^» Ì3i/ielf.y e derivati^ 445. 

Colonie di Gioni ite Afi^^ 1x4. 225, ' • 

Comparativi^ e Superlativi ^ lor formazione \ quali Ir^ 
regolari ; ufcita attica y 0 div^rfa -, fe fi forrtnm da aL 
tre parti del parlare oltre 1* yJggetttvo yfc par meni e da 
altri Comvaratìvi e Superlativi ^dal 14^. fino al 150. 
Comparativo- arepoi y Superi. aruTas va quando V Ag^ 
gett. in 05 abbia la penult* breve \ fe poi lunga , à 
cTipof te, \ fe ancipite ^ avrà ambe le maniere ^ 41^. 
Comparativi in m tn quali Cafi fi contraggano^ 41%. 
il Comparativo fi comfce folo dal rapporto fra due \ può. 
efprimerfi dal Pafitiv^^e Superlatiyo'^P animile aumen^ 
tative che ammette dyi^^i. Cafo che rtgge che è del 
JJome Softantivoy e tal^Ka unoy 0 due Inerbi infiniti^ 
0 Prcpofiziont intiera; rtjolvefi t^i finita por quaoisMl 
altre Greche Prjepofiztoni^ 41?. 

C4§MÌM*tti^. attivo ^ che dal Ptefilndicat.muta le brevi 
imgho^ jo« CongtnntiuQ. della media ivé^Jf^f,.^ fignì^ 

Sa * ficatif 



Ir 



ficatì^ 69» Cengiunt'tvo pffff-^ftuz foYmaztùne^itfieJl. 9 
fignificatt de due Aov.^ e del Preter.^ 85.86. 

Confugazieni de Baritoni come fi cono f cono y J*7.j8. Di 
ogni Conjugazione att.fi veggono i Paradigmi nel num. 
89. Per Confugazione media che intende '^fu^ Tem" 
fi% ^ fignificati y 6o> Una Confugaxione talvolta fpÌ€^ 
il fignificato deltaltra^ ^04, S^ale poi delle ire Con* 
fugaùoni fi ufi nel fignificato U deiirmktsJm 

coflumanza de* buoni S$tit$oiri^ |04. ^ 

Confmamij v.ldtiete. 

Gmtiraziont fmtp proprie degli JUUii \ fi fitreismfi in al^ 
$ri Dialetti ^z^^'^ìì' Contmziùm eguainunie mgrim^ 
pairifiUabi ^ ehe m ParifiUaèi timiwmfi. 290^ 

Corona,se;& ooronidem l'mponere pofuengm MCr^if, 

Coftruzione Attka dei veròo fing. eoi nome nemro fi. eo* 
me Jt [pieghi^ 292. 

Craoti e fl girne di tei nom( agli' Attici ^ 115. 

Crafi dk figura fia^ 91. Efempf della Orafi . 

Xpeerof fuot fign^Uaiif t dnivéffi^ {Sj. 

D 

A« ÌCnm anomah oènfe i^intftotiojì^. 

Dativi pL delta Otmtà donat ^ e come formanfi ^ 
^ ? * .?5' Oonm faeui a fmiimfiy 4ij* Dativi pL tt^ 
Jeite vàrie , e Jonicamemom e Foettoamerrte ^^14. Da^ 
tho di (ni.ilun^uènMm.ta fempre H fuo Jota^joi. Dot» 
pere» #»TIS, e non TFBUS ai Latini ufctnti in 
come Dogma, Poema, ec,^ ^86« 
,Deelinlrziom de^Nomi femplici ^ante fimo^ Uro nfcthj f 
di che genereyi^. Declinazione Primarie, Eccezione S 
^uefla^lóo. Secondagli. Eccezioni di quefla^zz. Ter* 
za^i^, ^arta ^Z4. e 2$, Quinta^ zé.^e z'j. Eccezioni 
dell* Acc^e l^ocat. del mencie del Dat,del più ^x^. fino al ^5, 
% Ordinazioni abbondanti di uno ifteffo Uome ^^^Z. 
ùiffJtoKpet<nat origine e fignificato^ 
Ah imptr fonale da ìtat fua infleff, e fintaffi^ ^98. 
ùkHJùi Pronome indefinito fitq^HiterJa inflejl* 155. 

Aia> fuoi figntficati^ tnfie ff,^ fintajfi y e d^tvatij ^97. 
Dcucaiione fua favola ^ e rapporto con Noe ^ zos* 

Atee col Gen.edAM. trepofiùoni ctc/pic^a^c modi av^ 
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V AwWtff ^ fwKomoVyS'iùtKiyioy ^fignificati ed origine ^ ^88, 

Diadema figmficato ed origine ^ ^py. 

Dialetto , fua definizione , zog. Dialetti , lor diverfità in che 
confifta^t^i» Dialetti fe vi erano prima e dopo del Di* 
luvio , 209. z IO. Un Dialetto fe fiafì col tempo alterato^ 
3,16. y Dialetti Greci quanti , e quali fiano i primarj , c 
r fe quepi poffono ridurfi a menomili. Dialetto comune 
deUa Greca ^ 211. zio, ^ Dialetto Attico quaPè^ e chi i 
gel e òri fuoi Autori^ ziz. Dialetto Attico ^Jue fette proprie* 
tà notate dal n.zjz^per tutto il 2^8> Dialetto Attico fli-* 
mato a più nobile da Romani^ z\y,% Dialetto fonico^ ed 
Autori che in quello vi fiorirono^ 21 Dialetto fonico ^fut 
dieci notate proprietà dalìh_zjQ.per tutto il 248 D*a* 
letto de^ Gioni yde* quali mas ^ fe de' primi ^ de mezzani^ 
o degli ultimi^ ZÌI. Sei fobico fiafi mantenuto piti purm 
de IC Attico^ z 14, SeH fonico dir fi poffa il più nobile ^ e 
madre di altri Dialetti^ v, il num» zig» fino al Z29« 
Dialetto fonico perchè più delC Attico foggetto ad alte* 
rarfi ^ 225. Dialetto fonico^ per chi sfugga le contr^zio*^ 
ni , le confonanti in fine , il loro raddoppiamento ^ ed ami 
il fuono della O , e dclt Età , 227. 228. zip. % Dìm» 
ietto Dorico , e chi in quello feri {fero , 214, Dialetto Do^ 
rico fue quattro notate divife dal ?l 249» fi^o al 2$;» y 
Dialetto Eolico ove regnò , e chi i fuoi Autori , 21^. del* 
t Eolico fi offervano Jet proprietà dal 2^4. fino al 259. 
^ Dialetto Eolico , e Dorico uniformità fra loro , 25^, 
i6q. ^ SeH Dialetto Attico^ Dorico^ ed Eolico nati fien0 
dopo Ornerò^ 2^0, % Dialetto fe coflantemente fenzami" 
fcela di altri venga ejfo foto feguifo dal fuo Autore y 
2liL 219* 2^0. % Dialetti riguardo alla Lingua Greca /!h 
fiò come i varj colori dipinti da un prifma , rif petto al 
raggio folare^^^j. Di tutti i Dialetti qual fia il più nooiU^ 
217. % Dialetti , quali , in che maniera | e quando deòÌ0» 
no prat4carfi yz6z»26^, ^ 

Dialifi^ 0 Diajìole che mai opera ^ 14. Diaftole fua ori gì* • 
ne ^ e fignificato^ 589. 

^i^coyu fua infleff.ai Verbi in jii^ e fuoi derivati ^ 407* - 

Dierefi fuo fegno ed effetto ,15. 

Dilemma che vale ^ e donde provenga^ j8(5. 

Diminutivi digener mafch.^ ^o^-i femm.^06. ; neutro^ ^o*fm 
% Diminutivo non i fempre r ufcente in <oy, jo8. ^ Ne 
Diminutivi di Donne cofn mai avvertifce il Gel, Maffei 
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?o9. d^ un piminutìvo puh format ft un aleremo prày ^08, 
Dirpoto,dirpotico,dirpoticamcnte da che derivano^ 410, 
Dittonghi propri , ed improprj , penhè , quali y loro ptonunzia^ 

e facilità ai preflo intenderli , 4. £. 
Aoxfift» irregolare fua formazione ^ e derivati ^ fow^ Dogma, 

Do^maricus ; J'oga, Hcterodoxos , Orthodoxòs , pa- 

radoxum, xoc/vo^Td^/cc , :?J4. 
Aóù) ha «<rft»Xfic aie Aor,uutt, i*fz. 
Doppie^ ved. Lettere» 

Dori chty e donde provengono ^206, pa [faggi di loro Paejt 
I ^e dterono ti nome di Dorica^ zi Nomati Eoli in Si- 
mia ed in Italia j lì ^. Dori di qual vizio di pronun-- 
%ia accagionati y 217. 
^Dofa, 0 Do fc da qual voce Gr, proviene ^^oj, ' 
Duale ai ^erbi , fuo non molto ufo'^ perchè nella Media e Paf* 

fiva compajOno tre voci ] là dove nelfAtt, due^ 64, 
Dulia fua origine e lignificato ^ ^pj. 

E 

H Pronunziato Età e non Ita a tempi di S, Agofìino^ 4^4, 
ved. Elcéfon . 

Ek ed €^ Prepofiz. col Genit.^figmficati^avvn'hj^fra/fj 4^0, 
E'xft/'Of, KHyof^ ed iìLHvoa-iy ^55, 

E><<y fuot /igntficati vavf^ c derivati, fua anomala infleff,^ 

fft HX^? all' Imperf. ed Aor, 1,41^.^ 1 1. • 
E^*<y inficff. , e derivati ^ 404. 

, i52./«^ inflejf. Attica^ e Poetica ^ 
ttS^tff , fi/ definenza che mai addita , fcw^ fpharoides | 

mafìoides ee. y 4^0. 
ErJ'i» y^fdf infleff. e derivati y 4^o* 
'Eìfieti indutus fum /«^r anomala inflcff.y 19S. 
E?^i Eo /«/I anomala infleff, , ip^. 

Ek, 0^ Ef coirAccTfigntpcati difuc Ptepofizioni ^ e modi 
avver hi a li\ 42,2^ 

T.KeeuyeàJnfleff^anomala^da cui le voci c!aflico,€!aterIo,gf.,4 ^8^ 
Exfi^xrum donde, lo flejfo di Jufhtia, e perchè ^ 447V 
Exgg'a» inflejf.y e derivati ^ 447. 

e non Kyrie cléifoii cantava/! attempi d* Innoc, 
m,447. 

Eli fa y da cut Elas ojjia Elias ^ intelligenze di ciò^xos. 
Eli/ione , ved. x^z. 
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SÌUm fua favola jXo%. 

IfuMi fcdeo co compofli^ fua ammala tnficO. i99- . 
vTfmi fignificafi ad Dat.ifcjtB&l^dG^nit.Awcrbi nati 

da ìpj gis* ' " o ' 

Encyclop«ia fignificato ed origine ^^Bz. 
Em dà cui gran parte dc'veròi m f«9 J^^* . 
Foli loto origine yto6* \ ' « 

E'^; fuoi fignificatì eoi Gena. Dot. Aee.^ e fm modi Av- 
verbiali ^^77-^7^' 
Epichirema figntficató ed 4)^,405. n 

Epiiepfia da qual Tema^ e che vale ^ 

Epitome fignif^^ ed 0»/^. ,445- 
Epiftola donde viene ^ g8p. 
ET» fua inflejfione^^ijs ^ ^^^n: 

Epyouui anomala tnficff., e verbi fiàot empofit,4\4' 
^tarncui da Gwni la A cangia fi m tutte le parti dM^ 
orazione^ z^o. Sua pronun-^ia. vedami prtnetpto Otiue- 
fla lettera È. . _ 

'Eaj contrario a iTyf, che vale ^^6S' 

Bv^a> fua anomala inflef{.,e verbt compojiii^n» >. ^ 
Eunuchus fignificitto ed origine^ 41 i.. 
'EvpWìt.ca fua anomala infleff»<,4^S» 

Euuapelìa fuo fignificato , 42 g . 

■F • . ■ 

F Aggio perchè è coù detto ^ 402. 
Fama donde viene ^ 590. * 
favole de Greci fàrmate dalla Scrittura facra, pruove d^ 

quefìo dal zoi.ed in appreffo , 
Fera da Mp per ^ Eolicamente^ 4? 9- 
liffne CramaticaU quali fiano^ 531. II figure diCofiru. 

zinne yiS^. ' ' ' ' 

Filad*yi thi 6a.etbt fipùfchi m Gr. , 415. 
Turno i.di qualunque cmfUgàzione /ìa, falvo quello ael- 
la Quinta , pttmitfigMy 40. J/ F«». t. àdla Ten» 
perik mai a em» C»-J9' pol'fi'tf' 
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£Ìano^ Futuro ^•fajf, ondi fornufi^ t €9m^ «rS* 

S^ali fono quif Fumi i. che frendmto T afpirmsUmu 
if lettefaa/pmnajpinndockè èrm tenue nelPre/i$Ue^4^if. 
f Fut.i.ate.emme mm fi formi dMAor* SS* Fttf. 
' z*med* di pxy» , e^A^ , e U «■'402* 40A. Fut, i,pajfm 
iome^ e da chi deriva ^jx,^ Futuro ff^ullù pofi^ onde 9 
e c&me forma fi ^ 74. % Futuri primo fecondo ^ e paul^ 
lo pofidiffmijfcono tal volta fra loro^ ^^0, f Futuri ^Ao^' 
ripi^ t Preteriti del Midh f piegano f^Jo ferivo ^69^ 

G 

GAmmà^ Menni UMniine $omé fi premuncf^j. 
tiropm infleff. anonuda « e fitoi derivati^ 421, 
Generi nmtiplieaei eUlo fteffo Nome Soflamivo , ^48. 
Genitivo è il eafo Patrio da cui firmanfi pU Obbli^ui^ei 
0 eed con pià /kurezza fi rieom. eée ed R^to^ 27^. e 
275. V H Oeniiho del Pronome fojiamho mHOano ptà i 
- Gmi^Ml Pronome Aggettivo aeemdaiA '€olfoflgmivo^4^x. 

-Genus, Genefis^Genitor^Geni^K) GcBcthiìaci^^o;!- 
de , e ^e pgnifieam^ 421* * ' 

Tf'poif^eytipats Terni differenti ma che hanno del rapporto^^&z» 

Cerundii in Gr. come fi formino^ ?57»g9i« 

Tufivòf ^ yvfjLV oidio yv^iVòCTii^ ^ yvyLviìLÒf y 444. 

TufivotJopiToti chi mai^ è perchè così ehiamatl^ 56 

Gioni ojoni loro origine ^104,106. ^ Gtoni pojiertori van* 
far non poffono interrotta difcendenza dai primi di tal 
nome, biafimi di loro :ì pofleriori filmati agii Ateniefi^zzi^ 

Glycerium, ved.n»'^6o.^ e j©^. 

Tvé^^t anche per yvò^ all' Aor. 2,, Imperar, degP in , 17^. 

Greci dilatati per l'Oriente ed Occidente . Greci e Mace- 
doni intendevanfi gli ftejji , 207. / Greci , perchè fi 
chiamavano oc'Jrox^ovts ^ ^$4,Greci^ per quali Popoli deh- 
ta Scrittura iintendono^ 207. 

Grecia , vedi 204. 205". io6. 207. fua divifione , 20^. ^ 
Grecia Apatica fuoi luoghi « zq8. % Gtofia pura ^ fi$ 
luoghi abbracciava y 208. 

Greco y opinioni varie ài tal nome^ xo^ 

Guafietgna i eli erigine Greca ^ xoj% 
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HiEmorrhois donde proviene^ 554. 
Harpago, ed Harpyae donde ^ e che fignifi€4m^^$% 
Hcrmaphrodirus figntfi§ato €d mg. 449» 
Hcfpcrus, V€d»^9o. 

Hctcrodoxos, vcd. ^ 
Hic, hxcj hoc, come in Greto ^ 44$. • . 

Hyperbaton fignifieato td. oiig.^ Ì^J*4l% . * 
Hypcrduiia, 

Hypothefis, Hypocheticus, Hypetheca, 4x5/ 
H'jlocauftum , W£Ì.^4j. • • . ' - . 

Hibui firn firn fffmfiMi ^ 4 , 

JXAfetfka p9rikne^ e vaticinio Jn lui verifuaioiiou 
ì Japctù Autore JeCrteiifno mdagio'Jiù fi4fodi Jafct^wi^ 
avmff ved.Jon* 




Ì^ÌTm 197- 

^en lo Pepo dilMnccnf Bkrmcoyqualì fcgni^ ed effetto . 14* 
hnpartfiiUtn pereti dieafi la Dumim Declinazione ^ 20« 
Imperavo percifè manta di perj. prima ^/^y. Imperat.tktls 

Media , in/leff. e figniBcati^ 67- lmperat.Pa[[,fua formoK. 
. infleff.^ e Jtgntflcati nidme Aorifli^ e Pfth , 7p.8o. Imperttt. 

àegP in 'fju anche Irte , <a9t$ , J'iJ'ir , 1 7 8« * 
Imperfetti degf iniii /itt.méno ufati che ì loro Circonflcjfi^^^* 
Indicativo della Media^wfleff,e ftgmficati deTempi-fi^^e (Jj. 
Infiniti faciitjfimi nella formaz, fer aver cinque foto dcfinen^' 

zey^o^, infinito amato a/fat da Grecite tal volta abbonda* 

quali I/erbi chieggono C In finiti. Un Infinito che regge Taltrc^y [ 

g 9 1 . Un In finito alle volte , due , ed anche tre jul principini ■ 

delle Lettere ^fuppreffo con eleganza ti Inerbo finito^ ^91. 
> Infinito colf Articolo propcfittvo efpnme il Nome Jojiantivo^ 

ejprtme i Gerundivi Supini^eC AÒL a jj vitato ^^^'j.^ Infinf* 

to Paff, ^fignificatt de Juot Tempi 
Interpunzione Greca ^ fuoi fegni^ 16, 
Jon^ojavan da cui }onisk^iatclUgenza dì tali nomi ^ 204» ^ 

Jont^ Ved. Gioni . ' ' ' * " 

Jfoniaft/ttlà^rovmaa^ Chiudi icfià rinomnt^ Città- dilci.zit 
. " ^ * S $ . 
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Jonica Lingua à tempi dijavan e de Palafghi era l' Orieniéh 

/^,*io. f Jonicus eh f vale in Lat ,225. 
Jota fofcYitto , occafioup di così fhiamarji^ 5. %Jeta allafind^ 
' gli Avveri; f è proprietà Attica , ai 5. 

Jfa^ogc donde venga ^^1%^ 
(Ttjfxt^ fua infleff.^^go. 
IffoKpetTtff chs fi^nifica ^ ^S^; 
Italia detta anchs Green ^iQ%, 
italiana Favella fe abbia ifuoi Dialetti | a 



AAxta ftgmficati ^ e derivati ^41^, ' • 
AM^ifiavu irregolare come s'inflettale fuof derivati j^tik « 
Lamt ( Dottor D. Giovanni ) iodato e fegniio mlfmo Gr.jbm» 

Creonte y 268. 

fatimi Favella fe abbia avuti ifuoi Dialetti ^xiOkmLmim 

fono fegt^aci ^egli Eoli ^ e de' Dori ^ téf. . 
Latria dondeytene ^efuo fignifieatOf 5^5. 
Aiy» fiia intiera infteff.^o, 
Afflili* fignificato ed mg. ^1^6. 

UttereTenuiaualifiiino^M^ LaU 
teredtftrtbutte %e loroetnque Organi , cioè Gutturali ^Un^ 
guah , Palatine f Dentali^ e Labbiali.^uadi lettere fiauè di 
ttafchedunOrgam^ epereJtò m quelloappartengano^ 6.7. Fom 
atlttà ^tenerle a memoria^ S, Lettere Mutole Uptide a 
/iano immutabili y quali, e'I perdtó di tal nome ^ 9. Lettgrè 

. 'Cadmee , Greche , Pelafgbiche , Attiche , atóó. 

tÀiIffia di Adamo /e avea Dialetti ^ ao9* aio. Lingua Jam^ 
mi ed Italiea ne' primi tempi era C Oriente^, xio. Lim» 
^ gnaGr .fy prima Dialetto f è poi divenne Lingua ÈMee^ 
aio. »205 Unguematriei ptalieoYuoiDialettt ebe regnai 
ne^ì^i mEttropa^tìo* 

AxnUi;$ùn9oe origétee-^e/igniìlUato ^41 

Liquide V. L ettere . 

Aia infteff, ^fuoi Compofti^ eDemtati j 447. 

S.Luca dfià elegame nel dire degli, sltti Evangeli Iti ^ t 

' Sefitt!pr$Safri^4$u . a s %^ 

/ M 

MA%ap:(m fuainfleff donde fAOKttitlrtfféjfiaKaplTtc iag^ 
JMMt» di faufto augurio nel nominare un Dt/umo^ ^4(5* 
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^ è/lacedonr^ chi il lor prime 'Auiòre^ xp4.Ma€id(ntt e Cr$u. 

quando gli ftejfi nel nome ^ loj» ^ ' 
JS/ladaì oMeda cht fin ^ ed aquai Pofolif4$€mJiAuiùri^ 20^0 

Ma gna-G recia , ved. a 08. 
JAttlV9yM^ infleff, e derivati y^^^i 

Mar numi piatUtifam mol$o della iitdoleGiamtM^aptrM^ 
227. 2»8. * ' 

ìdeJÙm I V. Conjug«zior^ . % Nella Media fuaformaz. dalV jU» 
tiva^ €àme fif'aeaa niT9mfi^tMmU^Ì6*fnaml f90 

Medr^ ved. Lettere . 

Mnìeli nuUttff fi$a mfieff, iiS.^ émebe riirovafi in fi. 
Mtytu /uà imgólare mfteff.^ì 21, 
Mtìm imper fonale , Jka mfUJi. ^fintaffi^ e deriìmiif 
MtXiffO'a più efpreJJivQ marne dfiL«l« ApÌ9,2i6. . 

Mwm fum itrfleff.e derivati ^ig^. 

MmbJ Prepofiz^Jkoifignificati tol Gemt.uatìmfià 4^Vi4p« 
Metathcus figum Qfmm.fiiftifieato , ed mg, , } ^ r * 4 1 S* 
Metado mnmUiieo^ € finutm per fatm # taÌM dd Tenui f 

vedTema. * 
ìAmpéf fitci DimifUiiivi ^ ^28. 
J/kerMpmw^ fignificaio ed origine^ 415. 
l^yrrha arigim dietta voce ^ e M luogo ^ ^74. • 
f$m , e iim , que* Veeki che eetì efcono , pre$fdett§ ftétomei 

d M d Preeeriei i ^4$. * , 

McuMidiciiSf roonadiciis 9 noliidiiity rnonUis | ammAc- 

tvùm^ved.^11% ^ w 

lAitertiitémat^s y pLMfferdimyot f V, é^i. 
Mn^iVedéLeetere. 

• N ;^ 

NVaragogìca ove ^ e quando mette fi ^ 198. 
Nf x/90f e fuoi derivati , tra quali Ncgromail^ljai Noi 
. gromante noftri volgari voca Mi ^ 4;;o. * • 

Kettuno come fia lo fteffo di Jafet, 201.. • 
NtJi' Nunc fue frafi, e fintajfi, 589. 
lioe, attributo datogli dalla Scritturm «iiCUltOI fcmt) d4 
cui la favola di maritus Pirrh», 205. 
' J^omi foftantivi chefolo fiano in ufo al fing% ^ 0 fole al plur» 
376. 0 r^tf fiano abbondanti di Ceneri, Cafi\ terminatào^ 
IM| • Declinazioni ^ ^48. f^etm deils Secmla^ e Terza 
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l^ocope ^ oParaj^oge Nomi fincopati Comes' inAfg' 

tonOy eccezione di^afwp^ e ^nirtp ^i^.Nomi parifiliaòi^ed 
impari/ili. contratei , v.Contrazione . Nomi contratti perchè 
detti così , e quali fiano^ gJj Nomi contratti in oo? al Gcmt, 
some xptus^e xfpets^p^, Conttatti in%pf dal Retto tis^ wusj 
ti edoiy ìo^.fino al iìj. Nomi in si/$ qutndp contragga» 
no il Genit. yC r Acc.^ 551. Nomi contratti in loi^ed 
inflejfi in %oi ùnicamente dal Rettola ed ij, 109. Lio^llj 
Contratti in oos^ dal Retto a» ed «$,11^. Nomi da con* 
trarfi qualt tutti ^ ed in quali Ca fi de' numeri ^ 116. fina 
al iip. Nome foftantivo che fi Tottotntende dopo f Arti- 
solo j ^41. Di due fiìjianttvi nelCafi) ifleffo^ fc*l fecondò 

' ha articolo , {piega 0 dichiara il primo , ^4^. // Nome 
Aggettivo chiede il fiio Artuelo quando faccia il fogget- 
to della propofizione 0 foloy od accompagnato che fia ^ 0 
prtpofto , 0 pofpofìo , ^A-t" Nomi nel fing. mafchili , e nel 
pi. mafc, e neutri , 0 foltanto neutri , che nel fing femm, , 
e nel pi. femm. e neutri, O che neutri nel fing ,g mafeh.e 

• neutri nei plurale . O che finalmente femm, nel fing, , e ma- 

■ fchU^ Àtticamente nel Duale y 4^%, 2 
'NocToy.oiiHOV fignifìcato ed ortg. ^Sp, 

'Numeri Cardinali scd Ordinali ^ loro inflejfione ^cqualigFin* 

declinabili yix^ f^no al 
Nuovo Teflamento Greco., fuofetto giudizio ^ dalnum,/\%7. fi' 

no all'ultimo. Nd NTeft.vi predomina t Attico ^ 4^8. 

461. J^ali mai i fct% Dialetti che vi concorrono ^^^^^^ 
■ E ^yne gli altri Dialetti vi ftiano a petto dell' Attico , 

45R461. Il N.Teft.dafPafor, edalheufden confi glia^ 

to a dar fi a principio ^cur e che fi fon prefe daCofìoro^46/^. 

Sette utilità che ricevon fi Rileggere ei principio ilN^Te^ 

ftamtnt0j46s. 

OJn n cangiato è dagli Attici , 2^8. • ' • . 

O'*, a.tiD con yt come s inflette ^ e che fignifica^44S. 
OTeT, &tg, TO^6 fuo fignificato, ed inflejfione Attica , 44». " 
Ot(c^\^\\2Lgus donde ^ e che figni fica ^^oz. 

Or Dittongo Cr.rivolto in Oe da Lat. ^efempf di ciò ^ 42$^ 
O'toi fuoi derivati^ ed in compofizione , ^8p. 
CfJkvfjtt anomaid come sjnf letta ^ ^25. * 
Omero fa ufo di yarj Dialetti , ^SJ^ Omero ^cognizioni nc^ 
ceffarie a ben intcnderfiy 464^ • 




Ofinjfii fua mi^màls hnfkjf.^^ìi 

O fjLJs « fmi derhuitij ?456, 

Onager ed Onagrus fuo fignifieaiB 0d «^m^^P* 

OV(2>$ ftdoi fignijkati^ € fintajfi jcompoflm aku partii 

etile ^ ?^2. ^ ^ 

fìV fi 12>o6,Hora fi Ora tiene /ette fign^afi^ ^57. 
Origano^ fuó fignificato ed origine^ iS9» 
Orthodoxus, donde venga ^^^4* 

OTf A) tic, foggiurtt, come inflette fi con , , nrtft ^<n( ^tuf i ^ 
ntvarf dialetti^ e di W%p per oairtp^ 448. 

Cfaoi co compofli òto<tos , qptf'or , 'jroaos , <mavas j J J 5. 

0% con altre da lei formate particelle^ufo^e fignifxcatt varjy^^j^ 

Ottativo non tien Pre/ente ^zS^. Ottativo ha fempre nell» 
pemdt. un dittongo^ 286. Ottativo Att, ha la definen^ 
za 1(11 ^ Ottativo della Media infUff.e fignificati 
Ottativo PaJJ.juaformaT^^^infUS.ft Jigmiifati ne fuoi 
Tempii 81. pno al 85. 

Ouv in fine è dell' Attico , a 5 6. 

O'uTDf ^ctu<7v ,t5<» fua facile inflejf .y IT Ouw( fuoi va* 
tf fignificati -ed tt fi , ^roai fua ìì^i^^f^ colla $ nelmczr 
z» aUaGimùca^4ll. 

nfus fm JigHÌfUato^lceitKM6cUijBfkmdi quèna$€^dinù^ 
mimi varjj e derrvati^^Si. 
Palido, € pallido àa itih»*^ $w§MaiHf ^6f» 
TUtfjtphjos che figmfUa^ ^6u 
Fanthera fignif. ed origine ^4^9. * • 

Ilccpù colGenit. ^Da$^ed Ate.^fmFr^fofizìém^mM mmr* 

itali 9 e fniptdagie^ ^6»^ 
Paradoxtiin fua etimologia , ? ^4. 
Am^gofC in^i tempi àiVtrbì^ td a gitali Nmip 44C« 

Signtfkimdiial^vmiy^^x. 
Pacalyus. paralyticus donde^ e d»figmfieano^4M*^ 
PaireAmfis wrig. , e defbmimtc , 4^p. ^ 

Pann$befisj^VidÌ4iS* 

Pàrochus fignificàto^ tdorig.^Aii» 
' TlapoffitM daebmdi^e che fignifica^i'ùi. 

PanialU OreAe edSbnUfbe pvnhèmmdiffiiU a imnvàt^ 
gerfiin alietio linguaggio yz^p Pankelk emtfali fiali fk^ 
rtoy ^47. Dinegaziotte quali fianoy ^ii« Riempitive 
lijicno^^g^. Particella ppOHsùale e dubita$'ivas diff^^et^ 

Z0 



za a jf^i rimarchevole fra loro ^^p4, . 

Tartirìpj Paff.^figntficati de'fuoi Tempii Participio^ di 
fum quando fi fottointenda ^^^o. Participi affai aggradi-» 
ti , e freqnentati da' Greci , ^ 50. , e • 

rificc^ft) tnfleff. anomala , efuot derivati , ^64, 

YletmcTiTùj^ i>ìfl^ ff"i e derivati^ 44s> 

n«7¥ft> , ^ /«o; derivati , 4i ? . 

Ilflc^i/'nxàs <:/o^:if , ^ che ftgmfica^ ?64« 

Patronimict ^che Nami mai s intendano ^ e donde ^ e come fi 

formino y 27^» 
Tir/ 54> fun tritura infle ff, , ^ 

Pelai ghi cht'Gentc^di qual lingua ggio^e perchè detti cosi^xoó. 

Pelafei Arcades, Granai ^Aegialees,!^^ 

P-laf^ia, e Grascia, loftejjo. loiL 

rif/'-i'^iy fua in f le ff.^ e derivati y ^Sl. 

Pentecojìe donde y e che vale , ig ?. 

perfetto che or la geminazione ^ ed or F aumento riceve ^ 

Perf, e piucchè verf.fc fempre ne' Baritoni facciano circollocu» 

zione al Congiuntivo , Ottativo , 87. 
IIcpì colGenit.^ Dat. ^ed Acc^fignijuati ^e modi elefanti fa 

derivati TTipi-craòs ^ ttÒì , ff. , 446. 
Periocha ftgnifìcatt , or/^. , 4 1 
rig/jjVaTo? Perij)atcticus,4ij. 

Per fona terza pi, a Futuri ^ e Prefenti de^ Barìtoni ^ e Ci rcon» 
flejfi è come a Dativi pi. de lor Participio Perf. 
terza pi come faccia agCtn fjti nel Pref.Imperf, ed Aoriflo 
fecondo^ 1(^2» 16?. 

4>rt>4> fuairffleff.y e derivati^ 401. 

^etù) ojfia ^ìffil y ed anche compoflo ^fua tnfleff»^ i8p« 

^i(IofjLeHy da cui (pol^icùy infleff.^e derivati ^ 4^0. 

^ijfjLiy V, ^oceu , 

^ivo) infle If.^ e derivati ^ 42^. * , 

^ipo) fua infle ff.y e derivati, ^iOTEpot^e ^ipiTipo^ fuoi fi» 

gnificati^ e Superlativi ^ ^^6. , 
^iXotumet fignificato^ ed orig.^ 156 f. 

^i\iù) fuoi fignificati^e derivati, ^iXos oltre i Comparativi 
nel n, 1 46. , quali altri ^ jói. 
. Phofoborus fignific ed orig. , ^90, > 
^pocl^do fua intiera infiejjione^ 90. 
Pinacotheca fignif, edorig 41$, 
Tltyta fua infleff. e derivati , 291. 407, 
Pippa , pippare , donde venga ^4oj.~ 



ìliwpotffìw hrflef. mmuiU ^ ; 

TLup e fuoi derivati^ romt P/nf, PjfrMir, 44p. 

Ptrr a fuoetimohìgia-^e fàvola ^xo^. ' ' » 
Piftici Nardi di Marco al Cap.XlIÌL t» the vale ^ 40 % 
PitiiTo irim^ù) cetraria al pergraecor Mwl^»^ 407. 
Pleonafmus figura dicoflruzione^chemaifia^^^j, 
Tlvioù fua tnfleff,^ ti<3f«/pneumaticus, ec.^ 574. 
Poèma, Poètnation , Poè'fis , Poeta, 3^0. ^ 
Tlo\if/4Xot donde ^ e che /tonifica ^41'^, ^ • * 

Pòlizza , polizzino da ccTrÓKucrts , 447. • * . 
JloXv^ Jua irregolare infìeff.^ 114, - »i 

Polyfyndeton , r^^r valc^ edonde^ :^^y: *f • • 

•pompa donde vengale che Jignifichì^i^l. 
Pompaeus ^81. 

Portoreale Greco lodato^non però imune da qualche ctUica^^v^ 

npùurff» fua intiera inflejjìonc , po. ^ 

Fr'epofizroni infeparabili undici , quali e donde derivano , ^6 j. 
II Prepoftzione in Gr. ripetuta alla foggia Orientale , 
Prepofizioni quali fiano tutte le dit ietto ,456. prepo^ 

: fizfcni unite infiente in co^pofizione^ e queflo 0 per e legali 
za , 0 per indttiduar vieppii^ qnaMte idea ^ ^daiiemndp* 
fi ad una^ em ifiar leaurt eaùcft^ 4551 . 

trct. per fame riceve la fitageminazimte^e quando F auflt9$tm 

- lo^^jS; Ogni Pretafce innut J Baritoni ^(ftftnmfia lettera 
doppia ai Futuro^ 40. ^ Pret.perf Medio comt^ 9 donde 
fi f»fai^i^.% Pfee.Faff^fiia infUg^^tTempi cogna$^ 
72.74.75. Frct^paffMde^ e come fwmafi mliejfue perfone^ 
€ memeri ; eome allunghi lapeméi* a^ umfia tale 7: 
78. Pree.paff»€beirregolamtenieaggiugne^ù toglie il fig* 
ma alla prma ptrfima fing^^i^ij.^ ^Ftet.^e Futuneo^ 
mo faedpto agfim am^ t», «r, ^M.fmrsM fctf» 
eme fonmfi dal Perf , 50* 

Tipo eoi Genie. ^ fignifìcaio mpi^ fftpofiakm^a di oMf' 
leganti mòdi ^ 4^9* 

Prodftor fuo derivato^ 407* 

Tlpoy\fiima\ia'ved^444t 

Ftùnomt foftamivi^ ed aggettivi , loro infleff.e fcmaAm 
I5f.t5t.15j. Por h Frvn/oftantuuloperafi conelegamtaU 
fuo foffejjrvo ifCener. neutro fingolare. Pron.foftant. in 
Gentt. giucchi il Pron» aggettivo amano i Grecia ^42. 

Pronunzia proptiaqual fia degli Orientali ^Occidentali ^Au^ 
Jhralf^Settentrionali^dt' franzxfl ^Italiani p Tedefchi^ In- 
glefi^xo^.. Prece- 
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ftMHniuin fuo fgnifianù^ ed mginey ^t. » 

Propino jkoi molttfignifkmti ed ori^me, 407. 

flp9f colG€ni$.pat. ed Acc.^ /noi Jignificati , e modiawxT" 

biali elegamijfim 9 ^ 84. # « 

Profclytus ved4i4. 

Profcrpina donde viene ^41^» ' 
Profthcfis figura Gram, , g ? i . 

UpmoiDKosj e vpotmmw fejianfi aiukamente difiinii per 

accento jegnatOy 425. 
flri/wy Ala perchè anche figni fichi iRemi^ e dne muraglie 

in alto erette .derivati ds 9-9^^410. 

> a 

QXJ^Lm có'Pofitivi^e SuperUaivicmi dieaji in Greec^47. 
^ Quifque, ved^finguli, 
Si^o'd adnUf ndti^ €c*et$tim$^ in fià e/prejfioni inGre^ 

P, eioì Ro Gr.frineipèù delln votelo rnddopfiatM mwiczr 
zecche fptriet rkew^ l%. 
Rapax loftejfo di npweli^ved,/^o<. 
RegolÌTÙay Ltff. Glycyrrhiza da che ff omette ^^60. 
J^latiwt efpreSo daUi Art. frtptfittvn^ gjò. Relativa Pro^ 

nome , inmL Artic.figginntivOé 
llcx, K^instyfnoivnrf fipe^k^ti^mmrif tdfW^tti^ i^ 
Gr.fbemLat.isi^ 

Ro& rais é9md$ yéam^ iio. 

S 

SGf.9ÌM.f0pprepBmnimdàUn fpirito denfo^ 4^2., «424- 
Smtcts delAtmt ( P.Gmmro Gefuttn) hinto mllnfitn 
(^reea CtmmMéf . 
Sarctteos dmde^ € the fignifiea, 164. 
^nmmo^ fun rnppùr$$ et Nm^ »o«. 
S cheda a ^mirfm* iemie eche voiUnno^ ^66» 
Sémm^ Icliemanrmus , fignificati ed mghte 1 4M* 
Uemda perf del Prefa Fut. i . med. Utd'teat. in m jmtcamtn* 
. 1^ f Seconda perf del Pref. meddn ted wlta firn- 
non Inerbo tnfzi^ .?^^* ' 

Sentfme dettQ la Mufa Attica 3 ufa fpcffc» frafi poeticbt| 

a* 
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2t/ Td inflejr.2kfk0^ 'U- 

Sigma cangiato m », P. T , ? ieffAHito^ 227. 

Stgmficazum conirarie ad imo fleffo Nome, 0 Verbo .7^9. 

Sy aba &llabus, Sylicpfis figntficati idonginc^iU. 

Svllepfis di quante Mie^ 587. . 

jSufméfma^ ved.^64. 

2c;/4WÌ^ioy fignìfiimi td orìgine^ 40 

f>y9 eoi Dai. fui Prtfofiztmi ,411. 

Synagoga, Archifynagogus donde ,4^2. 

&riiaiccplic, di fette modi Juot efempf^ lìuxi%, 

•^upm^u ehe vale, 4^2. 

Syncopc figura Cram. come accade, 

&nguli, tu in dieci modi può dir fi in Greco. 401. 

^vvmilis donde viene, 4? 2. Stntajfi dcU'Articoù »Qp^ 

tivo,^4^. Sintajfi ved.Coftruzione . ^.'^^ 
SynthcCs donde viene, 415-^ "^intefi, v,Tema. 
Sin Occidentalt differenti in pronunzia dagli Ori 
Syrma, Synìs fignificati ed orig.^ 4^8. 
òyltole, figmficato, ed ortg.^ ^Sp. 
Smania, fmaniare, fmaniofo donde derivam^, 

^opof fiioi derivati, oo^i^ldm^ oapiTos^ 2^9. 
Softantivif ved. Nomi. 

Spirito denfo, 0 tenue, ved. ir. Effetto del dmto fn^. 
dendogli confonante tenue ^ 12\ Sptriio ditUo aornvaom 
in S fi inGr, che m Lat.,4^z.^ e 474. 

:2'mté,o ig-tffii fuoPretJeirindicat.ePmiiiipJlpià uté^i^ 
jua intiera infleff.yO derivati, po f?»?^ 

^Tuy,c, mf Uff. anomala, donde ftyx, ftygtus. 4^1, 

Stpx.^, e ^o}j, che figntficmno, .^89. * 

Stratagemma, fignifitmio od mrighu. 47%^ . ' 

Stuolo donde provenga , ^Sg. 

Suictro ( Giov. Gafparo) de anathcmiC. 

Sum in Gr.^uando fi fottointtnde , ^40! 

Superlativo fi efpfim dal confronto, ecaHonu, ifingola^ 
rnà fopra tutti può efprtmerfi dal Pofitho, e Compa^ 
fativo',efprimefi amie dMiPn^fixi^ in intera 
le particole aumitaathi ik étrnmiHi Ornimi, 4 ^. 

Suptm corno fi fmmm ^ 3^7.4 , • ^ ^ 

T ^ 
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^9 

Tavola della Conjugazione attiva , e fua dichiarazione , 
4.1. ed in appreffo . % Tavola della Conjugazione me^ 

, dia^ mm.ói. ', della Pajjìva y 62^ ^ Tavola dei tre In* 
dicativi delle treConjugazioni per lorintracciamento del 
Tema , 2^^. 

T«,xoei unite in fieme quando fi ufano^e ehefignificam^^j^, 
Tema^ Regole facili per rintracciarlo j 26 4^ ^ fino al zóS.c 

Ti(ivv infleff,^ e derivati^ 44 5, 

Tempi patri f deW At$. e med, quali fono^ ^ 

Tenni ved. Lettere, 

Teocrito in qual tempo \ fuoi Idilj^ e Dialetto ^^if» 

Tipljt da Tupety ha il fcmm, ripam^ góz. 

Tic4^r^ópi}y TihliX^poi^ 409. ^ ... ' ' , 

Theca, Thema, Thefis fignificati ed orig.^^ig, 

©6(w curro fua infìeff,^ e Verbi compofiij 574* 

Ggfi», 0 mOftuL fuoi derivati ^^^i^* 

QioKpotiiec che mai vale^ ^8^> 

QiyiDKOf con altri sinonimi Greci dati alla Madre di Dìo ^ 
4 A 5. Og^'Toxaf fe nel f Accento fegnato ripongala varie» 
tà del fignificatOy^z^,^ OiyjoKos ed O'fjtoitcìof fctalivo" 
ci eranvi avanti ti Niceno L ^ ed EfefinQ^ 425* 

Gèó(piKof da donde y 561. ^ 

ThtrisiCSL^ fignificato ed origine y 4^g» 

Qnjzif anomalo come s* inflette ^^zy, 

TUrcày infleff. anomala ^ e derivati ^ ^z^, 

*Tuyx<iv(!^ tinfleff. anomala ^ con oexoTi/>';)^ofV<»,4i7.;/«r?«/b 420* 

Tympanum, Typus, donde mai vengono ^2^^» 

Tlù) fua infltfj.^ e derivatici ^%9» 

TÙTTtm fuoi derivati^ come typus,archctypus, prototypus^ 
zelotypia^ tympanum,228. 

Tupai'yos 6 fuo fignificato^ e derivati ^ 585. 

Titanes da qual Tema^ e che /ignificanoj 

' Tt$tffju cerne faccia ne ir A or, i . att. 172. 

Tmefis donde ^ e che valore abbia ^ ^?'*s44S* 

To'xof fuot lignificati ed origine ^/iz^. 

Tóiioi , <wiJUÙo< y Tfjuiffis y fignificati eaorig.^ 445, 

Toxicum fic^iK^v fignificatOy ed orig..i^^S, ' . . T 

Tradutme del Nuovo met. Greco piìi volte lodato, fua opinio" 
ne fui Dialetto Dorico^ e G ionico ^ ix&zi£.i^ 

^piX<^ fua infleff. ^^^^ . ». . , * 
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T^itìf» infleff,^ e derivati, ' 

Trombe parlanti 0 Stentar iane^lor fiumaiwìiimmk BiiM^xxjé 
Trof i 9 tropici Ciccub , fi^n^Ufo ul m^*s4^^* 

« 

V immani part0cìpa» mUkpfmimmadclDiakm^ Jo* 
nieoy 2iy, 

Vèrbi Baritmi in che mai fidifingmm neUtUm fiiOaf' 
fi $^7* Verbi della Scinta in^puà^ e ^v<^ fanno al 

fuali fon^^^u 9^. Verbo Cinonfleffo in a» per. tm$ete 
Conftlgazioni^9S* fino MtiQi. Inutj tot, e loi. Jn 
0», 114. 11^. Verbi in donde < eonn famanfi^èd in 
^tfolìTempt, numeri j e perfine dtfeonvengonoco Bariti» 
9M. htàtnf lenona per 0(p9Ì Coniugazione, dal n, 1^6. peft 
mto A \W. Verbi m fu detta Meétta^o firn PaLy fue 
fuattfo fàt offervasùom^ infleeeerfi, per tutto il 
Verbo Angolare eoPÈJàme neutrpr pLeom^ fifpi^f^f^ 
atpi. ir /oftamivo t& fupprejjo tra t infinito irit/N 
prejfojc l^ Aggettivo neutro davanti , ^1^. % Verbi Gre* 
ci che fiivrabb&ndano^ e fervono ài chianti npifrt^ nel 
dtjcoffo ^410, ' • 

Vir Cb* Homo ^vtip PivSpcùiof differifcono , ^lo. 

Vocali cfuanté in Greco. Lunghe^ Brevi ^uali Jlano^epcrchì^ 
Ancipiti quali ^ e perchè ^z,c / 

Vocativo in A a^aliNomi in, ns della Prima de f empiici^ 
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Erophagia^ fìgnificato ed origine, 40:;. 



YNel principio riceve lo fp.dtnfOf.lXi ... 
T' ^opoTod iet y ved* ^oy. " \ 
T'hit fuot Jignificati^ e pronunzia y^^^ 
l^fim doride^ e che /ignifica ,^6^, 

*^TÌp Prepofìz, coLCenit.^ Acc.^ ed in compofizione ^ 45^» 
TVo Prepojiz^eol Genà.eol Dot. ad Aeeujat.^ 454, 

^Bjyvvat in^uaiModi^tTempiìiDn fiuJn^eHperehi, is^- 
^ Perchè non riceve gemiteaxìàte^iùu tàmefa^ia al 
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Correzioni circa il Greco ^ 0 nt^ pentii della Gramatiea, 
Cp) M^ifi^^ pagina; 0) fignifica linea, 0 Jia vcrfo; 

{e) vale corrige ... 
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Pyp.I.^j. 5 c.o<: p. 28. c4<»' P 9?«' 8. Galeno 

c Aretco: p.rg7«l»i9-«^o«f<Ttf/£ZM/:p.i75.1.j7 Ì*4^<5'<i«W: p.i7<S, 
p.iSi.l.ó.of i 0: p. 185. 1.10. ^ipA»; p. l88.].iu 
^{w»V(t: p.ipi'l-a nfle^t*'! p.i94«la./?«A6i : p.i 1 8.1.^4. Aotè 
cFuC..* p.228.1,55 n«/DWi(T/^ : p.zg5.1. 2p rfXio^oViar; p.i^^. 
l.ió.noXfjUOi: p.ijihip.^'/^^: p.*5J.l.i7.KÉw;f>roVr.^ -> 



Cerre^oni de^ sbagli incorfi in lingua Italiana, 

. • P.xv.I.if.dcTIa cdalla: pi4.I.2ò.ufccntc egli ufccn- 
ti:p.581.i^.»o/c.tw>i:p.6ó.l.r i.che echi: p.7%1.^0 fovente: 
p-Ss-l.^i difagradevoIc: p.86.1.5.adjaccmi.' p.94 l^x.Cit« 
^ ta^de quali c Città dc'quali : p.97.l.?5.ibffc: p.p8.Kj8.ru« 
Viao : p.ioi l.j I. corrobora: p. 105,1.24. provato : Lj6. bifo-. 
gnerebbe* p.io6.1 i ^ P*i^>ca : p.iop. I.17. folenne: I.22. fo« 
vente: p.i ip.l.i4.troveremmo:p.i2i.I.i4.diciafrette: p.i6^. 
J.i^fa cda : 1.14 prepofizione: 1.15. moriecch iato nel dito: 

J).i68. 1 4. Alfa : p. 17?. 1.8. ne : p.i74.l.zz.<ii>o ,e dita: p.178'. 
.1 .fovcnte: p.i84.1.jz. rincontrateli :p.i poi. 41. mandere- 
te : p.ìp6.1.^ I .raggiofa: p.x 1 5.!.? i.goffaggine : l io.nel n. : p. 
2i&l.g8 B^jfr^fAowyo»i^j^^<»:p 22o.I.7.aggrapparcclo;p.2z^. 
1.25 portovi: p,2^i.l.4i.propofizione: p.i?7.1.ipJibreria: 
p.242.1.24.<2//W; p.24z.J.;{6.anguinaglia : p.245,1.1 1, i{^/«r/« 
VOi conae il: p.24p.l^8.periglio(QiL 
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